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PREFAZIONE 


Dando fuori questo volume, fo pago un desiderio antico del- 
l’ animo mio ; da che in esso appaiono la prima volta raccolti 
alcuni scritti, che con affettuosa cura ho scelti tra i molti pub- 
blicati da mio padre in tempi diversi, consigliandomi di ranno- 
dare quelli solo, che, messi a stampa più tardi, sono da tenere 
come la manifestazione ultima del pensiero di lui. Vero è , 
che mio padre meditò c scrisse assai più che non pose a stampa; 
ma, involto di continuo nelle forensi, e a quando a quando nelle 
politiche lotte, spesso non ebbe agio di forbire c compiere ciò 
che in giovinezza avea tratteggiato ; e solo alcuna volta , ri- 
traendosi per breve tratto da'fragorosi combattimenti della vita 
sociale nella quiete domestica , dava opera a significare i con- 
cetti, che, lungo tempo serbati ne'silenzi della mente, chicdcano 
infine d’erompere, incarnandosi nella parola. Il perchè io rinvenni 
gran dovizie di scritti inediti, che conteneano gravi discettazio- 
ni ; ma, dettati come erano più per bisogno d'animo ed impeto 
d’ ingegno, che con intendimento di farli palesi per le stampe, 
pochissimi ce ne avea, e direi niuno, che fosse intero e forbito, 
molti, c direi tutti, mi si offersero smorselkti e disgiunti. Ciò 
da prima, non che scorarmi, m’ invogliò a ordinarli con quanto 
amore e studio io sapea ; ma , poi che fui venuto a capo di 
questa cura assai lunga e malagevole , non mi parve onesto il 
porre innanzi al giudizio de' savi tali scritti, sopra cui l’autore 
non ebbe facoltà di ripiegarsi con quel sereno riposo della men- 
te, che è mestieri a far che un'opera riesca in tutte le sue (tarli 
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bene acconcia e disposta. E veramente mi sia dato osservare 
quanto poco giovino alla memoria di alcuni insigui uomini 
quegli oltracotanti editori, i quali, per cupidità di guadagni , si 
affrettano a dar fuori tutto che quelli scrissero o negli anni più 
freschi, o quando per necessità di tempi o vaghezza d'investi- 
gare, s'erano messi per una via , che poi stimarono falsa. Io son 
di credere, a ma' d’ esempio, che se il povero Leopardi potesse 
levare la voce tra noi, bene l' udiremmo a querelarsi di alcuni 
suoi amici , che con poco senno vennero pubblicando ogni sua 
cosa! Laonde io mi terrò contento per ora a questo volume; ehè 
forse un di potrò in altra guisa far tesoro di que’ manoscritti. 
Nella quale sentenza mi sono indotto non pure per intimo mio 
convincimento, ma eziandio, c in ispezialità, perchè così giu- 
dicarono alcuni pochi , ma veri amici, cui mi stringe un culto 
d’ alleiti, come quelli clic la memoria di mio padre hanno sopra 
ogni credere cara ! 

Il quale, come uomo di scienza , parlili ( se mal non ni’ ap- 
pongo ) vada consideralo in due momenti diversi ; voglio dire, 
quando diballeasi co’sistemi analitici, che già cadevano, ed apri- 
va l' animo ad una maniera più larga c nobile di giudicare le 
cose ; c quando, uso ornai ad un indirizzo più alto, nella storia 
delle antiche legislazioni e de’ tempi che furono andava cercan- 
do le ragioni e l' esplicamento del nuovo diritto. Chi non sa in 
fatti come i giuristi, che vissero nello scorcio del passato secolo 
e ne’ primordi di questo, educali ad un’ empirica filosofia , a- 
vessero tratta ben giù dalle altezze speculative la scienza del 
dritto , restringendola in sottili e miserevoli norme , che cre- 
deano opportune a reggere nc'preconcctti ordinamenti gli stali? 
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Dello scopo vero, cui la società è naturalmente ordinata, nou vo- 
leano sapere, e, spesso sdegnando le regioni purissime delle idee, 
nella sensuale osservazione de' falli immiserivano. Ma non andò 
guari, ed alcuni sovrani intelletti, svolendo le servili formolo in- 
torno alla cognizione de'primi veri, operarono, che ogni altra di- 
sciplina, cui que’vcri sicno essenziale inizio , confortata di vi- 
tali succhi , rinverdisse. Tornati allora in pregio gli stu- 
di storici , ma assai più sani e fecondi di pratici ciTeUi , la sto- 
ria si venne mirabilmente congiungendo con la teorica ; ed i 
giureconsulti fur visti profondarsi col Vico nella contemplazione 
dell’ umanità co’suoi armonici corsi , c nuove dottrine , di cui 
erano seme le sorte teoriche e sprone i freschi rimescolamenti 
sociali, impiantare. Di che , per volgere d’ anni, venne su una 
scuola, che storico-filosofica fu addimaudata. 

In tanto spontaneo e nobile rinnovamento di principi c di 
fatti, alle voci, che bandivano la nuova età della scienza, pote- 
va rimanere sordo dii già avea giudicato imperfetti i metodi an- 
tichi , co’ quali dibatteasi da gran tempo ? Qui , se nou 
fosse l’ affetto, che forse mi vela il giudizioso direi, che il padre 
mio non pure fu sollecito a ritemprarsi nc’nuovi principi, ma 
un de’ primi tra noi li spose c li fecondò. Dappoiché egli, che 
ne’giovani anni avea levata la mente a’ sintetici concetti delle 
scienze teologiche, e cercato a lungo ne'romani giureconsulti, 
i quali con mirabile acume divinarono nelle attinenze delle 
cose la via per cui si giugno alla cognizione della giustizia 
assoluta, impossibile era, che si appagasse di un'analisi affatto 
sterile ed esclusiva, gli universali ciecamente negando. 

Gli scritti, che offro raccolti, ove si consideri la lieta acco- 
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glicnza fatta loro in sul primo apparire da' cultori del nuovo 
metodo, è a trarne, che a'mutati bisogni della scienza pienamente 
rispondano, e dieuo però suggello a quanto ho sopra affermato. 11 
perchè di essi non farò molto, bastando, a chi ne sia vago.il legger- 
li, e renderò invece le grazie.che so maggiori, a quell’immutato 
amico.il quale, inchinevole per antica benevolenza a'miei deside- 
ri, ha dato più ampio esplicamento alla narrazione , che riap- 
pare qui appresso, non più monca per la mala condizione de’ tem- 
pi, in cui fu pubblicata la prima volta, ma in ogni sua parte libe- 
ramente condotta.Niuno poteva megliodi lui compiere questo uf- 
ficio supremo, che niuno usò con mio padre per lunghi anni con 
maggiore frequenza, le doti più riposte del cuore e della mente 
spiandone.e con religioso culto raccogliendone l’oslrema parola. 

Questo volume adunque, così ordinato, confido non spiaccia 
a' buoni, ed a quanti ci ha devoti alla scienza del Dritto. E se 
alcuni, nel rumore degli incredibili eventi , che hanno a’ no- 
stri giorni commosso di maraviglia il mondo , non vorranno 
brigarsi di siffatti lavori, non per questo la pietà verso i cari 
estinti dovrà essere reputata men bella, o la luce del Vero meno 
allettalrice e potente. Ad ogni modo.io mi terrò rimunerato affatto 
della poca opera mia , se per essa mi sciolgo ornai d' un debito 
sacro alla memoria di un uomo, che caldeggiò in tutti i tempi 
il bene della patria, de’mali che le sopravvennero portò nell’ a- 
nimo il dolore, e sperimentò i danni; ed ora non gli è dato alla 
comune gioia aver parte! 

1 aprile del 1861. 

N. D. — Le poche note , a cui vedesi aggiunto questo segno " , mi 
son parole necessarie al chiarimento di alcuni luoghi. 

Ci'clielmo Catitelli. 
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Iloncslum fecil illuni , cl custodivi! cimi 
ab inimicis , et a soductoriims tutavit 
illuni .... et dedit illi claritatem 
aetemam. Su', in. 


I casi ilei 1848, come avviene de’ forti scotimenti della società, posero in 
evidenza quanti presso noi più avevano di virtù pubbliche e private , c pari- 
nienti tutta quella generazione di tristi , che le private c pubbliche calamità 
volgono in propria fortuna. Il naufragio che sopravvenne sommerse o sba- 
ragliò i buoni , sollevò i pravi; ma l'awcnimento non falsò i giudizi, c nella 
coscienza de' popoli uomini e cose non mutarono sembiante. Tali ricordi sou 
germi che non rimangono senza frutto ; da che i popoli possono per la pres- 
sura tacere , non perire , e tanto meno le leggi supreme che li governano. 
La mala signoria altro non fa , che maturare quelle risoluzioni, che l'abuso 
della vittoria suole incuorare a vinti. 

Suonata l’ora della riscossa, ecco tornare alla vita pubblica que che ne fu- 
rono per violenza divelti. Eletto drappello, nel cui animo non scemò mai il 
santo alfctlo della libertà ; anzi la ingiuria giovò ad alimentarlo più vivo, àia 
a capo delle file, corre lo sguardo a cercare alcuni, e non li trova; ed erano 
più o meno chiari per forza d'indole, per civil senno, o per vastità di dottri- 
na ; tutti per altezza d'animo degni, che in queste condizioni d’Italia venisse- 
ro ricordati c desiderati. E chi potrebbe dimenticare Carlo Troya e Domeni- 
co Capitelli; e sapendo de' loro studi, e di quelli interezza c bontà di cuore, 
che ò più rara della scienza, non desiderarli? Chi Ita conosciuto, c non rim- 
piange Gaetano Trevisani , tolto a' vivi quando le nostre sorti erano in sul 
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maturare ; carissimo al Troya , e dalla cui dimestichezza aveva appreso ad 
amare l' Italia c la storia di essa ? Certo i presenti casi della patria nostra 
non consentono , che fiaccassimo l' animo con dolorosi ricordi ; ma ramme- 
morare ciò che perdemmo, agli uomini di forte cuore e volontà addoppia l’ar- 
dire, c gli sprona perchè emulassero la virtù de'passati. Insigne favore di Dio, 
per cui ne' grandi eventi non mancarono mai all'Italia i grandi uomini, o al- 
meno i chiari nomi; ed ora, se Vincenzo Gioberti, Carlo Troya, Cesare Balbo, 
Antonio Rosmini, Domenico Capitelli, non sono tra noi, nè accendono col vivo 
della voce e dell' esempio la gioventù , vivono però con la fama e con gli 
scritti; nè la postuma opera loro sarà infruttuosa. 

La legislatura del 1818 mi accostò al Capitelli. La conoscenza partorì 
amicizia , ed entrato con lui in gran dimestichezza, gli posi amore grandissi- 
mo, c di non minore affetto fui ricambiato. Cosi passammo gli anni dolorosi 
della prova , confortando l’un l’altro a soffrire ed a sperare. Ma quando le 
speranze d'Italia, per la guerra d'Oriente, cominciavano a colorirsi alcun poco, 
un feralccaso troncò di un colpo la vita al mio amico. Ne raccolsi gli ultimi detti, 
e piansi, c come unico officio di pietà, che avessi potuto in tempi di servitù, 
pubblicai una narrazione, de' suoi fatti, ed a quel modo che mi fu tollerato, 
ragionando di lui carne scrittore e legista , c quelle cose tacendo , che della 
viti politica dessero sentore. 

Ora , messi a stampa per la seconda volta alcuni minori scritti del Capi- 
telli , per cura del figliuolo, al cui animo la memoria del pula' è quasi reli- 
gione; c da costui richiesto a reintegrare l'antica narrazione , volentieri as- 
sentisco, c perchè mi è dolce rammemorare , come per me si può , l'amico 
estinto, c per far pago il lodevole desiderio di un giovane, si tenero della pa- 
terna fama. 

E certamente Domenico Capitelli fu ornato di tali virtù d'animo c di men- 
te , che ben di lui può darsi vanto chi ne porta il casato. Oratore, come il 
senno antico intendeva, quando Atene e Roma governavano la cosa pubblica 
con la parola, ebbe dalla natura c dagli studi quanto è mestieri alla dignità 
dell'officio , c alla civile destinazione di esso. Intelligenza larga ed acuta a un 
tempo, atta cosi a spaziare per le lontane generalità , come ad internarsi nei 
particolari più riposti ; con mirabile agevolezza sapeva cercare gli intimi sensi 
delle cose, queste coordinare al loro line , e delle materie complicate c dispa- 
ratissime porre in luce l' unità che le rannoda, fantasia vivace, serena, so- 
bria coloritrice de.' robusti c schietti orditi della mente ; vivace del pari , ma 
sempre nobile e regolato l'affetto. A queste egregie doti, si felicemente in lui 
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accordalo e dalla natura c dall’arte, andavano congiunti tulli gli studi che 
educano l’oratore a scovrire le rispondenze, e trattare le ragioni della famiglia 
e dello stato, dcU'uomo e della natura, del passato e dell’avvenire, delle leggi 
e della civiltà. Cosi, filosofo, statista, giureconsulto , quale i fatti, quale gli 
scritti il dimostrano, egregio; vigoroso nella speculazione e nella pratica; co- 
noscitore dell'uomo in tutti i tempi le legislazioni i paesi ; probo e benevolo 
in mezzo alle cupidigie e alle invidie del secolo , il Capitelli non cadrà mai 
dall’animo de’ presenti, e con degne laudi verrà nominato da’ futuri. E però 
dire le sue origini, e gli studi c le fatiche onorate, reputo sacro dovere ver- 
so l’estinto; sacro del pari, ove si ponga mente al decoro della patria nostra; 
nò dobbiamo volere, che sia trapassato senza pubblica menzione un uomo, 
che testi reggeva vigorosamente la miglior parte della napoletana legislatura. 

Nato di onesti parenti in S. Tammaro , modesta terra della Campania, 
spirò le prime aure di vita nel fragore delle pugna, onde il vecchio c il nuovo 
secolo si contendevano l’avvenire. Mostrata che ebbe certa infantile avidità di 
sapere, venne dal buon genitore allogato nel seminario della vicina Capua; che 
per le cure del Genasio, Vescovo, offeriva l’insegnamento che i tempi concedeano 
migliore. Quivi messosi con gran solerzia agli studi della classica antichità, tem- 
prò con essi l’animo a que’scnsi generosi, educò l’ingegno a qnc'grandiosi concetti 
di civile sapienza, di cui porgono si larga copia gli scrittori di Atcnecdilloma. 
Accostatosi poi alle scienze filosofiche, volle per sua elezione attendere anche 
alle matematiche; c pcrchi in quel sacro liceo non si costumava allora d’ in- 
segnarle, facevasi la sera soccorrere da qualche officiale delle artiglierie, che 
presidiavano la città. E si in questo studio , come nelle controversie filosofi- 
che, che allora le scuole usavano , venne educando quella rara limpidezza di 
argomentazione, che e nc’privati consessi e ne'pubblici dibattimenti il rende- 
va si accetto. Al cadere della straniera dominazione , venuto in età opportu- 
na a scegliere uno stalo , nò sentendosi fatto al ministero delle cose sacre, 
recossi in Napoli per darsi alle civili. Ministero anche esso augusto , quando 
delle cose le norme c le origini si cercano in Dio , ed a quc’fini esse vengo- 
no indirizzate, cui l’alta sua Provvidenza dispose. Ed ecco aperto all'ingegno, 
all'alacrità, al giovanile ardimento del Capitelli un campo, ove i più sogliono 
smarrirsi per le svariate e girevoli vie , pochissimi tutto abbracciarlo con lo 
sguardo, con indefessa virtù percorrerlo. Vide che di nessuno poteva far ca- 
pitale ; da che l'insegnamento delle leggi era allora in mano di uomini , cui 
bastava interpetrarne la lettera, senza darsi alcun pensiero della idea che le 
governa ; sicché di costoro la scienza restrìngevasi all’analisi delle parti, nò 
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aveva virtù di levarsi alle sintetiche ed universali concezioni , che regolano il 
tutto. Ed egli , non che sconfortarsi di tanto difetto di soccorsi , prese con 
fidente ingegno a formare da sò medesimo la propria istituzione. A chi nasce 
nella patria di Vico e di Filangieri, e con quell' intelletto, onde suole sempre esser 
privilegialo alcuno di questa terra nostra, basta la spinta, basta il lume che 
dagli scritti di que' sommi traluce, per prender l'abbrivo; basta il volere e il 
proprio ardimento, per veleggiare in alto, percorrere il vasto mare delle leggi, 
saggiarne i flutti e le coste, e formarsi completa e chiara immagine delle origi- 
ni e del termine di esse , di quel clic sono , di quel che dovranno essere. A 
tale uopo il Capitelli, da tali esempi incuorato, fornissi di tutte quelle scirnzc, 
clic maravigliosamente aiutano a conoscere l’uomo in rispondenza con lana-, 
tura e con la società clic lo circonda. Studiò quindi e la natura e l'uomo; le 
scienze fisiche e le naturali, la medicina e la chimica, la filosofia e l'arte, il di- 
ritto romano e il germanico, le leggi feudali e le canoniche, gli porsero inte- 
ro conoscimento di tutto ciò che .all'uomo si appartiene, a'bisogni, alle condi- 
zioni, alle attenenze che il circoscrivono e governano. 

Ma questi lavori, fratto di una volontà ostinata a voler sapere, se valgono 
a farci eruditi delle umane cose, non concedono certo quella supcriore vedu- 
ta, onde la mente domina le sottoposte scienze, unifica le legislazioni, e le ar- 
cane idee clic, contengono fa galleggiare sull'umanità tutta quanta. Vuoisi ben 
altro intelletto; e il Capitelli l’ebbe. Voglioso di aprir nuove vie a sè medesi- 
mo e altrui, ponsi nella storia a cercare le origini del diritto ; e dalla storia 
vicn tirando tutte quelle fila, c quelle lince tratteggiando, ebe da una circon- 
ferenza immensa conducono ad un centro solo, il vero ; unico, immutabile, 
eterno come Dio, in cui lia inizio c termine. Signoreggiato da si nobili idee, 
ancor giovanissimo, nel 1819, cominciò in pubblica scuola a versarle negl'in- 
telletti della gioventù , che confidente circondava lui confidentissimo. Cosi il 
Capitelli rimenò a Vico la giurisprudenza ; e con la storia c la filologia alla 
mano, col soccorso de’ principi ideologici allor pregiati, deduceva a’suoi sco- 
lari la genesi delle leggi da quella delle parole, de’monumenti, delle idee, e ne 
mostrava nella storia il compimento. Bene in ciò diverso il suo andare da 
quello della scuola alemanna ; la quale, come che prenda le mosse dal mede- 
simo punto che la nostra , nulladimeno levasi poi tra le nubi , ed evapora in 
quelle astruserie , onde l'ideologia tedesca ha annuvolato i sereni e concreti 
concetti delle italiane menti. 11 Capitelli, come continuatore del Vico, se spa- 
zia con l'occhio per le alte regioni , non lascia mai di aver ferrai sulla terra i 
piedi ; e se gli vicn scovcrto qualche lontano vero , tosto ne cerca alla storia 
il riscontro. 
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Di queste scientifiche sue lucubrazioni, e della fama che per esse acquistò, 
fanno fede le opere messe a stanila in quella gioventù si fresca, cppnr si ope- 
rosa e possente ; fanno fede le testimonianze di slina che in Italia ebbe e 
fuori. Un’opera pubblicò nel 1822, La filosofia (lei Dirillo, e l' Arte di bene 
interpelrarlo. Poco dipoi una Scienza dèi Diritto e delle Arti che ne deri- 
vano. Più tardi un altro lavoro, picciolo per mole, per peso non inferiore ai 
primi : Se il volontario godimento dell’Indulto includa la tacila confessione 
del reato. Appresso, un Comento Ideologico-storico-pratico delle leggi rela- 
tive all'accessione industriale mobiliare. Aveva, oltre a ciò, allestito onde 
compire la Scienza del Dirillo , c vasti materiali raccolti per un’opera d'im- 
mensa sintesi e d’importanza suprema: L'Europa romano-gcrmanico-econo- 
mico-polilica. Le forensi cure , le infermità , c qualclic domestica sventura 
nel distolsero per parecchi anni; ora che si era rivolto a queste predilette oc- 
cupazioni della giovinezza, inaspettato line d tolse alla scienza, alla patria, alla 
famiglia. Rimangono però a ricordo della fede che aveva negli studi, e dell'a- 
more onde li coltivava, le opere già pubblicate; rimangono numerosi scritti , 
che, se si potrà ordinarli, usciranno un di a compiere l’ ordine delle idee da 
lui cominciato. G perchè tutti rimpiangano l'intelletto che si è da noi partito, 
sappiano che in questa terra nostra meritò l'amicizia e le lodi di quanti furo- 
no uomini chiarissimi; un Giuseppe Zurlo, un Gregorio Letizia , uu Gaspa- 
re Capone, uu Winspeare, un Tonimasi,un Nicolini, venerandi, c tutti onore 
c lume del senno e della giurisprudenza napoletana. Sappiano, che nelle Biblio- 
teca Italiana (1) fu distesamente disaminata e lodata la mente del Capitelli; 
e che, valga per lutti, lui rammemorò con le debile lodi il Romagnosi nelle 
sue, opcjtq, A tali domestiche testimonianze, è buono aggiungere alcune stra- 
niere ;.(Mp perché queste potessero dargli maggior vanto che le nostre , ma 
perdi»», vegga da lutti, come la cognizione degli scritti del Capitelli fosse avuti 
in prpgj* anche oltremonti, ove non sogliono essere troppo corrivi a lodarci. Il 
Dupih, a tutti noto, nella sua Biblioteca scelta di libri intorno al Dirillo più 
profittevoli, pone tra le classiche la Scienza del Diritto del Capitelli. E il mede- 
simo Dupin, nella tavola alfabetica delle materie, ove più spiccatamente segna 
i migliori, tra i più poderosi napoletani scrittori di Diritto colloca il Capitelli. Nè 
questo solo segno di riverenza gli venne di Franciajchè nella Rivista Enciclo- 
pedico, la Scienza del Diritto viene altamente encomiata per idea, per metodo, 


(I) Voi. 76. 
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per ardimento e novità di concetti, per concisione c chiarezza di stile (t ). Fu ri- 
chiesto di offerire in dono alla pubblica biblioteca di Atene le sue opere (2); 
e l'Accademia di Pietroburgo accolse con tal favore la Scienza, che nc ordi- 
nò la versione in rutena favella (3). 

Tale è il Capitelli filosofo e legista, uomo di speculazione e di scienza. Ma 
ci non era sol fatto per rimanere alle solitarie meditazioni de’ privati studi. 
Indole operosissima , uomo di senno e di parola , quanto più all’età virile si 
accostava , tanto più fervorosamente sentiva il bisogno di lasciare il sicuro 
campo de’ libri, uscire all’aperto, c perigliarsi nelle pubbliche contenzioni. E 
però , accinto come era , versa animosamente nella polvere del foro , c reca 
alle forensi lolle quella potente energia d'ingegno e di parola. Ammirando, 
grato era a vederlo in maestoso atteggiamento , con franca e sonora voce, 
con quel calore, che solo la coscienza del vero concede, con ordine c lucen- 
tezza d’idee raaravigliosa, con locuzione spiccata e decorosa, guidare le menti 
con visibile fdo attraverso le intricate quistioni; alla confusa materia dar se- 
sto c luogo opportuni ; da’ fatti passare per naturali tragetti a' principi, da 
questi dedurre la qualità de’ fatti ; cercare alle passate legislazioni gli aiuti, 
alla storia i documenti; ora internarsi nel profondo, ora venire a galla c sot- 
toporre agli attoniti sguardi nuovi veri , quasi conchiglie annidate negli ab- 
bissi di quel profondo oceano , che la storia è. Chi non ha udito tanta virtù 
di eloquenza; c chi, udita nna volta sola, potè dimenticarla? Chi non ha ve- 
duto l’amore, onde unicamente mosso facevasi a dire, l'amore dico del retto, 
sfavillare in quell'aperta fronte, sn quelle labbra agitate, in quella mano pro- 
tesa, in quel petto anelante; e sol dopo aver messo in chiaro le ragioni della 
giustizia, tornare a più pacato ragionamento, e seco stesso compiacersi e sor- 
ridere dell'imminente trionfo del vero? Anima sdegnosa in uno ed amorevole, 
che non sapeva tollerare in pace il conculcamcnto del retto e dell'onesto, nè 
disamar poteva tutto ciò che retto ed onesto fosse. Oh santo petto! certo tanto 
senno c probità è un seme che non andrà perduto ; ma come ha partori- 
to a lui la venerazione degli uomini c la gloria di Dio, cosi frutterà a’suoi 

(1) Rie uc Encvclopedique, ou Analyse rauonnte de» production» Ut plus re- 
marquabla dam te» Science», le» Art» induttrici», la liltcrature, et le» Beaiu- 
art»; par une rèuninn de membra de Cinslitut, e d’aulres /tornine» de lettre». 
N.° 18 ottobre 1828 T. XL. 

(2) Per Demetrio de Luca con lettera del 0 agosto 1814. 

(3) Ne scrisse all'autore il signor Kielz, Segretario delia Legazione moscovita, 
a nome del colite Slachclbcrg suo Ministro, con lettera del 18 agosto 1828. 
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figliuoli, frutterà alla patria nostra nella gioventù che ebbe intorno, e che 
sul suo fare si modella. Ricorderanno i suoi detti, leggeranno i suoi scritti; 
ed ultimo documento del suo pensare, il discorso onde decorò l' esequie di 
Francesco Navarro,suo amico. Quale alto concetto avesse della giustizia lega- 
le , ivi altamente spose, e con provvido consiglio volle ricordare. « Sta que- 
« sta , diceva , qual custode deli' ordine , qual difcnditricc de' dritti di cia- 
« scuno, qual mallcvadrice della proprietà e delia vita, dell’onore e della do- 

■ mestica pace. Come l'alta sponda di un fiume , ella restringe nel proprio 

• letto, e contiene i ribellanti affetti; con ferma mano in equa lance le viccn- 

• devoli ragioni raffrena; c, così operando, ingenera quel sentimento di fulu- 

• eia di tranquillità c di riposo, che asciuga le lagrime alla vedova c all'orfa- 
no , c fa lieta c beata la nostra vita civile. Giustizia corruttrice del male; 

■ giustizia che i danni ripara ; giustizia conservatrice , posta in guardia dc> 

• fondamenti della civil società, scossi talora da cima a fondo dagli errori di 

• nostra mente, da' fallaci traviamenti del nostro cuore » 

Cosi diceva, come scntiva.Da tali sensi regolato, nè per allettamenti né per 
ire crollò giammai; e calmo tra le tempeste, contenne le opposte passioni vigo- 
rosamente, per salvare quella giustizia suprema, in cui stanno le ragioni della 
civile società , e di cui questa legale giustizia è custode. Dappoiché le forme 
degli stati liberi non per altro son da preferire alia servitù, che per la op- 
portunità che danno, di mantenere tra i confini del retto e dell'onesto chi co- 
manda e chi obbedisce, tutelar l’imperio delle leggi , e rendere impossibili le 
improntitudini c della prepotenza e della viltà. D' altra parte , aprono l'adito 
cosi alle basse cupidigie , come alle grandi ambizioni, e la sfrcnalczzi de'dc- 
sidcri offende , o , come sovente avviene , rovescia la libertà. La storia della 
patria nostra offre frequentemente il doloroso spettacolo della libertà inaugu- 
rata e depressa ; con le nostre mani levato sugli altari il santo simulacro, e 
travolto nella polvere da’ nostri furori. 

Restituitoci , dopo quasi sci lustri di espiazione, lo stalo franco, ogni cosa 
in sul principio induceva a sperare, chcavessc a prendere consistenza. Le con- 
dizioni di Europa propizie, il Principe favorevole, ammaestrati i vecchi dalle 
sventure , i giovani dagli scritti e dalla voce de’ sapienti , che a tulli ricor- 
dando andavano le antiche colpe, le nuove speranze, le rinascenti sorti d 'Ita- 
lia. Ma alle sorti e alle speranze di tutti vennero tosto a mescolarsi le passioni 
de’ pochi ; e alle passioni le perfidie degli italiani principi , i pungelli stra- 
nieri. 11 Capitelli aveva nel 1820 veduto sorgere la libertà, e baldo per studi 
per indole per età chiamò intorno a sè i giovani, c fu primo ad insegnar loro 
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qual sia la natura , quale il movimento delle guarcntigc costituzionali , quale 
il diritto che tutelano. Dispersi dalle baionette austriache quanti avevano dato 
indizio di amare illibero reggimento, compresso ogni labbro da un governo, tanto 
crudele , quanto più aveva avuto paura , il Capitelli chiuse dentro se i con- 
cetti nobilissimi , e lennesi nascosto , aspettando che le prime furie sbollisse- 
ro. Dipoi lasciata ogni pubblica cura , si restrinse ne' privati suoi studi , ado- 
perandosi a farsi obbliare. In questa solitudine di parecchi anni ruminò i pen- 
sieri , c allestì i materiali delie opere , che pose a stampa , c dell’ insegna- 
mento , che con tanta laude sua , ed utilità de' giovani , esercitò. 

Il di 27 di gennaio del 1848 erompendo di nuovo il grido della libertà , 
clic i lunghi anni di miserie avevano potuto comprimere , non spegnere, Do- 
menico Capitelli , ornai chiaro per purezza d' animo , per energia d’ indole , 
per scritti e per fatti lodatissimi , fu 1' uomo , che la pubblica voce maggior- 
mente esaltò , studiandosi ogni fazione di trarlo a sè , e farne il principale 
strumento del suo pensiero. Ma egli amava la patria, non sé stesso, e riget- 
tando le offerte , e le blandizie da qualunque banda gli venissero , pose uni- 
camente l’ ingegno a far trionfare quell - idea di giustizia , che domina le leg- 
gi , custodisce il supremo interesse della patria , non ha (autori privilegiati , 
ma contiene la ragione c promuove il bene di tutti. Con tale requisito, ben 
raro in secolo di ambizioni, la voce del popolo, in due principalissime provin- 
ce, il deputò a rappresentarlo in Parlamento, e i rappresentanti della nazione 
lo elessero a presedere. Sublime officio ed unico che accettò , considerando 
onde gli proveniva, e perchè meritato. Già i tempi erano mutati; c il pericolo 
che prima venne alla libertà dalle intemperanze di coloro che spacciavano di 
saperla meglio amare , dopo i cruenti casi di Maggio sera fatto più grave, 
per le insidie di una gente che l'odia. Ben sentiva il Capitelli, che unico pre- 
sidio in tanto rischio era la Costituzione ; e, memore degli ultimi 28 anni di 
servitù , quanto aveva di autorità dall’ officio dagli studi dall' opinione , 
quanto dà di vigore una forte tempera e la pertinacia del volere , tutto ado- 
però per sostenerla. Segno ogni di agli inconsiderati impeti di opposte pas- 
sioni, nè fremiti , nè calunnie , nè insidie infermarono per poco il suo pro- 
ponimento ; saldo invece nel suo seggio e nel suo diritto , con maschia voce, 
fronte serena, e portamento quale alla maestà deli' officio c dell' adunanza si 
richiedeva, proclamava le quistioni, reggeva i dibattimenti , costringeva tutti 
entro i confini della legge. Ma le cose furono più forti dell' umano senno , e 
la libertà soggiacque la terza volta. Il Capitelli lasciò allora il pubblico arin- 
go , serbando quella indipendenza d' intelletto c di volontà , che nè lieti ne 
avversi casi valsero mai a piegare. 
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Pago della interiore libertà , sostenne senza impallidire le minacce della 
tirannide , i danni della servitù; c se mai pronunziò alcuna voce di querela , 
non Fu decadimento d'indole in lui, ma debolezza dell'umana natura, che della 
ingratitudine non si può passare. Questi frutti raccolse dalla vita pubblica il 
Capitelli ; c deposto ogni officio tornò .alle dilette esercitazioni del foro, unica 
sorgente a lui di molta fama e di parchi guadagni. Ne mai, in tutto il corso 
della vita , cercò altronde i compensi ; stante che degli offici offertigli , solo 
quelli accettò, nò quali aveva gratuite fatiche a prestare ; gli altri pertinace- 
mente respinse. 1 savi e modesti uomini gliene davan lode, e in maggior pregio 
il tennero; solo gli sfrontati gliene potevano dar mala voce, solo essi, che, buoni 
a niente, pretendono tutto avere. E che morale sia questa, non so. Un di ra- 
gionando di ciò con un amico , che ei stimava capace d' intendere c pregiare 
3 suo detto , pronunziò questa sentenza ; Dovere il savio procacciarsi da vi- 
vere per tali vie c con quelle fatiche , che non offrono altra certezza di riu- 
scita , di quella in fuori che viene dall’ingegno e dalla virtù propria , messi 
alla prova ; così tenersi svegliata sempre la volontà , operoso l' intelletto , il 
cuore inaccessibile a qualunque o corruzione o desido . Invece , quando senza 
darsi pena ha certo il vivere dallo stato , difficile, è che si mantenga solerte ; 
anzi facile incontra , che La mente si lasci poltrire , e la naturale vigoria dei- 
fi animo accasciare in codardi riposi. Profonda sentenza , in cui chi più me- 
dita, più di senno trova; la quale, se fosse dentro tutti scolpita , sarebbe 
essa sola guarentigia della bontà degli stati , e della morale delle genti. Ci 
ha , 3 so , chi non crede a siffatta sapienza , perchè egli affatto non vi può 
stare adagiato ; ma la virtù questa è ; o la virtù non è cosa a tutti gradevo- 
le , e solo lungamente praticata si rende bella. 

Ma , se a moltissimi fu dato saggiare la scienza il senno e la onestà civile 
del Capitelli , pochi però ebbero in sorte di osservarne da vicino la rettitudine 
domestica , e quella soavità e compostezza di costumi , che il rendeva vene- 
rato e caro alla moglie , a' figliuoli , agli amici. Ne’ virili anni , che all’ uomo 
disingannato dalle giovanili illusioni suole tornar grave la solitudine , tolse 
in moglie Rosa Lopiccoli. Iddio benedisse il santo connubio , c ne' figliuoli 
il felicitò. Egli sol felice in quanto spirava il loro fiato , di opportuni studi 
li nutriva ; essi unica paterna delizia dopo i fastidi de' civili negozi ; e quan- 
do della ingratitudine e della perfidia degli uomini sentiva fi amarezza e il 
peso, ad essi rifuggiva, c da quelle carezzevoli mani a perdonare c ad amare 
si confortava. A tali domestiche dolcezze aveva, quasi parte della famiglia , 
associati alcuni amici, di cuore simile al suo, e che ben sapevano come lui a- 
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mare. Ed ogni sera non appenaaveva dato compimento alle diurne fatiche, con 
costoro raccoglicvasi, c qualche orao in seri o in piacevoli ragionamenti passa- 
va. Non maldicenze, non rancori, non ircjnulla che potesse tornar grave a chic- 
chessia; non parola meno gentile, non soggetto meno urbanoc delicato. Amava 
perciò avere sempre presenti i figliuoli; e ravviando discorsi o di lettere o di 
filosofia o di morale , per questa via educarli. Piacevasi segnatamente pro- 
muovere la controversia , e tacito raccogliere i ragionamenti e le opposte 
opinioni ; e quando pannagli ben ventilata la materia , ridurla ne' principi , 
e da ciascuna sentenza cavando la parte di vero che conteneva , accordare 
tutti in un giudizio solo. Di tal conversare diletta vasi soltanto , e con gente 
clic di ciò prendesse piacere e gli sapesse grado. Utile a lui che il promuove- 
va , utile a chi intorno gli stava , a' figliuoletti utilissimo. 

Mentre ei continuava contento in- qnesta vita di bontà e di gentilezza , di 
amore c di speranza , appressavasi già alle nostre contrade quel nembo, che, 
dalla remota Asia movendo , va da otto lustri abbattendo per la costernata 
Europa le popolazioni , come per campo di mature biade. 11 misero padre, 
trepidante non di sè , che ben sapea tenersi saldo a qualunque prova, ma di 
que' cari ed innocenti capi , preso consiglio da medici reputatissimi, deliberò 
scamparli in Tortici dalla procella che già muggiva. Quivi, ristrettosi con la 
famiglia nella casa delle sue abituali villeggiature, sereno in volto, dubitante 
nel cuore della sorte de’ suoi , attendeva che il feroce morbo , satollo ornai 
di vittime, posasse. E già quella furia micidiale poteva tenersi fiaccata, già 
T annuvolato animo gli si sgomberava in parte, quando la dimane del 30 ago- 
sto, sentì certo preludio del maligno influsso. Cercò tosto consigli e rimedi; c 
gli uni e gli altri opportunamentccbbe. Lieve principio di miseranda fine! Dap- 
poiché nelle prime ore del vespro improvviso deliquio rinveste, gli cadono le 
forze, e gelido sudore gli scorre copiosamente per la persona. Era il trasu- 
damento della morte; da che nè scienza, nè arte alcuna valsero a ridonargli 
il naturai lepore eia vigoria. Vana tornò la sollecitudine affettuosa della mo- 
glie de' congiunti degli amici , che a prestargli ogni maniera di ofiìct si tra- 
vagliavano ; indarno il chiarissimo signor Ramaglia mosse cinque volle dalla 
Capitale , per tutta spendere l’opera sua in tanto pericolo dell’amico. Tutto 
fu vano. Ei che dagli spasimi sentivasi mancare, a' circostanti rendeva gra- 
zie dell'amorosa cura; e, Dio pietosamente invocando, a Lui, di tulli Pa- 
dre , raccomandava la moglie e i figliuoli ! Cresceva intanto l’angoscia, c con 
essa il pericolo: unico sollievo in tanto strazio l’avere intorno que' medesimi 
che tanto aveva amati , e Tesser certo del loro affetto e del dolore. Ad uu 
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de’ quali voltosi, richiese di corroborarsi de' Cristiani Misteri al gran viaggio; 
per posare il capo, ci disse, nel seno di quella fede, che lo aveva raccolto in 
sull' entrar della vita. E tosto di soavi speranze e d’ogni Sacramento fu con- 
fortato. La dimane avanzò col giorno verso il suo fine, e col tramonto spirò. 

Così finiva Domenico Capitelli la sera dell' ultimo di di agosto, dell' anno 
1851, nella robusta età di 59 anni. Eletto uomo, a niuno secondo, a pochi e- 
gualc.Era biondo; portava ritta la persona .aliala fronte. Atteggiamento aveva 
decoroso, l' andar grave, maschie le fattezze c la favella. Ma quella dignità, che 
c nello stare e nell’incedere e nel dire avea , veniva temperata da abituale 
sorriso , c da cortesia squisita nell' accogliere le persone. Sicché 1' aria 
del suo volto era mista di benevolenza c di decoro ; e sensi di rispetto 
e benevolenza insieme infondeva ne’ riguardanti. Intelletto privilegiato di 
esimie doti. Cuore aperto a nobili c generosi sensi ; soccorrevole tanto , 
che spesso fu udito querelarsi, come di sventura, di non poter dare 
quanto voleva. Non cupidigie , non ambizioni , non sordido interesse in 
quel cuore; ma incorrotta fede, amore e lealtà non smentite mai. Non 
odi , non invidie ; quell' anima nutrita di eletta scienza , amorevole , candi- 
dissima, non aveva ad invidiare a nessuno, e nessuno sapeva odiare. Nulla 
volle mai per sé, ma per altrui volle sempre ciò che potette. Prudente a de- 
liberare, vigoroso e saldo ncH'cscguire. Indole austera e pertinace, stette co- 
stante nella pratica della virtù ; quindi quella fermezza di consiglio, e il non 
dipartirsi mai da' suoi principi . Marito , padre , amico affettuosissimo ; tale 
nella famiglia, quale nella società ; sempre a sé stesso eguale. 

Con tali pregi, c da alti c puri principi guidato, Domenico Capitelli si con- 
ciliò l’affetto dc’buoni, il rispetto di tutti; non lasciò pingue patrimonio a' suoi 
figliuoli, ma l'eredità di un nome illibato. Il quale, se fruttò a lui si crudelmen- 
te spento la pietà degli uomini c il benigno giudizio di Dio, non rimarrà sen- 
za mercede ne' figli ; da che la virtù è pure quaggiù qualche cosa, e quando 
essi se ne renderanno degni con le opere , avranno a nobile paludamento il 
suo casato. A quanti poi il conobbero vivente, e del suo dire e del suo fare 
si piacquero, gioverà tenerne presente nell' animo l'immagine, c ricordando 
quella virilità di propositi, di costumi c di pazienza, preparare l'animo alla 
pugna , in questi tempi di ansietà di aspettazione e di contesa , e lutto sof- 
frire, tutto sacrificare all'Italia. 
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SE IL VOLONTARIO GODIMENTO DI IN INDULTO 


INCLUDA 

LA TACITA CONFESSIONE DEL REATO 

DISSERTAZIONE 


La quale .scienza {giurisprudenza romana) alle nuove acca- 
ttoni delle civili faccende cosi pubbliche, come privale, in tempi d’ idee 
più schiarite , e in conseguenza di tempi più umani, ella è ita spiegan- 
do sempre più e più la lor mente (de - decemviri dintorno le citili uti- 
lità), con supplirne le mancanze impropriando le parole della lor legge 
(delle XII tavole). — Vico, Principi di una Scienza nuora, cap. I, § XII. 

mullarum enim legum dissidium, sola lemporum rationc 

rrcte animadversa, compandor. — G Savoia, Originimi juris ciiilif, ad 
rupidam Legum juvenlutem. 
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OCCASIONE ED OGGETTO DEL PRESENTE 


Tra due fratelli cugini insorse nel 1821 malagurosa lite. Uno 
di essi presentò in giudizio il mistico testamento dell'avo comu- 
ne, die fu chiuso in maggio 1782, ed aperto poco di poi ; col 
quale il respettivo lor genitore veniva in ugual parte istituito 
erede, e soggetlavasi a sostituzion priraogeniale un podere, con 
la condizione, che al successivo loro primogenito impor si do- 
vesse il nome del testatore. E quivi ei dedusse, come l'anno 1800, 
quantunque aperto si fosse in suo prò il diritto di chiamata e di 
godimento, non pertanto i due eredi da tale sostituzione gravati, 
alienato avevano quel podere. II perchè egli si faceva a richie- 
derne la metà del prezzo co’ corrispondenti interessi dal cugino, 
qual erede del padre che ne avea raccolto I'egual valore. 

L’altro cugino convenuto attaccò di falso in linea civile l’al- 
legato testamento. 11 tribunal civile di Napoli rigettò nel 1 824 
come insussistente l'azione di falsità. Questa sentenza in grado 
di appello e dietro solenne perizia fu poi nel 1825 pienamente 
confermata. 

Mentre tuttavia s’ agitava presso il giudice civile la qui- 
slion di falso, il convenuto mosse contro il cugino querela d in- 
volamcnto di un testamento posteriore, da cui il primo veniva 
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rivocato, affermando esser quello stalo involato nell'anno 1819. 
E, finito il giudizio civile di falsità , concernente il primo te- 
stamento, ei divise) A' agire, in ordine allo stesso, anche in falso 
principale. 

La gran corte criminale di Salerno, alla quale crasi già som- 
messo il processo sull'una c l'altra querela, in camera di consi- 
glio, innanzi si aprisse il giudizio di sottoposizione ad accusa, 
sul semplice ricordo che l'imputato le faceva d'esser questo il 
caso di far valere d’uffizio la sovrana indulgenza del di 8 ago- 
sto 1820, dichiarò vero il primo testamento, ed applicò gli ef- 
fetti di quella alla querela d’involamento, proclamandone aboli- 
ta l'azion penale, salvo prò lasciando la civile. 

Avverso siffatta decisione il querelante, vestendo divisa di 
parte civile, produsse ricorso per annullamento. La corte supre- 
ma il delfini irrecettibile , da che alla parte civile in tal caso 
non si comptea ricorso. 

Ad onta di tutto ciò, egli si ù pur avvisato che dal giudicato 
della gran corte criminale di Salerno, e segnatamente dall'aver 
il querelato goduto dell’indulto, sia a sè derivato il diritto al ri- 
storo de' danni-interessi ; in guisa da non aversi a trattar più la 
quistione, se gli sien essi dovuti, ma quella unicamente della lo- 
ro liquidazione da farsi avanti al civil magistrato. 

In questa ingannevole opinione lo ha menato il volga r pre- 
giudizio di credere, che il valersi d’un indulto includa la impli- 
cita confessione del reato. 

A voler dissipare anche l’ombra di tal pregiudizio, noi ci re- 
chiamo in dovere di risalire ai principi, e disaminar con osser- 
vazioni filoso fico-storiche la legislazione romana, la germanica, e 
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la vigente ; studiandoci di adombrar come in tela la yenesi ed il 
progressivo svolgimento ideologico-politico-slorico dell’azione civile 
nascente da reato, affinchè la luce del vero risplenda in tutta la 
sua pienezza, nè più si possa in avvenire ripetere a modo di ada- 
gio o d'aforismo la troppo male intesa e mutilata legge 3, Indul- 
gendo quos liberal, notai (1). 

(4) Cdl. de generali abolii. 
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PARTE PRIMA 
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TITOLO PIUMO 

Soggetto ed efficacia delle quistioui pregiudiziali logicamente esaminale. Le due 
azioni, penale e civile, nascenti dallo stesso reato, han comune e identica la 
quistion pregiudiziale ; sono elementi di un sol tutto. 

Per conoscere se il volontario godimento di un indulto, quan- 
to all'azion civile pe' danni-interessi, importi la tacita confessione 
del reato, egli è mestieri esaminare, se in ordine all'azion penale 
questo godimento includa del pari la confessione di quello stesso 
reato. Imperocché una è la sorgente, ondeamendue queste azio- 
ni derivano, una la cosi detta causa pctendi. La quale si è quel- 
la che costituisce il dato o la cognita, senza di cui non si può 
sciogliere la quistion principale intorno alla punibilità dell’accu- 
sato , o al ristoro de’ danni-interessi. Siffatta causa dunque è 
quella che forma la quistion pregiudiziale, da valer come di an- 
tecedente, a fine di risolvere il problema principale così della 
penale, come dell'azion civile. 

Lo stato di un individuo secondo l’antica e la nuova legisla- 
zione riponesi in una qualità, a cui le leggi politiche, civili, o 
di altra denominazione, annettono taluni diritti e talune obbliga- 
zioni; in guisa che per sapere se questi diritti, se queste obbli- 
gazioni si attengano ad alcuno, è uopo indagare, se in lui quella 
qualità risegga, alla quale son gli uni e le altre per legge con- 
giunti. Il dato quindi o la cognita per iscoprirc la incognita , cioè 
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1’esistenza di si fatti diritti ed obbligazioni, è precisamente que- 
sta qualità che fonda lo stato di famiglia , di cittadinanza, o di 
altra natura, o per dirla in frasi più generali, lo stato civile e lo 
stato politico. Perciò le quistioni sulla esistenza e sul possesso 
d'una di queste qualità chiamunsi quistioni di Malo; e si diman- 
dano altresi pregiudiziali, non che arrechino altrui pregiudizio o 
danno, ma sol perchè richiedono, che il magistrato le risolva pri- 
ma della quistion principale a cui sorvoli di premessa. In sostanza, 
iuciudon esse un praejudicium, cioè un giudizio precedente, dan- 
no luogo alla soluzion preliminare di un dubbio, senza di che defi- 
nir non si saprebbe la primaria controversia, quella che ha per 
soggetto l’azione o dimanda della parte attrice, l’eccezione o di- 
manda del reo convenuto. Cosi, p. e., a conseguire una eredità 
è necessario che nell'aspirante concorrano e la qualità di cittadino 
e quella di congiunto del trapassato nel grado più prossimo, nella 
linea che ha la prerogativa. In questo problema, di diritto insieme 
e di fatto, figura come dato del problema di diritto l’astratto re- 
quisito di cittadino e di congiunto più prossimo, come dato del 
problema di fatto l'avere in atto il carattere di cittadino e di più 
stretto congiunto. A siffatte qualità va annesso il diritto di con- 
seguire il retaggio e l’obbligazione di sopportarne i gravami. 

Non allrimente avviene ne’ giudizi penali. L’oggetto dell’a- 
zione penale è il dar la pena così afflittiva di corpo come priva- 
tiva de' diritti civili o politici, ovvero del loro esercizio: questa 
è la question principale : l’oggetto dell’azion civile nascente da 
reato è la riparazion de’danni-interessi:quesla è pure la quistione 
principale di quell’azione o dimanda. Ma l’obbligo di soffrir la 
|M!na e quello di rifare i danni-interessi è dalla legge ingiunto , 
qualora le condizioni essenziali o dati, da lei per lo innanzi sta- 
bilite, v'intervengano insieme. Le quali condizioni sono: di es- 
sersi commesso un fatto per legge reputato criminoso; e di es- 
sersi consumato con dolo o colpa: p. e., il fatto della ferita, del- 
la percossa, del furto, della falsità, dell’incendio, ec. Se non co- 
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sti esser questi falli accaduti, od essersi menati ad effetto con do- 
lo, o colpa, manca il dato o requisito essenziale, senza di che 
non può infliggersi la pena ; nè dal giudice dichiararsi esistente 
l'obbligo di risarcire i danni. Per conseguenza la quistion prin- 
cipale sull’un fatto e sull'altro non è in grado da essere accon- 
ciamente risoluta. 

Di qui chiana si scorge, che ne’ giudizi penali la quistioue cir- 
ca la esistenza del reato, l’individuazione dell'autore di quello.il 
dolo, e la colpa nel commetterlo, in una parola, circa la quali- 
tà di colpevole di un reato, è quistione che si muove per istabi- 
lire il dato, la cognita, il pracjudicium; è, infine, quistion pre- 
giudiziale. Questo fatto accertalo, tosto si procede e di leggieri 
allo scioglimento della quistion principale in quanto alla pena.o 
al risarcimento dell’offeso. E nello stabilire la su divisata cogni- 
ta si risolve precisamente una quistione di stato, cioè se l'accu- 
sato abbia la qualità di colpevole feritore, percussore , ladro, fal- 
sario, incendiario ec.; qualità a cui le leggi, non altrimenti che 
a quella di cittadino, di padre, di marito, di compratore, di con- 
duttore, di locatore, di commerciante ec., congiungono de' diritti 
e de’ doveri. Laonde si può francamente conchiudere, che ogni 
giudizio, di qualunque indole e giurisdizione si sia, sempre di 
due quistioni si compone, 1’ una pregiudiziale, l’ altra principale; 
e che la prima si riferisce ailo stato civile, commerciale, canonico 
o politico dell’attore o del reo, a quella qualità in somma, nella 
quale ineriscono i diritti e le obbligazioni che formano il sog- 
getto e l’incognita dell’allra (1). 

(1) Quindi ne’giudizt penali non è la quistion pregiudiziale « se debba ri- 
maner nella integrità dc’suoi diritti l'accusato, o perdergli in gran parte; se 
debba soffrir la massima, la media, o la minima mutazione di stalo ». Im- 
perocché questa fa parte della quistion principale concernente l'applicazion 
della pena, clic non alla sola afflittiva di corpo si riduce, ma spesso si esten- 
de ancora alla privazion della maggior parte, o di alcuni dei diritti, o del loro 
esercizio. Ella è anzi una logica scguela della risoluzione della quistion prc- 
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La difficoltà iu ogni giudizio si restringe tutta nel determina- 
re ed assodar questo stato o qualità nelle parti che contendono ; 

giudiziale, che ha per oggetto la qualità di colpevole di un reato, alla quale 
sono attaccate le pene di corpo e di spirito. È la perdita della qualità di cit- 
tadino, che fa cader que' diritti, che ad essa sono legati, la quale perdita è 
conseguenza della detta qualità di reo. Perciò toma anche inesatto U dire che 
questo cangiamento di stato, questa privazione di diritti, sia effetto della pe- 
na; laddove è porzione della stessa pena e fluisce dalla medesima sorgente. 

Per farsene un concetto chiarissimo, è forza distinguere le quistioni pre- 
giudiziali in positive ed in negative. Positiva è quella che intende alla ricerca 
e dichiarazione della esistenza di una qualità, donde procedono diritti ed ob- 
bligazioni rispetto ad alcuno; negativa all'iocontro è quella che ad opposto flne 
è rivolta, ad indagare cioè e a proclamare la esistenza di una negativa qua- 
lità, o sia la mancanza di quella qualità, alla quale van congiunte delle obbli- 
gazioni e de'dirilti. Cosi la qualità di figlio, di omicida, è positiva, stanlcchè 
comunica a chi la possiede diritti e doveri. Ma l'essere stato condannato, co- 
me omicida, alla privazione de'dirilti civili mena alla conseguenza di non po- 
tere acquistare con atti a titolo lucrativo, di non poter disporre per via di te- 
stamento; fa insomma contrarre qualità, o stato negativo o sia privativo. 

In materia penale la pregiudiziale quistione, che mira a stabilir la cognita 
da servire alla quistion principale, è sempre positiva; perocché è necessario 
ritrovar nell'accusato la qualità di colpahile autor del fatto criminoso. Per 
l'opposto ne’giudizl civili la pregiudiziale è talvolta negativa, e desumesi dalle 
leggi e dai giudicati penali. A modo d’esempio, vuoisi sapere se un testamento 
sia valido? se taluno abbia legalmente acquistato a titolo di legatario, di ere- 
de , di donatario ? egli è mestieri esaminare , se il testatore godesse de' di- 
ritti civili, o ne fosse stato privo per condanna ed in pena di un misfatto, se 
il contemplato sia nel godimento di questi diritti, o se per commessi misfatti 
ne sia stato in pena divestito. Erco il caso in che la pregiudiziale, invece di 
aver per oggetto il dichiarare la esistenza di una qualità positiva, è intesa al 
contrario a dichiarar la esistenza di una qualità negativa, o sia la mancanza 
ili quella. 

Ben di leggieri si scorge, che questo stato negativo sia conseguenza dello 
stato positivo di colpevole di un reato, e di condannato ad una pena in risul- 
iamento della dichiarata esistenza di si falla qualità. In fatti non cercasi in 
questo caso di conoscere se abbiavi la qualità di cittadino o altra simile, per 
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essendo lo scioglimento della principal controversia un puro co- 
rollario della question pregiudiziale. In fatti con molta profon- 
dità da' giureconsulti distinguesi la dimanda o azione dalla sua 
causa, pelitio a cairn peiendi; l’una effetto, l'altra cagione: questa 
è il soggetto della pregiudiziale, e contiene il dato ; quella, della 
principal quistione, e forma l’oggetto o scopo del giudizio (I). 

Siffatta qualità o stato forma la persona civile o politica di un 
individuo; c poiché in un medesimo soggetto ben si possono va- 
rie qualità di tal genere cumulare, spesso accade ch’egli in sé 
riunisca diverse persone. Di qui nasce che il titolo, il quale nelle 
Pandette ha la epigrafe de stalu hominum, cioè della qualità nel 
senso or divisato, nelle Instituta va sotto quella de jure perso- 
narum ; indicandosi con questa frase, che i diritti sono annessi 
alla persona, cioè alla qualità o stato di un individuo. Notabile 
osservazione ; perciocché da essa discende la conseguenza che 
nella causa peiendi, la quale s’immedesima con la qualità o stato, 
e riducesi ad un modo collativo o ablativo di un diritto e di una 
obbligazione , non pur si confonde e identifica la persona del- 

sapcr se colali diritti od obblighi si competano ad alcuno, ma di saper unica- 
mente se debba dirsi spogliato di quc'diritti per effetto della condanna di mi- 
sfatto. 

Laonde mal si combatte con questo falso concetto, che si ha della question 
pregiudiziale la non fondata opinione del Toullier, la quale or ora verremo 
esponendo. 

(t ) Ed è qui da notare la dotta norma che i giureconsulti a bene istituire 
un giudizio prescrivono intorno la formazione del libello. Esigono in esso tre 
cose: narralio, eh' è la sposizione dell’avvenimento investitivi) di un diritto; 
causa petcndi, ch’è la legge e questo stesso avvenimento , il quale includer 
dee i dati o le condizioni da essa legge richieste ; c per ultimo pelitio, con- 
seguenza della causa peiendi. Ne' quali tre requisiti risiede il sillogismo da 
essi intitolato giudiziale e che confondesi con l'anzkletto libello. 

L’idea del sillogismo fa meglio sentire il legame necessario tra la causa 
peiendi o cognita, e la pelitio o azione, soggetto della question principale ; e 
fa scorgere la necessaria influenza della prima sulla seconda . 
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l'attore, ma anche la condizione di lui; non essendo altro questa, 
che la stessa qualità o stato, in virtù di cui egli si trae in giudi- 
zio. Laonde l’aulorità e l'eccezione del giudicato altro non desi- 
dera, salvo che l'identità della causa petendi e l'identità della 
dimanda, eadem petitio, cioè idem jus ( I }_. 

Alcuni credono che lo stalo, secondo le nuove leggi, sia o di 
famiglia, o di cittadinanza. È questo uu errore che mena a gra- 
vi conseguenze. Se lo stalo in una qualità consiste, alla quale 
sono inerenti de’ diritti e delle obbligazioni, chi non discerne 
che la qualità di commerciante in generale, o di locatore, con- 
duttore, compratore, venditore, permutante, mutuante ec., se- 
co porti taluni diritti e talune obbligazioni ? chi non vede che la 
qualità d’imputato, di accusato, di reo, produca del pari obbli- 
gazioni e diritti? chi non iscorge, insomma, che da’ contratti, 
quasi-contralti, delitti, quasi-delitti, e direttamente dalla legge , 
colai qualità possa derivare, alla quale vari diritti si legano e 
varie obbligazioni ? Dunque un' altra specie di stato esiste oltre 
ai due già divisati; e però sotto la denominazione di stalo civile. 


(1) Il dire del giureconsulto l’aolo, L. l i, ([. deexceptione reijudicalae, 
che a valer questa eccezione bisogna vi concorra et eadem causa petendi et 
eadem conditio per sonar um, non suona che abbia con ciò richiesti due diffe- 
renti requisiti; nia sol voluto con un pleonasmo chiarire lo stesso concetto e 
far cansare l'errore di credere che, taluno agendo, per esempio, da tutore, 
questa condizione o qualità potesse fargli soffrire l'autorità della cosa giudi- 
cala, emanata nell'interesse del suo pupillo. Ed in vero, lo stesso Paolo, sotto 
il medesimo titolo nella L. SS, esprime senza velo od equivoco la sua mente, 
affermando di non aver forza di giudirato quello che si è profferito, qualora 
siavi perstmarum mutalio, cum quibus singulti suo nomine agilur. 

È nota la origine ed il primitivo significalo della voce persona. Dinotò da 
prima maschera, a pernottando ; perocché ne facean uso gli antichi istrioni a 
diffonder meglio in teatro il suono della loro voce ed a rappresentar l'indivi- 
duo che forniva il soggetto della favola. Indi per traslato significò ogni im- 
magine, figura; e poi da ultimo la condizione domestica, civile, politica. 
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non il solo domestico o familiare bassi ad intendere, ma anche lo 
stato emergente da questi altri avvenimenti investitivi e divesti- 
tivi di diritti. Così parimente sotto la frase di stato politico vuoisi 
anche comprender quello d'imputato, di accusato, di reo: qua- 
lità che tutte rapporlansi al comune interesse della nazione, e 
che diritti conferiscono e doveri politici o cittadineschi. 

11 solo divario che passa tra lo stalo di famiglia non men clic 
di cittadinanza, e lo stato civile di altra natura, consiste in ciò: 
che i due primi sono fermati nell'interesse comune de’ soci com- 
ponenti la piccola, ola grande società, la famiglia, la nazione , 
ovvero una classe di quest’ultima; e l'altro è stabilito nell'inte- 
resse delle sole parli contraenti, de’ loro eredi e successori. Quin- 
di è, che i giudicati intorno lo stato di famiglia, odi cittadinan- 
za, han forza ed autorità rispetto a tutti i membri d'ima fami- 
glia, a tutti i membri di una nazione, benché non tutti sieno 
intervenuti in giudizio; sol che vi sia stato quell'uno di loro, che 
per lègge tutti gli rappresenta (1). 

(I) Aveva dunque ben ragione il Fabro (Coti. Fabr. lib. 7, tit. 19, def. 7, 
de re judicala) di definir per giudicato di qualità quello che pronunciatasi in 
materia di nobiltà rispetto ad un solo dc'nobili, allorché formavano una classe 
politica della società in cui vivevano. La qualità comune che gli associata, era 
la qualità di nobili; ed il giudicato spiegava la sua forza in ordine a tutti. 

Al contrario mal si definisce giudicato di qualità in questo medesimo sen- 
so, quello che vicn profferito sul conto di un erede, come puro crede, ovvero 
beneficiato, in contraddizione di un sol creditore, relativamente agli altri clic 
non vi fecero parte. Questi non trovasi con la divisa di socio degli altri cre- 
ditori, i quali in tal congiuntura non costituiscono ceto o società, c però gli 
manca la qualità di loro rappresentante. 

Non ha valore alcuno tutto che in questo proposito si dice intorno alla in- 
dividuità dello stato. La scura e metafisica dottrina de individui s è ormai 
in diritto stala dichiarala inutile c senza conseguenza rispettivamente alla 
cauta, o sia alla qualità o stato, falsa in quanto agli effetti, ai diritti cioè ed 
alle obbligazioni che ne derivano (Extricalio labyrinlhi dividiti et individ . — 
Ved. Toullicr, voi. 6, oblig.indivis.). E nella specie in fatti la qualificazione 
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Perciò i giudicali di queste due specie diconsi, per antonoma- 
sia, di qualità; e eliiauiansi, per eccellenza, questioni di stato 
quelle che alla qualità di membro di famiglia si riferiscono o pur 
di cittadino. Nondimeno questioni di stato sono altresì quelle 
dell'altra specie, siccome giudicati di qualità son eziandio quelli 
che nel risolverle vengono pronunciati, senza altra differenza, 
salvo che il loro effetto si restringe ad una sfera meno ampia di 
persone. 

Ma le une come le altre quislioni si confondono in questo, 
che amendue intendono a stabilire la cognita, in difetto della 
quale scioglier non si potrebbe la quistion principale. 

Chiaro quindi appare che l’azione civile la quale svolgesi da 
un reato, non che aver come pregiudiziale l'azion penale che dal 
medesimo reato germoglia, le invece gemella; anzi, come or ora 
dimostreremo, è parte integrale di essa. Entrambe han comune 
la medesima cognita, la stessa quistion pregiudiziale, la stessa 
causa efficiente; quella in somma che ha relazione alla qualità o 
stato politico di feritore, percussore, incendiario, falsario ec. 

Conseguita inoltre esser la sorte dell'azione civile così stretta- 
mente ed assolutamente immedesimata con quella dell'azione pe- 


di puro o di beneficiato crede ai soli effetti si riferisce; c vuoisi con essa si- 
gnificare un obbligo più o meno esteso dell'erede stesso rispetto ai di- 
versi creditori, per alcuni de’ quali è tenuto anche ultra vires haereditatis 
nc'proprt beni, per gli altri sino alla concorrenza dei beni ereditari. Il che 
nasce dalla volontà o dell' erede, che accettando la eredità col beneficio del- 
l'inventario non intende far propri i debiti del defunto, ovvero di alcuni cre- 
ditori che non vogliono, mercè di tacita novazione, aver l'erede per loro per- 
sonal debitore, e perù si fanno a chieder la separazione de’patriinon! , o la 
decadenza dal beneficio dell'inventario, per aver l'erede mancato o esser con- 
travvenuto a'suoi doveri. 

La sola ideologia può giungere a purgar la giurisprudenza dai molti e vec- 
chi pregiudizi orni’ è ingombra, i quali l'idolatria per le prische tradizioni ed 
autorità copre ancora dell'egida sua. 
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naie, che se per quest'ultiraa un fatto dell'imputalo, la stessa sua 
espressa confessione, non sia bastante a sciogliere la quesliou pre- 
giudiziale, e ad accertare per tal via il dato necessario , onde la 
civile e l’azion penale dipendono; non sarà giammai questo fat- 
to, questa confessione, valevole a stabilir la cognita, a dirimere 
cioè la quistion pregiudiziale, in ordine all’azion civile. 

Di qui segue che, se nel giudizio penale siasi dichiarato co- 
stare l’esistenza del reato c la reità dell'accusato, o costare non 
esserne allatto colpevole, sia lecito nel primo caso alla parte of- 
fesa, quantunque non abbia congiunto l'azion civile alla penale, 
di giovarsi del giudicato penale, come di titolo, innanzi al giudi- 
ce civile, ad oggetto di provocar la condanna al risarcimento dei 
danni-interessi, senza bisogno di alcuna pruova; nell'altro caso 
per l’opposto segue, che gli sia disdetto l’ingresso all'azione ci- 
vile in qualsivoglia linea (1); non perchè come altri si avvisa, il 

(t) Ogni quislione o problema, sia di fatto sia di diritto, non si può risol- 
vere se non vi ha alcuni punti noti : come passare alla conoscenza dell'Ignoto 
senza il soccorso di fatti o di principi conosciuti? Or questi fatti o principi 
noti vengono in logica variamente denominali : gli analitici li chiamano doti o 
cognite; da' sintetici si dimandan lemmi, premesse da’ logici; e presso i giu- 
reconsulti van sotto l'equivoco nome di pregiudizi, praejudicia, donde il no- 
me di quistioni pregiudiziali. Se si fosse posto mente alia unità della logica , 
alla unita e identità del suo metodo, perocché unico costante e identico é il 
processo del nostro intelletto ; se si fosse quindi considerato non esser diffe- 
renza tra la logica del filosofo c quella del matematico, del medico, del giu- 
reconsulto ec.; non si sarebbe recato in dubbio la necessità de’ dati periscio- 
gliere qualsivoglia quistionc di fatto o di diritto; e per conseguenza non sa- 
rebbesi delle quistioni pregiudiziali fatta una scura intrigata ed arbitraria teo- 
ria, donde son venuti gravissimi errori. Tolte in questo senso, o adoperando 
la parola dato o cognita invece di praejudicium, il più delle controversie o 
surte non sarebbero in diritto, o di leggieri sarcbbonsi spente. E se nelle 
scuole venisse la legislazione insegnata con la semplice nitida e reale distin- 
zione della parte che figura come cousa, e di quella che figura come effetto, 
cioè della parte che consiste nella cognizione di tutte le condizioni o requisiti 
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magistrato penale sia il solo competente a giudicar della question 
pregiudiziale concernente la (piatila o stato di delinquente, im- 

essenziali , da cui provengono i diritti e le obbligazioni (ch’è il metodo della 
nostra Scienza del Diritto e quello che tenevamo nel gii nostro studio lega- 
le); condizioni o requisiti che costituiscono la qualità stato o persona degl’in- 
dividui o sia la causa petendi, c della parte, che si ripone nella enunciazio- 
ne degli effetti di tal qualità o causa, cioè de' diritti e delle obbligazioni che 
senza di essa nascer non possono, la dottrina delle quistioni pregiudiziali più 
limpida si renderebbe e di maggior facilità. 

Per non aver a ciò posto mente, nè attinto nella purissima sorgente di 
queste ideologiche verità, il Merlin (Reperì : mot, Ckose jugée, § 15. Non 
bis in idem, g 15) ed il Toullicr ( volume 8. Notion s préliminaires ) non han- 
no con la usata loro profondità trattato dell’azion civile provcgnenlc da reato, 
sono caduti in gravi equivoci e sbagli, c trovansi fra loro discordi. In prima 
il Merlin scambia l'azione principale con la quistione pregiudiziale; dovechè 
quella alla dimanda detta pelitio corrisponde, c la questione pregiudiziale alla 
causa petendi ; causa da cui dipende come effetto lànzidetta dimanda pelitio, 
o che dir si voglia azione. Siffatto equivoco ha poi dato largo campo al Toul- 
lier di disputare contro il ragionar di lui, scnzachè il medesimo Toullier scor- 
to avesse il punto dell’equivoco. 

L’unico motivo, che muove il Merlin a stimar pregiudiziale l’azion penale 
rispetto alla civile, è il veder qnella disposizione di legge, che dichiara sospe- 
sa l’azion civile ogni volta che alla penale non si accoppi, finché il giudizio 
penale non sia compiuto. Di qui argomenta esservi necessaria influenza e pre- 
giudiziale della pubblica azione sulla civile. 

Se egli avesse distinta la causa petendi, che il soggetto della quistion pre- 
giudiziale comune ad ogni azion civile c penale nascente da reato, non avreb- 
be al Toullier, che neanche a tal distinzione ebbe volto il pensiero, data oc- 
casione di contrapporgli de’ paralogismi. In fatti, il Toullier mentre conviene 
che il giudicato emesso nel giudizio pubblico dal magistrato penale, conte- 
nente la dichiarazione d'innocenza dell'accusato sia per motivi di diritto sia per 
■notivi di fatto , costituisca un titolo ed abbia avanti il giudice civile au- 
torità di cosa giudicata a danno dell’ attore in riparazione dei danni-interes- 
si -, pretende poi che non s’ abbia ancor come tale a riputare il giudica- 
to, il quale dichiari costare il reato cd esserne colpevole lo accusato; in mo- 
do che possa costui difendersi la innocenza nel giudizio civile , c corra 


Digitized by Google 


17 

perocché la competenza si riferisce unicamente al potere Jel giu- 
dice, senza avere alcuna influenza logica sullo scioglimento delle 

all'attore il dovere di provare che siasi effettivamente commesso il reato, e ne 
sia realmente colpevole autore il convenuto. Ciò suona che il Toullicr non ha 
chiaramente inteso in che stia il dato o causa petendi dell'azkm penale e ci- 
vile; dappoiché non potrebbe, altrimcnte, opinare in tal guisa; c dovrebbe di 
necessiti, atteso la identità della quistion pregiudiziale in ambedue i casi, 
conchiudere nella stessa maniera. Essendo la quistion pregiudiziale una qui- 
stionc di stato che importa a tutti i soci, cioè alla intera nazione incluso il 
danneggiato, la quale vien rappresentata dal pubblico accusatore, il giudica- 
to che si pronunzia è di quella specie di giudicalo di qualità che lega ognuno 
de’ soci, non eccettuato l'offeso. 

Nò alcun vantaggio può il sistema del Toullicr ritrarre dalla imperfezion 
delle pruove o de’ mezzi d’istruzione che si usano in giudizio per la ricerca 
del vero, nè dalla seducente idea clic per tal via si possa far discoprire c ri- 
spondere l'innocenza dello ingiustamente condannato, ed aprire in tal modo 
l’adito alla giustizia graziosa. Queste idee sono sovvertitrici dell’autorità della 
cosa giudicata, sulla quale riposa ogni ben Istituita società; e volerla così in- 
direttamente scuotere , torna lo stesso che scrollare dai cardini ogni stato 
politico. Si sa che i mezzi d’istruzione sono di pura prudenza ed i migliori, di 
che sa l'umana fralezza esser capace; nè vien disdetto raccogliere delle pruove 
novelle dappoi il giudicalo di condanna scoperte, per farsi strada alla grazia, 
ovvero alla revisione. 

In altra grave inavvertenza questi sommi giureconsulti sono eziandio in- 
corsi, in quella di credere che dall'azion penale sia sostanzialmente distinta la 
civile, e perciò luna sia puramente pubblira, l'altra puramente privata : lad- 
dove avendo in comune ed indivisa la causa petendi, esser non possono se non 
due elementi integrali di un tutto; e procedendo dalla stessa causa crimino- 
sa aver non debbono che ['oggetto medesimo, cioè la punizione del reo, e con- 
seguentemente un interesse pubblico e nazionale,' comecbc la pecuniaria sati- 
sfazione, la quale peraltro si dovrebbe dalla stessa nazione direttamente alla 
parte lesa, a quesl'ultima si attribuisca. Di qui nasce l'inganno di stimare ac- 
cessoria e seguace della penale l'azion civile .mentre sono entrambe ligie o co- 
rollario della pregiudiziale: di qui il non sapere addurre la vera ragione, per- 
chè dato non sia alla parte civile produrre ricorso di annullamento contro le 
decisioni d’incompetenza, nè contro quelle di libertà assoluta, o provvisiona- 
la 
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questioni della causa; non perchè l'azicm civile sia accessoria e 
seguace dcll'azioii penale, essendo gemella alla penale la civile , 

le, qualora non vengano dal pubblico ministero impugnate. Quindi ancora di- 
scende il gravissimo equivoco del Toullier nel confutare l'avviso del Merlin , 
sostenendo non esservi il pieno concorso de’ tre requisiti della cosa giudicata 
per la mancanza dell'identità di oggetto, come se il rifacimento de' danni-in- 
teressi non si riscuotesse a titolo di pena c per effetto dello stesso reato ! 

Ecco come dal non avere ben concepita e distinta la vera c precisa idea 
della cauiui pclendi o question pregiudiziale comune alle due dimande o azio- 
ni, penale e civile, son derivali si enormi equivoci ed inconseguenze; incon- 
seguenze ed equivoci, che niun conforto possono trarre da quello articolo del 
Codice civile francese relativo al divorzio, nel quale c prescritto doversi so- 
spendere il giudizio civile riguardante lo scioglimento del matrimonio, infinti 
a che non si compia il giudizio penale, se per avventura tra i fatti allegati in 
sostegno del divorzio fosse alcuno che avesse sembianza di misfatto o di 
delitto. In quello non si tratta di azione civile emergente, come la' penale, 
dal medesimo fatto criminoso e tendente allo stesso oggetto; non di ristoro 
di danni-interessi, si bene delio scioglimento del matrimonio; ed il fatto stes- 
so ne‘ due distinti giudizi a due differenti funzioni adempie, di causa pclendi 
per la punizione nel giudizio penale, di causa pelendi , ma nascente da di- 
versa origine, |ier lo scioglimento del matrimonio nel giudizio di divorzio. Ed 
il doversi sospendere quest'ultimo, finché non sia terminato il primo, è con- 
seguenza della legge 4, ff.de ordine judiciorum, dove è scritto, che nel con- 
corso simultaneo, tra le stesse persone, di un giudizio penale e di un giudi- 
zio civile, il quale derivi non dalla medesima legge c causa penale, ma da ca- 
gion civile, abbiasi a far precedere il criminale ut potè majus. 11 che costitui- 
sce praejudicium tempori!, vale adire una semplice precedenza di tempo, 
non già il praejudicium nel senso di question pregiudiziale o cognita. Il 
qual doppio significato di questa voce è stato ed è spesso cagione, segnata- 
mente in tal materia, di confusione e di equivoci. Al risorgere del diritto ro- 
mano rolesta legge invalse in Francia e nella maggior [sarte di Europa, ad- 
ducendoscne a motivo il non doversi l'accusalo distogliere dalla difesa nel 
giudizio penale per attendere al civile, nè dislrar l’accusatore, allora privato, 
dalle cure dell'accusa (Giulio Ciato, Senlent. Uh. v. § fin. quaesl. 2.); mo- 
tivi che, per la islituzion della pubblica accusa e de' patrocinatori ne' giudizi 
civili, sono al presente cessali. Da essa prese origine la regola della giuri- 
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anzi parie elementare della stessa; ma perchè la questione pregiu- 
diziale anzidetla è di quelle quistioni di stato che si riferiscono 
alla società politica, giacché la qualità di reo, o d’innocente, che 
nell’accusato si dichiara esistere, dichiarasi in ordine e nell’in- 
teresse di ciascuno de’ socì.i quali tutti, compreso l’offeso , sono 
rappresentali in questo giudizio di qualità dal pubblico accusatore. 

Ond’è che il giudicato.il quale nel proposito si pubblicaci re- 
puta di qualità; e quindi fornisce o contrappone ad ognuno l'au- 
torità ed eccezione della còsa giudicata. La violazione delle leggi 
sociali, la violazione in sostanza del cosi detto quasi-conlratto so- 
ciale, interessa ciascuno de' soci. Ecco onde nasce la universalità 
della qualificazione nell’accusato, di reo,o d’innocente;ecco da qual 
fonte deriva l’eccezione della cosa giudicata contro la parte offe- 
sa, che vuole in una delle proposte ipotesi agire in via civile (1). 


sprudenza anteriore alle nuove leggi, conforme a tali principi; da essa l’accen- 
nala disposizione, sulla quale il Merlin tanto si fonda, di esser la penale sospen- 
ditrice deffazion civile, in fino a clic quella non abbia toccato il suo termine. 

Se è immutabile legge di nostra mente, se èia natura delle cose, che non 
ci sia dato percepir le verità A'induzione senza aver innanzi la cognizione di 
quelle, di cui sono esse una conseguenza pel legame che fra loro passi, in- 
tender non sappiamo come dir si voglia, che la quistionc tra il Merlin ed il 
Toullier, atteso una immaginala differenza della nostra con la legislazione 
francese, sia adhuc sub judice, e che, per l'opposto si possa presso di noi ri- 
solvere senza incontrare i medesimi ostacoli. Perocché allo scioglimento di sì 
fatto problema, ove si risalga a’ principi, oppor non si potranno in niuna 
parte del mondo invincibili difficoltà. 

Nel corso di questa dissertazione procaccercmo di sparger su di ciò più lu- 
ce, a fine di rendere questi veri assai più evidenti. 

(t) Taluno, che ha dato opera a confutare il Toullier, non ha posto a ciò 
niente, fino a concedergli che il danneggiato non sia dal pubblico ministero 
rappresentato in siffatto giudizio di qualità. Noi che avremmo di certo potuto 
giovarci dell'argomentar di tanto illustre giureconsulto, servendo alla causa, 
stiam contenti a potergli solidamente resistere, sostenendo candidamente il 
vero.che ben si accorda con le mire che a scriver ne porgono la opportunità. 
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TITOLO li. 


l'niià (lall azione civile e i«niale rispetto alla causa e«l alPoggetlo: sua progressiva 
decomposizione in quanto all'oggetto ed all'esercizio. 


Una è la causa generatrice delle due azioni, la qualità di col- 
pevole di questo o di quel reato; uno vuol esser quindi l’effetto. 
A quel fatto criminoso, a quella qualità, è legata un’obbligazio- 
ne che chiamasi pena; di soffrire cioè il carcere, il bando, la mor- 
te, e di ristorar la parte offesa di tutti i danni-interessi prodotti 
da tale azione criminosa. Non per altra cagione nè per altro fat- 
to è imposto al delinquente l'obbligo di questo risarcimento. Ed 
imposto gli è a titolo di pena del suo fallo, o a dirla con esattez- 
za, per futura guarentigia t sicurezza , non che degli altri, del- 
l'offeso medesimo, ove sia sopravvissuto; ponendosi cosi un fre- 
no alla malvagia intenzione de’ ribaldi, e riconfortandosi la smar- 
rita fiducia e tranquillità de' buoni: 0 volendo parlare il comu- 
ne ed inesatto linguaggio, cotesto risarcimento si deve per effet- 
to del quasi-contratto sociale, secondo il quale si è tra' membri 
della medesima nazione tacitamente convenuto di non violar le 
altrui proprietà, reale e personale; a condizione, in difetto, di 
soggiacere ad una pena, compreso il rifacimento de’ danni-inte- 
ressi. Aristotele perciò diceva esserla pena dovuta per forza di 
un quasi-contratto, che è per 1’ appunto il quasi contratto poli- 
tico, o comune volontà, opera de’ comuni e naturali bisogni. 

In sulle prime, quando il governo di una nazione non si è be- 
ne svolto ancora e sollevato al punto di universalità ove dee pog- 
giare, e le attribuzioni della sovranità trovansi tuttavia ammas- 
sate ed in gran parte presso de’ privati, allora l’azione penale 
poenae persecutoria sta tutta in mano dell'offeso, dal quale esigesi 
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la pena afflittiva di corpo e pecuniaria per suo privato interesse 
c come suo particolar credito, nulla sospettando della sollecitu- 
dine che tutta la nazione possa aver nel gastigamento del tra- 
sgressore. Perciò il giudizio penale in tal tempo è assolutamente 
privato; delio, non decuscuto, e molto meno inquisilio (t)..Ma se- 
condo che si concepisce ed estende la idea del pubblico interesse, 
c quindi delle attribuzioni della sovranità , nella stessa propor- 
zione comincia l'azion penale ad acquistare un carattere sociale, 
a mostrarsi di comune importanza. Conseguentemente da giudi- 
zio privato diviene semipubblico, indi pubblico, sino ad esercitar- 
si ad istanza di pubblico accusatore e di uffizio, per inquisilio- 
nem et per accusationem, senza che sia bisogno del consenso del- 
l'ingiuriato. 

Cosiffatto giudizio, allora, essendo di comune e pubblica ra- 
gione, promuover si dovrebbe da codesto pubblico accusatore 
anche per far ristorare de’ danni-iuteressi la parte oltraggiata; e 

10 si dovrebbe altresì per obbligo del governo il quale, avendo 
assunto su di sé l'impegno di assicurar la proprietà di ciascun 
de’ cittadini, è. tenuto a risarcire da sè o a farne rinfrancare l’of- 
feso; siccome è in dovere di dar novella sicurtà agli animi spa- 
ventati che in avvenire, mediante l'esempio della punizione o di 
altro provvedimento più energico, non saran per commettersi 
nuovi attentati. 

Tutlavolta si è pensato segregar questa parte pecuniaria della 
pena dal resto di essa, che nell’afflizione di corpo consiste e nella 
privazione di taluni diritti, o del loro esercizio. Non perchè in 
prò dell’universale non tornasse che il reo soffra questa parte di 
pena pecuniaria, premendo ciò sommamente a lutti i componenti 
di un popolo; ma perchè si vuol essa volgere in privato vantag- 
gio dell’offeso, c questi può condonarla e rimetterla, senza che 

(1) Vedi le IntliliUa di Gmst. tit. de, publicis judiciis in principio, dove 

11 divario di queste voci è segnalo. Vedi Golofredo ed Otomano, ibid. 
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ppr ciò la massima d' esser tal parte di pena dovuta per effetto 
del reato resti in nulla rispetto al pubblico pregiudicata, si è 
fatto ragione di abbandonarne lo esercizio allo stesso danneg- 
giato. 

Laonde troppo chiaro si addimostra che 1’ azione civile non 
compone un essere sostanzialmente diverso dall'azione penale de- 
rivante dal medesimo reato: una è la causa petendi, uno l’ og- 
getto, quello della punizione del reo. Non vi è altra differenza 
in quanto all’oggetto, se non quella che passa tra una parte più 
grande e d’ importanza maggiore, ed una parte del medesimo 
tutto, la quale sia men grande e di minor rilievo. 

Differenza di persone non hawi. Notammo che la causa pe- 
tendi è la stessa, che questa causa petendi si risolve in quella qua- 
lità, che va sotto il nome di stato o persona ovvero di condizione 
domestica, civile, politica; di maniera che per l’autorità ed ec- 
cezione della cosa giudicata di due soli requisiti fa mestieri, ea- 
dem causa petendi, eadem pelitio, ravvolgendosi necessariamente 
nella identità della causa, anzi confondendosi con essa in un es- 
sere solo, P identità di persona, e, ciò che torna lo stesso, l’iden- 
tità di condizione. 

In fatti nell'azione civile, la quale per necessità di natura ri- 
conosce la stessa causa petendi dell’ azion penale, la parte offesa 
non ha una persona distinta da quella del pubblico accusatore. 
Agisce costui, o sia la società, con la identica qualità di offesa dai 
reato; con la identica qualità provegnente dallo stesso stipite, 
anzi come vicaria della società ed in nome proprio agisce la par- 
te-civile, che sulle prime, innanzi sorgesse il concetto del pub- 
blico interesse, agiva per lo intero e da sè sola. Si stringono dun- 
que perfettamente e s’ immedesimano quanto alla quistion pre- 
giudiziale. S' identificano eziandio rispetto alla quistion prin- 
cipale ; perciocché una soltanto è la pena che dal reato procede; 
ed ambe le parti non vogliono se non questa pena, conseguenza 
del reato istesso; se non che la si dividono tra loro, limitandosi 
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alLi pcuniaria di risarcimento la prie lesa, al l ini, mente I' ac- 
eusator pubblico o la società (1). 

E che altro avviene tra’ coeredi di una medesima eredità re- 
lativamente all’esazione di un credito? che altro accade trimem- 
bri di una società nel riscuotere un credilo alla società dovuto? 

Ognuno di loro si fa innanzi eadern persona , cioè eadem causa pe- 
lendi; ognuno per lo stesso oggetto ob idem jus, eadem pelinone: 
ma ciascuno per una rata del credito islesso, quantunque vestis- 
ser tutti la medesima divisa, rappresentando la persona del de- 
funto.o quella della società. Nè per questo è permesso afferma- 
re, che non valga il giudicato rispetto agli altri consoci a ragion 
di pretesa diversità di persona, o di oggetto; giudicato che nel- 
l'interesse di uno di essi si è profferito contro il comun debitore. 

La società o nazione che dovrebbe agir sola, compreso avendo 
e distinto il comune e pubblico vantaggio, ha separato e diviso 
il credito della pena in due porzioni, tra sè e la parte offesa. 

Il giudicato dunque dato fuori nell’interesse della società s'in- 
tende rispetto alla quislione pregiudiziale. emanato anche in prò 
della prie lesa. 

Per l'opposto la risoluzione della questione pregiudiziale, fatta 
dal giudice civile.non può avere avanti al giudice penale l'auto- 
rità di giudicato ; procelle 1' offeso non ha nel giudizio civile 
qualità da rappresentare tutta la società. 

E maggiore essendo e di assai più rilievo la przione della 
pua che la società si ha serbato a riscuotere dal reo, ella ha 
prciò vietato di agire in via civile pr la soddisfazioue de’ dan- 
ni-interessi, innanzi che siasi in linea pnale proceduto all'appli- 

(1) Questo concetto di unità e identità dcll'azion penale c civile scopre 
l’inesattezza della definizione che si è data dell’azion penale, direndo di essere • 

una domanda per la punizione del colpevole, ovvero di avere per oggetto 
V applicazione della pena; c di essere per l’opposto l’azion civile una dimanda 
di riparazione de’ danni-interessi ; l'una essenzialmente piddilirn, l'altra pri- 
vala; quasi fossero due azioni di differente oróp'ne.cd avessero oggetto diverso! 
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fazione della porle più grave della pena islessa. Altrimenti sta- 
tuendo, ben si potrebbe a vari sconci dar luogo. Primamente si 
porgerebbe spesso occasione alla contraddizione de’ giudicati, la 
quale, comechè menar non potesse a niuna conseguenza legale, 
nondimeno spargerebbe dubbi sulla verità, e diffidenza intorno 
a’ giudizi de’ magistrati. Tal sarebbe il caso.se avendo il giudice 
civile dichiaralo inesistente il reato, il giudice penale lo procla- 
masse invece esistente. La qual cosa può di leggieri intervenire, 
slautechò i mezzi da bene istruire il processo sono maggiori nelle 
mani del P. M. e della G. C. criminale, che non in quelle di un 
semplice privato. Inoltre il giudizio già profferito potrebbe nel- 
l'animo del magistrato ingenerare una certa prevenzione in fa- 
vore o contro dell’ imputato, togliendogli quella pacata indiffe- 
renza cd imparzialità, che forma il miglior pregio di chi ammi- 
nistra la giustizia. Da ultimo, i testimoni adoperati nel giudizio 
civile sarebbero naturalmente restii a ritrattar nel giudizio pe- 
nale la loro dichiarazione; ed ove il facessero, che ne avverrebbe 
del giudicalo dato fuori dal magistrato civile? (1) 

(1) Per essere razione civile una emanazione del reato, e però d’indole af- 
fatto penale, si fa manifesto come s’inganni il dotto Toullier, affermando che 
colesta azione sia di sua propria natura ed originariamenle dalle leggi civili 
concessa nel titolo, in cui parlasi de' delitti e quasi-delilli, c si prescrive aversi 
a ristorar l'ofTcso de’ danni, per coli» odolo, a lui cagionati. 

Questo titolo, come l'altro che segue de’ quasi-contralli, contiene una fra- 
zione del volgarmente detto quasi-contratto sociale, tra le cui condizioni po- 
litiche è quella, che qualunque per fatto suo proprio direttamente, od obliqua- 
mente, cagioni danno altrui, sia in dovere di rinfrancamelo; siccome [ter l’op- 
posilo chiunque ad altri rechi vantaggio abbia il diritto, purché generosamente 
noi rifiuti, di venirne condegnamente compensato. Queste condizioni indispen- 
sabili ad ogni associazione polìtica son fondamento all’ intera legislazione, senza 
che possa dirsi appartenere esse ad un ramo più che ad un altro di quella, 
quantunque non sieno in ciascun di loro esplicitamente professate. 

In queste medesime condizioni si risolvono le obbligazioni annesse ai de- 
litti cd ai quasi-delilti, de quali si occupano le leggi civili ; in queste le ob- 
bligazioni provegnenti da' reati, onde emana l'azione penale e civile, c de' quali 
le leggi penali c di procedura penale fan proprio argomento. 
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Dalle cose avanti discorse si rileva l'errore di chi per avven- 
tura si avvisasse potersi far luogo a concorso cumulativo ovvero 
elettivo tra l’azione penale e l’azione civile. II primo esige diver- 
sità di causa pelendi, l'altro identità. Ma nè diversità di causa tra 
queste due azioni concorre, nè reputar si possono due distinte 
azioni prodotte da una medesima causa, essendo esse elementi 
di una stessa azione. Il perchè nè concorso cumulativo nè con- 
corso elettivo non si può giammai tra loro avverare. 

Anzi gravissimo argomento della unità di queste due azioni è 
per lo appunto il non esservi concorso elettivo; giacché, ove 
elle fossero distinte, una essendo la causa pelendi, vi sarebbe im- 
mancabilmente concorso elettivo; ed allora una via elecla, altera 
tolleretur. Però troppo male a proposito s'invocherebbero le dot- 
trine intorno a tal duplice concorso stabilile;e sconciamente s' in- 
segnerebbe coleste azioni,o elemeiUi di una medesima azione po- 
tersi talvolta fra loro frastornare a vicenda, o soccorrere; essendo 
esse come due linee parallele, il cui incontro è impossibile. 

Torna ora assiti facile l’ intendere.che quando dal giudice pe- 
nale s’è dichiarato il costale due questioni sicnsi risolute, quella 
clic dicesi pregiudiziale e quella che si dimanda principale. Quindi 
ben ha diritto la parte civile di presentarsi innanzi al magistrato 
civile, e chiedere che le si aggiudichi la porzione della pena che 
le è dovuta a titolo di risarcimento, senza che le sia mestieri 
provare il suo diritto, cioè la reità del convenuto. Solamente ha 
il dovere di provar la qualità di offeso o di suo rappresentante, 
e di liquidar la quantità de’ danni-interessi (1). 

Ed i positivi principi regolatori delle connate civili c penali disposizioni, 
sollevati alla sfera di astratta generalità, fondano la Teorica delle pene e delle 
ricompense, di che dotte penne politiche han maestrevolmente trattato. 

(t) Svelasi quindi assai chiaramente il manifesto torto del Toullier.clie di- 
stingue l’oggetto dell’aziun civile da quello dell’azione pcnale;ed il torto ezian- 
dio di coloro che, volendolo combattere, gli manda» buona questa sua sup- 
posizione. 
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TITOLO III. 


Diuiovlraouiie iriculogico-storica di questa stessa unità e successiva 
deconqxjsiiiuuc, «.'conilo il diritto romano. 


Promesse queste poche filosofico-politiche osservazioni, per 
maggiormente convincersi che l’oggetto dell’azìon civile sia par- 
te integrale della pena dovuta pel reato, è pregio dell’opera rian- 
dar con rapidità il progressivo svolgersi in siffatta materia del 
diritto romano, e poi del diritto germanico, che in Italia ed in 
tutte le province di Roma a quello successe e prevalse. Si vedrà 
come l’azion penale escrcitavasi in origine solamente dall'uom 
privato ch’era stato offesa, e come la peua sulle prime era af- 
fatto pecuniaria e volgevasi in beneficio di lui : si vedrà, conte 
a poco a poco in quella si scòrse certa parte di comune utilità , 
c però divenne d’interesse semipubblico; ed in seguilo aggran- 
dendosi la sfera delle nozioni politiche intorno alla sovranità , 
acquistò le sembianze di pubblico diritto; ed i giudizi, di privali 
e indi semipubblici, in pubblici giudizi si mutarono. In somma 
si scorgerà come l’azione civile, non altrimente che l’interesse 
privato ed ogni altra idea singolare c concreta, sia nata innanzi 
la penale, presa q insta nel senso di astratta e pubblica, cioè 
d'interesse universale e comune a tutti i membri di una nazio- 
ne; e poscia, progredendo il dispiegarsi delle astratte idee verso 
il generale, di semplice ella siasi trovata composta; e quell'ele- 
mento che solo scernevasi ne' primi tempi, in quelli di pura 
sensazione e di concreto c individuale interesse', quell'elemento 
che formava la base e l’unico oggetto dell'azione penale, dive- 
nuto sia a poco a poco elemento integrale o parte di mi tult , 
prendendo invece il posto di principale c di maggiore impor- 
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tanza l’elemento allora non discoperto, l’elemento di pubblicai 
ragione (1). 

Quindi rimanendo gradatamente in balia della parte ofTesa l'e- 
sercitar l'azione semipubblica per la estraordinario pena , il giu- 
dizio o azione, che innanzi era di natura privato e civile, can- 
giossi dipoi in primario e necessario; ed il privalo all’incontro 
convertissi in secondario e di minor momento. 

Tanto dal vero si diparte il supporre che l'azion civile sia ac- 
cessoria e ligia della penale, che ella per l'opposto apparve la 
prima al mondo ; divenne indi parte integrale, comechè d’infe- 
rior pregio e rilievo. Nè men lontano dal vero è raffermare che 
la parte civile, riunendo alla penale l'azione pel ristoro de’ dan- 
ni-interessi, indossa la divisa di parte intervenente in giudizio ! 
Come dir mai interventore chi esercita la stessa azione , quan- 
tunque si limiti ad una sola parte del medesimo oggetto consti- 
tuente la pena ? chi esercita un’azione che ha la stessa causa pe- 
tendi dcll'azion penale, e porta quindi la stessa divisa (2)? Ei ila- 
re evidente esser la parte civile un coatlore del M. P., da chi 
viene anche rappresentata in quanto alla quistion pregiudiziale, 
ove ella dal giudizio sia assente. E sol perchè in ciò è rappre- 
sentata, a lei punto non si compete il rimedio della opposizione 
di terzo.Essa è principale al par dell’altra; e sieguono entrambe, 

(1) In tutte le scienze accade quello che in chimica; cioè che i semplici so- 
nosi trovati composti. Chi non ha osservato questo ideologico andamento dello 
spirilo umano si ride delle tante successive distinzioni di giurisdizioni o corpi 
giurisdizionali che a mano a mano si crearono ne' vari stati d’Europa, massime 
dal dccimoquinto secolo fino all' ultima riforma legislativa ; nè si accorge di 
aver percorso la storia politica de’ popoli europei senza la miglior fiaccola c 
guida. 

(2) Opinioni di tal natura muovon sospetto, che non siasi risalito alla ge- 
nesi ideologico-politica di siffatte azioni; e che per conseguenza non siasi com- 
presa la vera genesi dell’intera legislazione, la quale risulta dal graduale svol- 
gimento di queste tre idee, azione, giurisdizione, legge. 
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per ideologica necessità, il risultamento della risoluzione della que- 
sliou pregiudiziale, cioè la efficacia e la spinta della causa peten- 
ti i dalla quale sono generate. 

Ciò posto, diamo rapidamente uno sguardo ideologico-storico 
alla romana legislazione sui punto in contesa. 

11 furto, la rapina, e l'ingiuria erau delitti puramente privati 
da’ quali emergeva l’azione penale detta poenae persecutoria; e la 
pena, tutta pecuniaria, attriliuivasi alla parte offesa. Ed è da no- 
tare, che non isperimentavasi tal diritto per via di accusa, o 
d'inquisizione officiale innanzi a’ magistrati; ma sì per via d’asto- 
ne avanti ai giudici dati, detti pedanei, o a tre così detti ricupe- 
ratori; e quest’azione dimandavasi judicium privalum , come ogni 
altra azione che procede da contratti o quasi-coutratli: tanto è 
vero che aveasi come azione assolutamente relativa al privato 
interesse, rei familiari! Nulladimeno ella era di carattere pena- 
le: cum furti aclio ad poenae perseculionem pertineal, condictio ve- 
ro et vindicalio ad rei recuperationem (1). Nelle Instituta poi, par- 
landosi della rapina, è detto: quadruplum autem non totum poe- 
na est, sicut in aclione furti manifesti diximus, sed in quadruplo 
inest et rei persecutio: ut poena tripli sii (2). E nel Digesto sotto 
il medesimo titolo: adversus haeredes, vel caeleros successore s, non 
dabitur, quia poenalis aclio in eos non dabilur (3). Nelle Instituta 
si soggiunge: sed poena quidem injuriae, quae ex lege XII Tabu- 
larum introducla est, in desueludinem abiit; quam autem Praetores 
inlroduxerunl,in judiciis frequentatur. Quindi essendo penale, non 
competeva contro l’erede: injuriantm aclio ncque haeredi, ncque 
in hacredem datar (4). 

Scopresi da queste leggi esser privala e puramente pecunia- 


li) L. 51, § 3, D. de furtis. 

(2) De vi honorum raptorum . 

(3) L. 1, g 97. 

(1) L. 13, ff. de injuriit. 
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ria l'indole dell’azione penale, per forma che nulla scorgeva» in 
essa di pubblico interesse ; e l'azione riuniva in sé la vendetta 
insieme ed il risarcimento dell'ofTeso. 

Cominciò dipoi a scemerei una certa relazione di questi reali 
col pubblico interesse, una certa iuquietudine rispetto agli altri, 
romcchè non direttamente colpiti, ed una maggior baldanza nei 
deliqucnti. Non furon quindi considerati nè come privati nè co- 
me pubblici, ma di natura mista di privato e di pubblico, cioè 
semipubblici. Si ebbe perciò intendimento d'introdurre contro 
siffatti trasgressori l'azione denominata extra ordinem , o sia un 
procedere criminale, criminaliter. Quindi in proposito di furti 
l'Ipiano scrisse: Meminisse oportebit, nane (ora, non per lo innan- 
zi) furti plerumqut criminaliter agi, et eum, qui agii, in crimen 
subscribere: non quasi publicnm sit judicium, sed quia visum est 
temeritatem agenlium etiam extraordinaria animadversione coer- 
cendam (1). Non pertanto si rimase salvo all'offeso il diritto di 
agire cieililer, cioè per la pena pecuniaria in suo vantaggio , 
in compenso de' danni-interessi e della sua vendetta. Aon ideo 
tamen minus , aggiunge il giureconsulto , si qui relit , pote- 
ri t eiviliter agere. Parimente Ermogeniano insegna (2): De inju- 
ria nunc (si faccia la stessa osservazione, ora, non prima) extra 
ordinem ex causa et persona statai solel. Ei servi quidem, flageìlis 
coesi, dominis restiiuunlur: liberi vero, humilioris quidem loci, fu- 
stibus subjiciunlur: caetcri autem vel exilio temporali, vel interdic- 
tione. ceriae rei coercenlur. Cosicché dallo stesso ripiano si stabili 
la regola generale : Si quis actionem, quae ex male/iciis orilur, ve- 
lie exequi; si quidem pecuniariter (idest eiviliter) agere relit, ad jus 
ordinarium remittendus erit: nec cogendus erit in crimen subscri- 
bere; enimvero si extra ordinem ejus rei poenam exerceri relit, lune 


( 1 ) L. 99, de furtis. 

(2) L. 95, de injuriis. 
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subscribrre rum in rrimen oportebit (1). Ed altrove è detto in que- 
sto medesimo senso: In stimma sciendum est de orniti in j uria rum, 
qui passili est, posse vel criminaliler ayrre, rei civiliter (2). 

L'indole medesima di penale si ravvisa in quotazione, rhe in 
prò del padre o del padrone si concedeva dalla legge Aquilia per 
la uccisione, mutilazione, o altra offesa recata al proprio figliuo- 
lo, al servo, rinfrancando l’uno e l'altro del danno sofferto, con 
obbligare il malfattore, previa stima, al risarcimento. Questo 
danno dovea cagionarsi injuria, significando con questa voce 
quod nonjure factum, hoc est, conira jus idest, si culpa quis occi- 
derit, et ideo interdum utraque aclio concurril et legis Aquiline , et 
(dove arrecalo si fosse per dispregio) injuriarum. Sed dune erunt 
aesiimalionts, alia dantni, alia contumelia * (3). 

Che in pena di tal trasgressione e a soddisfazione dell'oltraggio 
siasi minacciata la condanna ai rifacimento dell'ofTeso, appare dal- 
la seguente legge; cioè che concorrendo parecchi in uccidere un 
servo altrui, ove si agisse in giudizio contra un solo de' complici, 
cactcri non libtranlur; n am ex L. Aquilia quod alias praeslilit , 
aliwn non relevai, cura sii potuta (i). Ed appunto perchè penale, 
non era dato che siffatta azione si sperimentasse in danno degli 
eredi del delinquente; sed in haeredem haec nel io non dubitar , 
cum sii pocnalis. 

L'azione de e/fusis et dejeclis ritiene la medesima indole; e la 

pena cpnsisle nel doppio del danno ragionato quantum ex ea 

re daninum datimi, factuinve crii, in eum qui ibi habitarerit, in 
duplum judicium dolio (5). Ulpiano medesimo, autor di questa 
legge, osserva : Haec aclio, quae competit de effusis et dejeclis, hoc- 


li) L. fi, ff. ite privati» ilclirlis. 

(2) Instil. ile injuriis. IO. 
i3) L. 5, § I, lf. ud L. Aquil. 
f i) L. Il, g 9, ibid. 

(fi) I. ff. de hi s qui effttderiiil vel dejeeerinl. 
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redi competit,in haeredem antem non dalur .... quia poenalis est 
et popularis (1). 

In quanto all’uomo libero, sui juris, se egli fosse perito, sia pel- 
le ragioni divisate dalla legge Aquilia, sia per le assegnate dalie- 
leggi sotto il titolo de his qui eff'uderint vel dejecerint, non si ful- 
minava la pena del doppio del danno; giacché per nobilissima sen- 
tenza, riputavasi incapace di estimazione il corpo di uomo libero 
ed ingenuo ; ma s' imponeva soltanto la pena di 50 aurei : Sed 
rum homo liber perii/, datimi aestinuuio non fit in duplum; quia in 
homine libero nulla corporis aestimatio fieri potest; sed quinquagin- 
la aurcorum condemnalio fìl (2). 11 |ta»amento di questi aurei fa- 
revasi in pena della uccisione: in fatti non davasi l’azione contra 
l’erede, quia poenalis (3). Che se non fosse stato morto, ma solo 
avesse nella persona sofferto alcun nocumento, come ferita, mu- 
tilazione er., allora in pena di ciò si condannava l’autore dell’una 
o dell'altra al pagamento di tutte le spese di medicamenti e del 
lucro cessante dal momento delToflesa fino al termine della malat- 
tia, ed in caso di mutilazione, per tutto il corso della vita: rum 
liberi hominis ex eo, quoti dejeclum, effusumve quid erit, laesurn 
fuerit, judex computai mercedes medicis praestilas, caeleraque im- 
pendia, quae in curatione fatta sani : praelerea operarum, quibus 
caruit, aut cariturus est, ob id, quod inutilis faclus est, cicatricum 
attieni aut deformitatis nulla fit aestimatio, quia liberum corpus 
indiani recipil aestimationem (4). E che ciò a titolo di pena s’ im- 
ponesse, raccogliesi da quest'allra legge: Si libero homini nocilum 
sii, ipsi perpetua erit aedo; sed si alius velil experiri, annua erit 
haec aedo; nec enim haeredibus jure haeredilario compedl; quippe 
quod in corpore libero damni dalur, jure haeredilario transire ad 

(1) L. 5. ibid. 

(2) L. I. 2 5, de elfusis el dejeclis. 

(3) L. 5, § 5. Ibid. 

(3) L. 7. Ibid. 
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successore! non tlebet, quasi non sit dannami pecuniarum: nam ex 
Inno et acquo oritur (1). 

Ma la pruova più evidente della natura penale di siffatta azione 
ne vien fornita dalle varie allegate leggi del tempo in ohe si co- 
minciò a scernerc il carattere semipubblico ne’ reati di furto, di 
rapina, d'ingiuria; prescrivendo esse di potersi agiiv extra ordi- 
nem, cioè criminaliter, contra l’autore di quelli col soggettarlo ad 
una più grave punizione, che si disse extraordinaria anitnadrcr- 
sio. Allora fu consentita all’ofleso l’alternativa di agire vel cicili- 
ter, vel criminaliter; ed in quest'ultimo caso non era solamente ols- 
kligato stdiscribcre in crimen, cioè di sottomettersi alla pena della 
calunnia; ma dovessi inoltre contentare di esigere la sola cstraor- 
dinaria pena senza essergli dato riscuotere la pecuniaria soddisfa- 
zione. Ciò dimostra che questa pccuniaria soddisfazione pagavasi 
a titolo di |>ena; e che non si potendo per lo stesso delitto patir 
due pene, doveasi limitar l'attore alla sola straordinaria, il dimo- 
stra altresì l’osservare, che queste due azioni civililer, vel crimi- 
naliter , concorrevano concursu declivo, non cumulativo; sì perchè 
chiaro desu mesi dal riferito § 10 , Inslit. de injuriis: In stimma 
sciendum est, de orniti in j uria ettm, qui passus est, posse rei (si noti 
la disgiuntiva o alternativa) criminaliter agere, vel civililer;sì per- 
chè ciò evidentemente appare dalla dianzi trascritta I. 5, D. de 
privatis delictis: Si qttis actionem etc. 11 che dinota che la causa pe- 
tendi, su cui si fonda l’una e l’altra azione, sia identica. 11 dimo- 
stra finalmente il vedere, che quando questi reati di omicidio, odi 
semplice ferita, non per colpa o imprudenza, ma consulto, volon- 
tariamente rousumavansi, allora non più la somma di SO aurei si 
aggiudicava al jiersocutore di simil reato, ma sogget lavasi il de- 
linquente alla sola pena criminale, non essendo ancor così allo 
poggiata la romana intelligenza da scoprire, come appresso av- 
venne, il diritto nella vedova e negli eredi dell'ucciso a'danni-in- 

(I ) L 5. % S. Ibi il. 
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teressi per esser mancato chi loro somministrava i mezzi di sussi- 
stenza. 

Scorrendo tutte le leggi del Digesto e del Codice sotto il titolo 
de poenis, de botili damnalorum, et depublicu judiciis, non in- 
contrasi veruna disposizione che desti pure il sospetto esservi sta- 
to nell’esercizio dell’accusa lo smembramento della parte pura- 
mente pubblica, e che ora ella sola impropriamente si dice azione 
penale , e della parte puramente privata che al presente dimanda- 
si astone civile, e che taluno interpetra a lettera, quasi fosse in 
perfetta opposizione con la natura dell’azione penale. 1 beni del 
dannato andavano nel fisco , e solamente le doti della moglie di 
lui, la legittima de’ figliuoli, i crediti già con altri contratti, ri- 
manevau talvolta salvi in favore degli interessati. Àncora, perchè 
riputavasi la pena più debito di vendetta in satisfazione della par- 
te lesa, che pubblico esempio. pegno di futura guarentigia e sicu- 
rezza in prò dell' universale, si stimò risarcito di ogni danno , 
mediante la condanna alla pena criminale e di rilievo, colui che 
vendicar con l'accusa voleva la propria ingiuria ed il proprio do- 
lore, o l'ingiuria ed il dolore de’ suoi. 

Già abbiamo sopra notato, che l’azione penale fu ne’ principi 
dell'umana civiltà tenuta per elemento semplice, e che dipoi col 
migliore e successivo progredir di quella si scoperse composta di 
due elementi, uno principalmente ed assolutamente pubblico o sia 
di nazionale interesse; l’altro, comechè di origine similmente po- 
litica, in quanto all’oggetto nondimeno, e sotto un particolar ri- 
spetto, di ragion privata. Ed è degno altresì di osservarsi, che in 
sul nascere della società essendo gli uomini per difetto d’industria 
non che scarsi di beni di fortuna, ma miseri, molto pregio essi 
mettono, e superiore a quello della propria vita ne’ mezzi di sus- 
sistenza. Questa a noi sembra esser la cagione dell'indole pecunia- 
ria di tutte le pene che si danno presso i vari popoli nascenti, le 
quali vengono a mano a mano cadendo in disuso, e soltentranvi 
le pene corporali a misura che l’industria, creatrice de’ modi da 
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sussistere, si aumenta; dappoiché si viene allora mettendo assai 
più dilezione alla vita. E svolgendosi nel cuor umano, col crescer 
delle arti e del commercio, sentimenti più nobili e delicati, l’amo- 
re della propria esistenza si rende maggiore, minore al contrario 
l’avido attaccamento alla roba, per esser più facile il procacciarsi 
la vita; in modo che meglio che Li pena pecuniaria, colpisce la 
corporale c riesce assai più efficace (1). Ed è questa una pruova 
eziandio del carattere fienale dell'azione civile ex delirio, la quale 
in sulle prime dalle romane leggi si concedeva;e di ciò si compren- 
de come alla pena pccuniaria si venne sostituendo la pena afflitti- 
va di corpo, e di poi la pena d'infamia; la quale nacque allorquan- 
do, messi gli uomini in certa relazione politica di società fra loro, 
sentirmi la forza della pubblica opinione, l'impero della pubblica 
stima. 11 che acquisterà nuovo vigore dal rapido cenno che sullo 
stesso proposito siam per dare del corso genealogico del diritto 
germanico. 

Non pertanto giova qui notare eziandio, ebe non prima del 
terzo secolo dell'Era cristiana, che quello del maggiore avanza- 
mento a cui giugnesse la romana legislazione, cioè sotto il famo- 
so triumvirato degl'insigni giureconsulti Ulpiano, Paolo e Papi- 
niano, cominciò a farsi alquanto sentire quel divario che innanzi 
era indistinto tra l'interesse privato, semipubblico, e pubblico; e 
quindi tra’ delitti privati, semipubblici, e pubblici. Una moltitudi- 
ne di dubbi sorse allora nella mente di questi uomini eccelsi cir- 
ca la forza ed autorità della cosa giudicata, circa le quistioni pre- 
giudiziali, e le azioni riguardanti rem familiarem e le concernenti 

(I) In velcri illa pauperlate, dire Giustiniano, (Insiti, de injuriis) per 
giustificar la pena pccuniaria di 25 assi, sancita ne' primi c rozzi tempi di 
Roma, per ristorar dall'ingiuria. 

Fosse per avventura la frequenza di questi reali, la baldanza de'drlinqueii- 
ti, al dir di Ripiano, c l’agitazione dell'universale la cagione del progressivo 
mutamento delle pene pecuniaric in corporali ? Fosse il maggiore rispetto, clic 
si ha per la proprietà secondo che cresce l’incivilimento degli uomini ; donde 
la necessità di adoperar mezzi più severi a miglior guarentigia di quella? 
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rem publicam. Di qui a creder nostro prende origine la grande 
irrisolutezza che mostra Ulpiano nella L. 7. § 1, //'. de injuriis 
intorno alla questione, se il privato giudizio o azione penale pri- 
vata pregiudichi alla pubblica; di qui il suo parlar perplesso nel- 
la L. 2,§ l,de vi honorum raptor.,e la sua contraria dottrina nella 
/,.23,§ 9, ad l.Aquil.; il parlar incerto e vago di Paolo, ed in alcu- 
na guisa diverso da quello di Ulpiano nella L.interdum jf. de pub. 
jndiciis. Quindi pure la somma confusione de’ romaneschi dottori 
su tal controversia; comerhè nel foro dalia più sana parte di essi 
venissero sifratte leggi intese nel significato di semplice pre- 
giudizio o anteriorità di tempo, non in quello di questione pre- 
giudiziale o cognita. 

E nel vero, le due azioni , la privata e la pubblica, sono en- 
trambe penali, non già l’una provegnente dalle civili, e l’altra 
dalle leggi penali. Entrambe hanno per fondamento e per causa 
efficiente il fatto criminoso. Ma in quel tempo non si scerneva an- 
cor chiaro tra la parte di privato interesse e quella di ragion pub- 
blica; e d’altro lato la privala vantava maggiore antichità e com- 
batteva per essa, non 'che l'uso costante e secolare, l’interesse pro- 
prio di ogni ofTeso che mal soffriva di vedersene spogliato; lad- 
dove la pubblica era assai recente, nè da que’ pochi sommi inge- 
gni pur compresa in tutta la sua forza ed estensione. Credevasi 
inoltre che, pagandosi mediante il pubblico giudizio la pena, si 
venisse a compier la pubblica insieme e la privata vendetta sen- 
za avervi luogo altro risarcimento, siccome venne di sopra os- 
servato allegando la L. dello stesso Ulpiano Si quis actionem sot- 
to il lil. de priratis delietis. D'altra parte, non avendo una distin- 
ta idea delle questioni pregiudiziali come dati, e credendo esser- 
vi certa essenziid differenza di origine c natura tra' privali delitti 
ed i pubblici, accadde che que' valentissimi giureconsulti fosse- 
ro rimasi in istato di dubbiezza e di tal quale confusione, ed 
usato avessero perciò un parlar vario od irresoluto (I). 

(I) Un insigne scrittore, clic sinceramente ammiriamo e rispettiamo, illuso 
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TITOLO IV. 


Dimostrazione nloologieo-slorica «lì questa stessa unità e progressiva 
decomposizione secondo il Diritto Germanico. 


Non altrimenti andò la cosa presso i popoli di Germania e gli 
altri della medesima originerà pena da prima fu tutta pecuniaria. 
ed attriliuivasi del pari all'olTeso. Volgendo unosguardo a' giudizi 

dalla simigliane dc'nonii, né ponendo ben niente alla inesattezza del linguag- 
gio delle nuove leggi, né all'iinilà della civile e penale azione, ha creduto rin- 
venire nelle leggi di Roma, sotto la frequente frase civiliter agere in opposi- 
zione del eriminaliter ag ere, lo stesso concetto che ora si ha dell’anione 
civile, in conformità delle leggi moderne; ed a'molti equivoci, por noi finora 
nel testo e nelle note del presente scritto osservati, ile' quali egli è caduto, 
ha pure aggiunto quest'altro. Le premesse osservazioni fan chiaro il suo in- 
ganno. 11 civiliter agere de’ Romani suona azione penale intesa non ad im- 
porre al reo pena corporale , ma pecuniaria , la quale in rifacimento c per 
vendetta raceoglirvasi dall’ offeso. Si adoperava eziandio nel medesimo senso 
la frase de re familiari agere, c quella de re puhlica: con la prima volevasi 
intendere non l'azione di restituzione (restitutoria) delle rose lolle o rapite, la 
quale, del dominio è figliuola; ma quella diretta a conseguir la pena pecunia- 
ria del doppio o del triplo dovuta po'delitti che dimandavansi privali, ed in 
vantaggio deU'ingiuriato; e perciò l’azione diccvasi de re familiari. Quando 
poi crebbi: la romana civiltà, allora si vide il eriminaliter agere sollentrare 
al civiliter, minacciando pene corporali in cambio ed esclusione delle pecu- 
niarie; e se di pecuniaric ancor ne rimasero, non più in utilità dell' noni pri- 
vato c per effetto del privato giudizio o azione, ma vennero aggiudicate in pio 
del fisco c eriminaliter agendo. 

Un altro significato si diede alla frase civiliter agere, o odio civilis devo- 
niani. Nella prima età non riconoscevasi, come piò sotto additeremo, se non 
legge penale ed azione privala penale. Quando dal seno delle penali emer- 
sero le leggi civili, decomponendosi in due distinte classi, formarono le ulti- 
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penali ed alle pene di colesti popoli, osservasi che appo loro, sic- 
come avviene presso di qualunque nazione al suo nascere, gli 

me una sorgente di diritti e di obbligazioni assai differente; ondo appresta- 
rono un rimedio ben diverso da quello delle leggi penali. Spuntarono quindi 
le azioni civili, per causa distinte e per oggetto dalle azioni penali; intendendo 
le civili a far conseguire, ricuperare, o conservar la proprietà reale, a man- 
dare in esecuzione le personali obbligazioni. Non si tosto fu introdotta siffatta 
distinzione, che invalse per analogia la denominazione di azione civile o sia la 
frase civiliter agere anche in proposito dell'azione penale privaUiM quale non 
aveva d'ordinario per iscopo se non una pena pecuniaria. E quando il fisco 
stesso, perseguitando i reati, riscuoteva la semplice pena pecuniaria, anche 
per la medesima analogia si disse clic agivasi civiliter; quantunque l'azione 
ed il giudizio fosser penali. Di qui pure l’origine del volgar linguaggio — l'ha 
trattato civilmente, non criminalmente, — volendo con ciò significare esser 
cosa lieve e di poco momento; perciocché la idea di criminale sveglia ordina- 
riamente quella di pena afflittiva di corpo, c di un proceder severo. Anzi nel 
tempo che rinacqucr le romane c collegarunsi con le germaniche leggi non 
meno appo noi, clic in quasi tutta Europa, la giurisdizione criminale o sia il 
mero impero dividevasi da' dottori in sei gradi, l'ultimo dc'quali si dimandava 
meruin imperium minimum, c consisteva precisamente nel potere d'imporre 
[iena pecuniaria; talché appcllavasi giurisdizione civile l'uuo, c pena civile 
l'altra; la qual giurisdizione veniva esercitata anche dal magistrato civile. ('Vedi 
Xaver. Carovita, Inst. crim. lib. 3. g. 1.) 

Egli é mestieri adunque por mente a non confondere questo due differen- 
tissime significazioni; altrimenti s' incorrerà in gravissimi assurdi. 

Or di qui si fa manifesto il nalur.de ingenuo e semplicissimo senso della 
l. mie. C. sotto il titolo Quando civilis aclio criminali praejudicet eie. ; 
nella quale si stabilisce la regola, che qualora ad un uomo privato, in occa- 
sione di suo particolare interesse, de re familiai-i, per due vie soccorresse la 
legge, por la via civile e per la penale, o a dirla più chiaramente, qualora il 
soccorso non solo gli venisse dal Codice civile, ma ancora dal God. pen., a 
lui competerebbe lo sperimento e della [iemale e della azione civile. Le quali 
due azioni, come quelle che muovono da due diverse leggi, da due cause dif- 
ferenti, non uh cadati causa petendi,non si potrebbero distruggere a vicenda, 
in guisa che, una clecla, altera tollalur; ben si potendo in seguito dell' una 
esercitar l'altra. L leggi civili indipendentemente dalle penali, c queste iudi- 
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offesi si vendicano con le proprie mani, ed una guerra privata 
accendcsi tra l’offeso c l’offensore, non men che tra le rispettive 

pendentemente da lineile, forniscono in tal caso un'azione da garantire e gio- 
vare l'offeso. Nè le due azioni cospirano all’ identico scopo; giacché la penale 
è rivolta alla privata, o pubblica vendetta, e in tempi di perfetta civiltà, alla 
pubblica e comune sicurezza; e la civile alla restituzione e ricuperamento della 
cosa involata o rapita : l’una è poenae persecutoria, e l'altra persecutoria rei; 
cosicché nec eadem causa pelai Ai, nec eadem pelilio fra loro due concorre. 
Laonde non vi può essere assurdo se dopo aver tentata la penale vengasi allo 
sperimento dell’ azione civile, non essendo possibile che fona torni in pregiu- 
dizio dell’altra. 

Le leggi di sopra riferite intorno il furto e la rapata comprovano ciò fino 
all’evidenza : Cum furti actio ad poenae perseciitionem perlineal, condictio 
vero et vindicalio ad rei recuperationcm, appare!, recepì a re, nihilominus 
salvam esse furti actionem; vindicalionem vero et condictionem t olii : sicut 
ex direrso post salulam dupli, aul quadrupli poenam, salva est vindicalio et 
condictio. Vindicalio el condictio sono due azioni che derivano dalla legge 
civile, non dalla penale; c la rivendica, vindicalio, emana dal dominio, non 
dal fatto del furto; ed entrambe non alla pena del doppio o del quadruplo, 
ma mirano alla restituzione della cosa involata. Cosi nel quadruplo della 
pena della rapina inest et rei perseculio; talché conseguita la restituzione, 
della cosa rapita tóndi catione, la pena, oggetto dell' azion penale, tripli sii, 
non piò del quadruplo. L'interdetto unde vi ( altro esempio della stessa ci- 
tata legge unica sotto il titolo Quando civilis actio eie.) è di sua natu- 
ra un rimedio civile dalle leggi civili concesso : oggetto ed efficacia di quel- 
lo c il rimettere in possesso dello stabile chi n' era stato vi vel vi armala 
espulso. D'altro Lato, ben diverso è l'obbietto che proponcsi la legge pena- 
le 1 ad L.Juliam de vi privalu , di punire cioè per pubblico esempio l' in- 
vasore, dannandolo nella terza parte de’ suoi beni, c dichiarandolo inca- 
pace di esser decurione , giudice , c di occupare qualunque altra carica. 
Oual relazione passa egli tra questi due rimedi? perchè, adoperato il pena- 
le , non si potrebbe usar il civile? Quando ragionasi dell'azione honorum 
mptnrum , la quale nel quadruplo di ciò che con violenza s'è rubalo comprende 
il valore della stessa cosa rapita, io ben inumilo perchè non sia piò permesso 
intentar V azione di ricuperamento della rosa, aziono proveniente dal diritto 
civile, rei perseculio, essendo ella ad un tempo rei el pocniw persecutoria ; 
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famiglie, nelle quali , per costante costume delle generazioni 
germaniche, le nimicizic e le amicizie eran comuni a tutti i Io- 


nia nella proposta specie dell'accusa o giudizio pubblico ex L. Julia de vi pri- 
vala non veggo inclusa la resliluzione del possesso. Anzi nella l. 4, C. sotto 
questo titolo viene espressamente esclusa l' azion del possesso ; ed è ben da 
notare la chiara distinzione che in quella si fa tra ’l rimedio o azione civile e d 
il rimedio penale che da distinta causa procede : a ut civiliter super possidendo 
agai, ani empietà solemtiilale juris, Crimea violentino opponili. E nella l. 4, 
C. linde vi La distinzione vìen fatta con maggior precisione: Si de posses- 
sione vi dejectus es, ctim et lege Julia vis privalae reum postulare, et ad in- 
star interdieti unde vi convenire potè s, quo reum causam ornile m praeslare 
operici. Il Gotofredo in fatti cita in nota precisamente la I. I C. Quando ci- 
vili s odio, per dar di ciò buona ragione. Cosi ancora nel caso di soppressione, 
di un testamento, le civili leggi porgono l’azione cxhibitoria piMnrum, oggetto 
della quale è la produzione, o esibizione del testamento : per l' opposto dalle 
leggi penali si dà l’azione ex l. Cornelia de falsi s, che ha in mira il pubblico 
esempio nell' imporre la pena afflittiva all’accusato, il quale, se era servo, 
veniva dannalo nel capo, se libero, soffriva la deportazione con la confisca di 
tutti i beni. Similmente se un liberto si spacciava ingenuo, avevasi contro di 
lui doppia azione, quella de operis che dalle leggi civili deriva, e quella tutta 
penale che proviene ex L. Visellia, come risulta dalla I. 1 Cod. ad /,. 17- 
selliam, dove si dichiara potersi nel primo caso agire civiliter, e nel secondo 
criminaliler: Qui aiUem liberlinus se die.il ingenuum.tam de operis civiliter, 
quam eliam ex /. Visellia criminaliter poterti pcrurgeri. Non altrimenti è 
disposto nella l. 1. C. ad /,. Fabiam de plagiariis: è lecito agire civiliter , 
cioè v indicanone, in virtù del dominio quiritario.pec ricuperar l’ancella stata 
rubata : criminaliter qualora si voglia perseguitare il fatto criminoso ed in- 
tentar in via penale l’accusa, legis Fabiae Crimea: Apud smini judiccm civi- 
liter, quivi è detto, in rem anione instiluta consi stal. Nell’altra ipotesi si sog- 
giunge, si vero in causa temer it, eliam legis Fabiae crimen persegui poteri I. 
Nel reato di falso era eziandio aperta, come al presente, la via civile e la pe- 
nale, l. 5. 9. II. 93. 94. Cod. ad L. Corneliam de falsis. Ma quando civil- 
mente agivasi in materia di falso, I' oggetto era solo de fide testamenti, cioè 
della veracità della scrittura prodotta in giudizio, come nel nostro giudizio in- 
cidente di falso in linea civile. 
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ro membri. Questa guerra, per Bianchezza, per sommesse ma- 
niere dell’offensore, o per intercessione di persona autorevole , 

Questa teorica non è punto contraria alle leggi che or ne governano; c gli 
allegati esempi tornan bene in acconcio anche in proposito di esse. 

Ebbe quindi ragione Triboniano di far alcune giunte alla legge di Graziano 
registrata nel Codice di Teodosio sotto il titolo Vietum eivililer eie. E Gia- 
como Gotofredo, illustre annotatore ed inlerpctre di quel Codice, facendo osser- 
var siffatte giunte, non si duole che Triboniano avesse commesso alcun errore. 

11 perché somma meraviglia ha in noi destato l’egregio scrittore poco anzi 
lodato per aver cosi male interpetrato cotesta legge e voluto applicarla all'a- 
zione civile, parte integrale dell’azione penale; mentre che non di due azioni 
ex cadevi cauta, ma ex diversa emergenti, apertamente in quella si ragiona. 

Molto meno fa al nostro proposito la l. 32 di Ermogeniano ff. de obligai. 
et ad-, la quale discorre delle varie distinte azioni risultanti da varie leggi, 
ma tutte penali, considerando il fatto criminoso sotto differenti aspetti, ma 
sempre penali, non già civili e penali. Cosi nell' esempio di questa legge si 
rea il fatto criminoso arborum furti eae*arum,il quale valutasi come damnum 
injuria datum: e quindi la legge Aquilia porge l’azione penale in soccorso; c 
la 1. delle XII tavole appresta nel tempo stesso un'altra consimile azione. Ma 
in queste due azioui, che sono due cose sostanzialmente diverse, non ci ha il 
carattere di due elementi integrali di un sol tutto, siccome avviene in ordine 
all’ azione civile e alla penale delle nuove leggi ; per conseguenza non è tra 
loro niuna relazione, nè la differenza della causa petendi. 11 fallo criminoso, 
includente le condizioni della legge, è lo stesso ; e perciò l'effetto vuol essere 
un solo ; di maniera che sperimentando una di esse, è precluso all’altra l'in- 
gresso, ove questa non sia più estesa della prima, giusta la l. CO del riferito 
titolo: Numquam acliones penales de eadem pecunia concurrenles aliaaliam 
consumi t. La qual legge insieme con quella di Ermogeniano vieti chiarita da 
Paolo nella l. 1. arborum furlim eoe suntm, dove è detto: Si furlim arborei 
caesae tini, et ex l. Aquilia, et ex Xll Tabularum.dandam aclionem Labeo 
ait. Sed Trcbatius ila utramque dandovi, ut judex in posteriore deducat id, 
quad ex prima conseeulus sii, et reliquo condemnel. 

Sicché coleste due azioni, che. procedono dalla stessa causa petendi, danno 
luogo al concorso elettivo in questo senso : che la seconda più non possa tutta 
spiegar la sua efficacia, ma ottener soltanto il di più che con la precedente 
non crasi conseguito. Il qual di più si riferisce alla quantità, all’ idem jus, 
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finiva con una transazione tra le due famiglie, pagandosi da 
quella deU’ingiuriantc all'altra la così detta faida, redemplio por- 
ci s. Poi die cominciarono siffatte genti ad aver de’ giudici e 
questi a far valere alcun poco il loro potere, ebbe il dclinquen- 
te a dar fuori anche una multa, che veniva tra il giudice divisa 
e la famiglia ingiuriata. Distinguevasi pertanto da questa la s«- 
lia fazione, ch'era la faida. La qual multa era anch'essa una com- 
posizione, e dicevasi icidregildum; e quando un uomo era stato 
ucciso, chiamavasi tccrw/eMum.Ne'delitli più atroci anche al fisco 
si pagava una multa, la quale appella vasi invece fredum.e servi- 
va ad ottener la pubblica difesa, la pace con la nazion v, redemptio 
pacis, regalis compostilo paci*, bannum. Nè la multa agli offesi do- 
vuta pagavasi pe’ soli delitti cosi detti privati, i quali appo i Ger- 
mani erano delicla, quae carcere et muleta puniebanlur ( 1 ); ma pei 
delitti capitali eziandio, e per quelli che soggiacevano a pena af- 
flittiva di corpo. Sifratta multa o premio di transazione era le- 
gittima, o arbitraria; cioè definita dalla legge, o commessa alla 
prudenza del giudice da cui, secondo le condizioni del reato, si 
misurava e stabiliva. Perciò nelle leggi longobardiche e ne’ Ca- 
pitolari si trova scritto, compostilo duplex, compostilo tripla, sa- 

eadem quanlilas, non mai alla causa pclcndi. Ed al contrario di quel che in 
materia civile è prescritto nello stesso diritto romano, in penale si ammette, 
per odio del reato e de' rei, che si possa con altra azione nascente dalla stessa 
origine riscuotere quel contingente di pena che la già esercitata azione non 
dava facoltà di esigere. Ed intorno a ciò crasi agitata la gran disputa presso 
i giureconsulti al riferir di Ermogcniano, post magnas varielales obtinuit. 
Imperocché la disposizione del diritto civile relativamente alla identità della 
cosa dimandata non permetteva si potesse rinnovar La dimanda per essersi 
richiesto o conseguito di meno. 

Se l'offeso, in caso di taglio c di furto degli alberi , agisse anche per le 
vie civili, cioè per virtù del dominio, v'avrebbe allora due differenti causae 
pclcndi, ed il concorso sarebbe cumulativo ; le due azioni quindi sarebbero 
essenzialmente distinte c generate da due diverse cagioni. 

(1) Dcycrus. Posti. Digest. Lib. 47, tit. i, § 4 e< 14. 
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tìsfaelio quadrupla. Onde che, del solo crimeidese in fuori, pres- 
so i Germani ogni specie di reato si poteva con tal multa pceu- 
niaria redimere così rispetto al leso o a' suoi agnati, come ri- 
spetto al giudice o al lisco(l). 

Ne' tempi che susseguirono rimase in Germania l'uso di pa- 
gare o al giudice la inulta che dicevasi die veti, o all'accusatore 
quella che si dimandava die busse; multa che dalla soddisfazione 
differiva, la quale chiamavasi das icergeld. La multa che si da- 
va al giudice, cresceva in ragion diretta della costui dignità. E 
tale usanza di redimere con danari le pene afflittive di corpo du- 
rò fino agli ultimi anni del secolo (tassato (2). 

Ben altra era poi tanto la multa che all’offeso o alla famiglia 
di lui pagavasi, e che andava sotto il nome di der busse, quanto 
la salvazione o composizione della tceregeldum. Amendue dif- 
ferivano secondo la condizione di coloro ch’orano stati oltrag- 
giali. Però a’ conti, a’ dinasti, agl’ingenui, davausi a titolo di 
inulta trenta solidi, con la differenza, che a’ primi si (tuga vano 
in oro, agl’ingenui in argento. A’ pagani all'incontro si sborsa- 
vano solidi 25, a’ coloni liberi ed a coloro che non possedevano 
beni stabili, 15 ec. Lo stesso accadeva rispetto al tceregeldum : 
i nobili e gl’ingenui esigevano 18 talenti; i pagani IO, cc. 

Sicché nel diritto germanico non iscorgesi affatto sino a tal 


(1) Vi nullus Bajuvarius alodcm, aul vilam, sine capitali crimine perda t, 
ideai si aul in neccia ducis ainsiliatus fuerit, aut inimieos in provinciam 
invitaverit, aul civitalcm capere ab extrancis machinarcril ; et crindc pw- 
balus invrntus fuerit, lune in ducis sit potatale vita ipsitis, et omnes ics 
ejus, et patrimonium. 

Caelera vero, quueciinujuc ammiserii peccata, qnousqae habel subtlan- 
tinm, componal secundtim legem. le. r llajuv. tilol. 2, cap. 1 § 3, et scq. 
— Con la L. Salica, lil. 61, si provvede anche al caso di colai, cheta la 
dichiarazione di nulla possedere. 

(2) . . . Ut pmis reddere ralionem (dice Einnccio) ntr et hodie qitae- 
dam pocnae, relitti fustigatici, relegatio, career, certa pnccuniae somma pas- 
sini redimi. Elemento juris germanici, Uh. 9, lil. 18, $ 99. 
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tempo distinzione veruna tra azione civile pe’soli danni-interessi 
dovuti alla parte ofTesa ed azione penale pel pubblico esempio. 
La multa, così variamente denominala, indica su questo punto 
il medesimo stato e lo stesso progresso delle leggi di Roma. Po- 
poli presso che selvaggi, senza industria, senza commercio, e 
quindi poveri, iu niuu conto avevano la vita, in moltissimo la 
roba. La vendetta era tutta privata; la multa perciò si attribui- 
va all'olTeso ed alla famiglia di lui. Oltre di questo multa loro si 
rendeva la cosa involato o rapita, ovvero l’estimazione di essa , 
capitale; più le spese del giudizio ed i danni-interessi sofferti | iel- 
la lite c per l'indugio da questo cagionato, c telatura o dittatura. 

Quando poi cominciò tra le private offese e querele a porsi il 
poter giudiziario in mezzo,la multa si diè anchè al giudice che 
per tal controversia disagiatasi; multa che negli ultimi anni a 
noi vicini sussisteva sotto il nome di jtis senlentiae. 11 1 cidretjil- 
clum offrivasi in satisfazione all’oltraggiato, quando il reato non 
consisteva nella uccisione di un uomo. Quello ed il iceregcldum 
si pagavano, nel vero, pe' danni-interessi, ma in luogo di pena 
e di privata vendetta, siccome il damnum injuria dalum , il dan- 
no punito dalla legge Aquilia. Certo è che furono in seguito in- 
trodotte le pene afflittive di corpo; e i reati guardaronsi in par- 
te anche dal lato del pubblico interesse, come semipubblici; in 
modo che una idea e tal quale principio dazione penale videsi, 
siccome iu Roma, apparire ancora presso que’ popoli, possesso- 
ri delle sue occidentali province: ciò non ostante l’accusa fu pri- 
vato, e sembrò piuttosto inslituita per privato, che per pubbli- 
ca vendetta; cosicché l'offeso alla pena pecuniaria o multa con- 
giunse anche la pena afflittiva di corpo. 

È qui da notare tra le due legislazioni, romana c germanica, 
questo sola differenza: che dove quella non ammetteva alcun ri- 
sarcimento per l’offesa recata nel corpo di un uomo libero, e 
spezialmente se l’uccisione fessesi consumata consulto; questa al 
contrario per ogni offesa, non escluso l’omicidio, nè le cicatrici 
nè lo storpio, nè la mutilazione, ammetteva la pena pecuniaria. 


TITOLO V. 


Dimostrazione Meologico-slorica della stessa unità c successiva decomposizione sc- 
condo il diritto romano-germanico-cconomico, o sia secondo il diritto regnan- 
te quasi elio in tutta Europa fino allo spuntare del secolo corrente. 


Nella prima età (Fogni nazione non solo l'aziono civile, effetto 
di un reato, confusa era cd immedesimala con l'azione penale in 
quanto avea in mira la punizione del colpevole, ma le azioni di 
ogni altra natura, come la civile, la commerciale ec., venivano 
eziandio confuse sotto le sembianze di azion [tonale; imperocché 
non altrimenti che con la violenza fisica [tote vasi recar offesa 
nell’ altrui proprietà , la quale nel puro e corporale possesso si 
rijtoneva. Il campo coltivato, il gregge, la cacciagione, la pe- 
scagione, la donna, il figlio, lo schiavo, come jiotevan mai rice- 
vere offesa, se non per vie di fatto, se non cacciando dal pos- 
sesso il proprietario, furando, adoperando la rapina, scagliando 
percosse, cagionando ferite, uccisioni, e via via? Come in quel- 
la stagione immaginare la esistenza di scritture, e la loro alte- 
razione o falsità? come supporre l'esistenza di contratti nel si- 
gnificato in che son ora intesi? come supporre azione di nullità 
di quelli per incapacità o per dolo di uno de’ contraenti? Perciò 
tutta la giurisdizione esercitata in que’ tempi non era d'altra in- 
dole che penale, comechè di proprietà si trattasse, sia reale sia 
personale, e fosse questione di possesso, di godimento, e di sta- 
to o qualità. Ecco il primo cd unico aspetto, sotto il quale ap- 
parve il governo agli uomini, la giurisdizione, la legge: tutto 
in aria e sembianza penale. 

Secondo che procedevasi oltre nell’industria e nell'incivilimen- 
to, inventatala scrittura, sollevavasi la mente alle astrattezze, cd il 
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cuore inchinava a più dolci alleiti. I modi di acquistare e di tra- 
smettere, che diconsi derivativi ,si andarono allora a poco a poco 
istituendo;! titoli per comprovare cotesti avvenimenti investitivi 
si escogitarono; lo stato di famiglia fu assai meglio stabilito ed as- 
sicuralo; e le maniere di acquistarlo e di perderlo distinte ven- 
nero e sancite. Così la proprietà, dal concetto di una semplice 
materiale occupazione passando nella mente dell'uomo al concet- 
to di un diritto che con l’animo solo, senza il corporale possesso, 
si ritiene e trasfonde; divisa in seguito nelle sue parti di nuda 
proprietà, di uso, di possesso civile, naturale, di usufrutto; di- 
stinta dall’idea di servitù; aprì gradatamente la via al nascere e 
svolgersi delle leggi puramente civili con iscevcrarle dalle pena- 
li (f ). E poi per la cresciuta alacrità dell'umano ingegno siven- 

(1) Vedi la Scienza del Diritto, Cap. 9, lib. 1. — Osserva come insensi- 
bilmente progrediscono i novelli nostri bisogni c si vanno quindi dispiegando 
le nuove giurisdizioni e le nuove leggi ! Osserva ancora la vera causa del 
principio dell'essere non retroattive le leggi! Le quali se sono effetto dell'u- 
mana natura c ne seguono il graduale incivilimento, come applicarle a' casi 
che alla loro nascita hanno preceduto? Se a questo vero motivo si fosse po- 
sto mente, se i compilatori delle leggi si fossero persuasi esser esse una pro- 
duzione progressiva di nostra lìsiologico-politira natura, nè falso, nè indecli- 
nabil senso si sarebbe a siffatto principio attribuito; nè alcuna contraddizio- 
ne scorgerebbesi tra questo c la distinzione istintivamente, quantunque con 
molta acutezza, sentita dagli interpolò e fatta di leggi dichiarative a quelle 
cosi dette innovative, cioè creale al momento, non prcesisistcnti in forma di 
consuetudini, nè pruvegnenti dall'anzi divisata origine, ma puro frutto d'in- 
gegno del compilatore o facilor di leggi. Si sarebbe compreso aversi a tener 
tutte le nuove leggi, non all’istante c per incantesimo' ingenerate e venule 
fuori, ma lentamente svolti; dalla natura sociale, come abiti c concetti insen- 
sibilmente Tonnati, i quali nello atto della compilazione ad altro non soggiac- 
ciono che ad essere descritti e di consenso dichiarati; e conseguon con ciò 
c con la sanzione c promulgazione una stabilità certezza e generalità, ehe in- 
nanzi non avevano. E questo vuol dinotare la forinola, che i legislatori han 
lino al cominciare del corrente secolo adoperata nel pubblicare le leggi; di- 
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ne spiegando la cosi della industria commerciale, da cui a ma- 
no a mano le leggi di commercio si derivarono. 

Si procede quindi con Io slesso passo alla segregazione non pur 
delle leggi, in penali, civili, commerciali ec., ma altresì al- 
la separazione e distinzion della giurisdizione iu questi medesi- 
mi rami. 

Ix> stesso avvenne in quanto alle azioni, le quali sul princi- 
pio si niostraron tutte sotto aspetto di penali, essendo intese a 
vendicare prima col proprio braccio, indi con quello del capo , 
del quirite, del giudice, gli oltraggi ricevuti; poi, estesa la ra- 
gione e meglio rischiarata la intelligenza, venne fuori la distin- 
zione delle azioni, in penali, in puramente civili, iu puramente 
commerciali, ec. Ed è assai fresca la data dello spartimento edel- 
l'analisi che si è fatta dell’azion penale, discernendo in essa e se- 
parando la quota penale di principale interesse privato dalla 
quota di principale interesse pubblico, denominando azione pe- 
nale la ultima ed azione civile la prima ; La quale però diffe- 
risce essenzialmente dalle azioni civili propriamente dette, che 
non da causa o legge penale, bensì da causa o legge affatto ci- 
vile traggono la loro esistenza. 

La romana legislazione a chi ideologicamente e politicamen- 
te la studia questo progressivo andamento presenta. Ma in mo- 
do più evidente lo palesano le leggi germaniche. Apparvero 

riamo o dichiariamo, stabiliamo, ed ordiniamo. 11 perchè la non retroattivi- 
tà non debbesi far valere dalla data della loro sanziono c promulgazione, si 
bene dalla fisica data del natale di esse leggi, a contar dal tempo clic emer- 
gendo dall'indole della maggior parte della nazione, sussistettero come costu- 
ma ore, usi, o consuetudini di essa, come jus non scriptum, o a dirla con 
piti esattezza, come jus nondum descriplum. Allora siffatto principio di non 
retroattività starebbe d'accordo con La dottrina da' giureconsulti c nel foro 
professata intorno alle leggi dichiarative clic da quello si voglion sottrarre. 

Che dovizia di rilevanti c nuove conseguenze da una sola verità, dedotta 
da' suoi puri e sani principi t 
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esse la prima volta tanto sotto forma penale, non distinguendosi 
dalle civili, che nel prologo della Legge salica si legge: Francis 
ideo visum est leges carniere, ut juxla gualilatem causar um surae- 
ret rriminalis actio lenninum. G di qui il Tomasio prese giusta 
ragion di ronehiudere, che la giurisdizione appo i Germani con- 
sisteva tutta in coercilione criminum, essendo la cognizione del- 
le cause civili una parte quasi accessoria alla giurisdizione cri- 
minale (1). Ed in fatti toccano appena del civile le leggi Salica, 
Ripuaria, Alemanna, Sassona, de' Frisii, degli Angli, e de'We- 
rini; dappoiché sono esse quasi del tutto indirizzate a divisare ed 
a punire i crimini; mentre i popoli ili Germania che slabilironsi 
nelle province di Roma, si mostrano alquanto più diffusi nel ra- 
mo civile. Questa osservazione può farsi di leggieri o si è fatta 
da chiunque ha dimestichezza con quelle leggi che rilrovansi 
nel codice Legnai Antiguarum, le quali solo per nociva e biasi- 
mevole ignoranza sono in dispregio presso taluni sedicenti giu- 
reconsulti; osservazione degna da estendersi alla legislazione na- 
scente di ogni popolo (2). 

Laonde è cosi vero clic il civiliter agere de’ Romani suonava 
un’azione fienale da non iscambiarsi con l’azione civile propria- 
mente detta, che in sulle prime non iscemevansi dalle fienali nè 
le azioni, nè le giurisdizioni, nè le leggi civili! 

Il Diritto romano, nel risorger che fece, fu l’obhietto delle 
più gravi cure delle quattro successive scuole degli Intcrpetri. 
Or nel decimoseslo secolo Giulio Claro, citando le leggi roma- 
ne relative al civiliter ed al criminalità • aijere, aU’ajcre de re fa- 
miliari, vel de re publica, e riferendo le rispettive opinioni con- 
cernenti il loro senso, e quelle ch'erano per consuetudine segui- 


(1) Nella sua dissertazione — De jurisdictionum et magislraluii’n diffe- 
renlia recundum mnres Germanorum, % Si. 

(2) Einurcio non si rimane dal far questa osservazione in nota al g II. 
del tit. 18. Eie menta juris Germanici. 
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te e ritenute, reea esser comune e generale il sentimento di dif- 
ferenziare la civile azione dalla penale in questo signiGealo: che 
dirsi volea civile, quando la pena, oggetto del giudizio, fosse pe- 
rmiana e si dovesse alla parte offesa attribuire (1). 

In quel tempo quasi in tutta Europa le leggi, le giurisdizioni 
e le azioni trovavansi tuttavia avviluppate insieme e confuse, ed 
appena proccdevasi e con lentezza al discioglimento ed alla loro 
separazione. Lo stesso Giulio Claro, che nel connato secolo scri- 
veva, con una certa aria di novità fa notare che in molte città 
d'Italia (maestra sempre e prima in tutte le belle ed utili cose) 
già vedeansi de' giudici, la cui giurisdizione era limitata o alle 
sole azioni civili propriamente dette , o alle sole penali (2). La 
nostra Gran Corte della Vicaria conosceva in origine anch'essa 
delle une e delle altre ; cominciò di |ioi a separare e a ripartir 
le cause nelle sue camere che da prima eran due , delle quali 
una occupavasi nelle civili, l’altra nelle materie penali. E lunga 
pezza innanzi aveva il gran Federigo nelle sicule Costituzioni 
già proclamala in questi suoi domini la segregazione de' magi- 
strati in civili e in penali: O/ficialium nostrorum officia volumus 
esse discreta, civilibus quacstionibus alias, alias accusalianibus cri- 
minalibus praejionenlcs (3). 

Giulio Claro medesimo, sollevandosi al di sopra del comune 
pensare, tolse con acutezza a distinguere nell’azione penale l'og- 
getto pubblico e l'interesse privato; quindi sceverò, quasi come 
noi al presente operiamo, l’azione o giudizio civile de' danni-in- 
teressi risultante da reato, dall’azione che intende a far dare la 
pena afflittiva di corpo. Nondimeno questa sua particolare dot- 
trina non fu dall'universale ricevuta, siccome dal Menoehio può 
rilevarsi e dagli altri dottori e forensi che vennero appresso; lal- 

(t) Sentenliarum, § fin. i/naest. I. 

(2) Ibii. 

( 3 ) Conti. Non siile /pandi cansilio ■ lib. I. tit. 31. 
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chi'- iu'i secolo dccimosetlimo il nostro Saverio Camita ripeten- 
do quasi clic a lettera le discrepanti opinioni già dalClaro men- 
tovale, afferma esser quelle eziandio a’ suoi tempi in vigore ; 
quantunque movendo dietro le orme di costui, ne abbracci per 
intero la dottrina (1). 

In siffatto grado d’incivilirncnlo, erasi già in gran parte ope- 
rata fra i due popoli, d’origine romana l’uno, di germanica l’al- 
tro, una mistione politica che gli aveva fusi in certo modo in- 
sieme e rcnduti presso che conformi per idee, sentimenti, fogge, 
costumi e pubblica vita. Conseguentemente le rispettive loro 
leggi ed usanze si vennero parimenti commischiando, e così in- 
fine si assimilarono, ch'esse non sembravan quasi più di natura 
e generazione differenti; e quelli si eran ridotti in un popolo so- 
lo, spirante una vita istessa. 

Così, diffuse le leggi germaniche che consentivano, mercè di 
pena pecuniaria o multa, la redenzione da ogni reato, crescendo 
maggiormente la industria ed il commercio, e rifermandosi ogni 
dì più le distinzioni c separazioni che dal decimoscsto secolo in 
poi per forza d’istinto s'eran tolte a fare tra le azionale giuris- 
dizioni e le leggi, in penali, civili, commerciali, politiche ec.; 
si vide la teorica del Claro germogliar meglio e venir più gu- 
stata e in maggior pregio ed onore. Allora nelle accademie e 
nel foro clevossi la quistione, se ammettessero prezzo, a fine di 
risarcimento dell’offeso, le cicatrici, la mutilazione, la deformi- 
tà, conseguenza del delitto, c principalmente se vantassero «li- 
ritto agli alimenti la vedova dell'ucciso o i figliuoli. Allora un 
gran dibattimento s’ accese tra’ dottori eh’ erano ligi al diritto 
romano che siffatto ristoro non riconosceva, ed i dottori segua- 
ci del diritto germanico il quale, come vedemmo, in ciò disco- 
sta vasi dal romano. E poiché le leggi non sono opera arbitraria, 

(t) Mcnocllii, de arlitrariis judicum quaest. et cauti*, lib. ?, rus . l 26S — 
Xavcrii Carovita, insti t. crim. liti. 1. § I. n. 31. 
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bensì necessario e (Tello dt-Uu m.in.i natura ; svolgendosi nuove 
idee, emergendo novelli desideri, nacquero pur nuovi bisogni c 
novelli interessi. Così accadde che i dottori per questo univer- 
sal cangiamento di bisogni c segreto istinto di novelli interessi 
convenissero delTesislenza di un diritto al compenso de' danni- 
interessi, i quali non voglionsi confonder con l’interesse mera- 
mente pubblico, ristretto alla pena afflittiva di corpo. E non 
avendo su di ciò legge che loro desse una regola generale, nè 
sa|K!ndo levarsi alla genesi ideologica di ogni leggo, si attennero, 
per avere un punto di sostegno nel vacillamento e nella incer- 
tezza della loro mente, ad alcun isolalo testo di legge romana, 
dove di unico c partirolar caso si ragiona, deducendone a viva 
forza e contra il senso letterale e virtuale di quella una regola. 
(Ili altri, determinati dalla medesima segreta influenza, fonda- 
ronsi nelle opinioni c ne’ nomi de’ dottori che avean più grido; 
perocché in ogni scienza ci ha un tempo in clic la verità è instili! i- 
vameute sentita, ed i principi non esplicitamente professati; te- 
nendone le veci e l'autorità quella opinione de’ dotti clic dall'u- 
niversale è la più ricevuta. La qual cosa, meglio che in fisica ed 
in chimica,si è sperimentata c tuttavia si avvera in diritto (I). 


(t) Veil. Anton Mal t baci, De criminibus — Ad I. Cam. de sicari in, ve - 
nificiis eie. Gap. VII. de moribus, g 12., dove ragionando dell'azione in 
factum, che è l’azione a’ danni-interessi in prò degli eredi per ispese di me- 
dicine e di funerali, ed in prò de' figliuoli dell’estinto c del coniuge superstite 
anche per alimenti, promuove la questione, «tram morilm (cioè per Diritto 
germanico consuetudinario ) dumlacat , un et jure civili hacc a elio defen- 
di possit. E dopo aver recalo in mezzo le ragioni dell'ulta c dell'altra parte 
conchiude, senza però elevarsi all' intendimento del vero , che la regola, ex 
tpiocumquc crimine pubiico et accusationcm orici et actionem pecuniariam 
in id quod interest, siasi dagli interpclri formala, né discenda legittimamen- 
te dal diritto romano; ma provenga invece dal Diritto consuetudinario ger- 
manico, ex moribus nostrissimi legilius romani» arecssenda; comcchè conre- 
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TITOLO VI. 


Dimostrazione della medesima unita c progressiva decomposizione secondo il Di- 
ritto romano-germanieo-eoonomico-polltioo del presente e del Itituro stato di 
Euro|>a. 


Si è già visto come in Diritto romano crasi dato comincia- 
n lento ad una certa divisione e separamento di giurisdizione e 


da potersi l'opinione contraria, ch'era la più generale, bene c più agevol- 
mente sostenere. 

Questo fu il metodo, clic nel massimo culto del Diritto romano, al suo ri- 
nascere, costantemente si tenne nella scuola di Bartolo, di prender cioè ca- 
gione da qualche lesto di legge romana il quale reggesse un caso singolare , 
c sul fondamculo di si tenue analogia formarne una regola generale! I nuovi 
bisogni della vita civile incitavano alla dichiarazione di novelle norme: i prin- 
cipi per ciò fare non si erano ancora sviluppati ; la mente perplessa, sprona- 
ta a pronunziarsi,^ chiamava assai contenta dove da qualche isolata disposi- 
zione del diritto del Lazio le venisse fatto di cogliere alcuna lontaua c lieve 
analogia, c giovarsene di appoggio e di guida. In questo la scuola di Bartolo, 
che di molto sta sotto a quella di Cuiacio per le forme del dire c per la più 
fondata interpetrazione delle romane leggi, ha più utili e numerosi servigi 
renduti al loro, alla pratica, alt'avanzamento della stessa scienza di legislazio- 
ne, che non qualunque altra delle famose scuole, le quali i sommi loro sfor- 
zi adoperarono nella nuda intelligenza del testo. Per siffatta ragione Bartolo 
cd i suoi seguaci vennero chiamali potirn juris conditore!, quam i nlcrprelcs 
(Gravina, Origiuum iuris). Cuiacio respingeva con disdegno, lami/uam tan- 
nini, tulio che sentiva di pratica forense, per non contaminar l’oro purissi- 
mo della romana sapienza (Gravina, ibid.) : pregiudizio assai grave che in- 
duceva il funesto effetto di arrestare il progresso dello svolgersi della 
vita civile-politica de' popoli. Ed ceco perchè nel foro fu più cara c più di 
frequente allegata l'autorità e la dottrina di Bartolo c de' suoi discepoli, che 
non quella del Cuiacio. 
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ili leggi. La giurisdizione, al par delle leggi, distrihuivasi in ti- 
rile ed in penale; e la penale in scmipubblica ed in pubblica. Ab- 
biamo pur veduto essersi la stessa partizione e successivo disgiun- 
gimento effettuali nel poter giudiziale secondo il progresso ideo- 
logico-politico de' popoli che di romani divennero come già d'in- 
dole e di costume germanico ; effetto che si andò meglio {«ale- 
sando, secondo che procedeva!! essi più avanti nel cammino della 
milita; talché al cadere del passato secolo l’analisi e divisione 
della giurisdizione in varie parti c ramificazioni si rendè nota- 
bilmente osservabile nelle più colte regioni d'Europa. 

Così parimenti il deromponimcnto dell'oggetto dell'azione pe- 
nale, non che si fosse in diverse contrade intraveduto, comincia- 
vasi in quello stesso periodo di tempo a recarlo chiaramente in 
atto. Già sopra rilevammo il punto ove erano in allora giunti 
anco il romano ed il germanico diritto. Quando i due popoli così 
si strinsero in uno da non potersi più sccrncre la natia lor dif- 
ferenza, e avanzarono per gradi assai oltre in fatto d'industria, 
d'intelligenza e per conseguente di civiltà, fu visto che l'oggetto 
dell’azione penale racchiudeva la parte di publdico interesse in- 
sieme a quella di ragion privata. Si stimò quindi saggio consi- 
glio separar Luna dall'altra , ed assegnar questa al danneggia- 
to ed a’ suoi eredi, quella a colui che tenesse le veci della na- 
zione. 

Però allo spuntare di questo secolo nella riforma e rellilica- 
zione delle leggi recata nella miglior parte di Europa ad al- 
to , si è chiaramente sentita , apprezzata , proclamata e sanci- 
ta la distinzione tra la rata di puro interesse privato e quella di 
puro interesse pubblico nell’azione nascente da reato. E trovan- 
dosi ormai in gran parte separate le giurisdizioni e le leggi, si è 
pur sanzionato il principio che si possa cotesto interesse pura- 
mente privato far valere avanti il giudice civile, qualora non 
piaccia di far causa comune col pubblico accusatore; ed essendo 
in siffatta congiuntura la quislione pregiudiziale non solo comu- 
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ne alle due azioni, o per dir meglio alle due parti dell'azione me- 
desima, ma più grave ancora ['interesse pubblico, e pericoloso 
il far precedere la decisione del giudice civile, si è stabilito doversi 
attender prima l'esito del giudizio penale, e venire poscia all’e- 
sercizio del civile; tuttoché siffatto provvedimento siasi preso , 
meno per forza di tali motivi, che per istinto, o forse per quel 
dominante e radicato principio che abbiamo innanzi discorso , 
tolto dalla L. 4, ff. de ordine judiciorum, la quale tanto preval- 
se al rinascere delle leggi del Lazio (1). 

Questo cenno genealogico dell’azione penale intesa a conse- 
guire il ristoro de’ danni-interessi cagionati dal reato, conferma 
sempre più e dimostra apertamente, che ella è parte integrale 
della penale azione, la quale ha per oggetto l’iulercssc princi- 
palmente pubblico, la pena cioè indiritta al pubblico esempio ed 
alla sicurezza dell’universale. Laonde identica ad esse c comune 
è la quistione pregiudiziale intorno alla qua li tè criminosa dello 
imputato; c però non si può questa ad un tempo avere per af- 
fermativamente risoluta, rispetto all'azione de’ danni-interessi , 
e per non risoluta, rispetto all’azione penale, che è di più rilie- 
vo e d'indole politica (2). 


( 1 ) Pag. 18 nella noia. 

(2) A meglio considerare la importanza di questo periodo di progressiva 
civiltà della moderna Europa, non sia grave al lettore volgere uno sguardo 
alle seguenti considerazioni. 

Sul declinare del IV secolo dell'Era cristiana varie genie di popoli del- 
l'antica Germania, come rovinosi torrenti, Inondarono le Gallio, lo Spagne , 
l'Italia, e successivamente le signoreggiarono. Queste parti del vasto impero 
di Koma si governavano allora col codice di Teodosio c con le massime e sen- 
tenze registrate ne’ libri degli antichi giureconsulti. E poiché le leggi non 
muovono dall'arbitrio, ma dall’essere dell'uomo, che gradatamente si modifi- 
ca secondo lo stalo in che trovasi una società civile, avvenne che non per ge- 
neroso volere o per giudiziosa concessione del vincitore, si bene per forza 
delle condizioni dell'umana natura, continuarono i vinti a vivere con le pro- 
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Auzi a maggior lume del vero ne rechiamo a debito il far qui 
notare , ohe la notomla del potere giudiziale e dell'obbiclto dei- 

prie leggi eh' erano la pura espressione della loro vita civile-politica, del lo- 
ro stato intellettuale c morale. Dall'altro lato il vincitore tratto dalla stessa 
forza non sapevasi punto dilungare dalle sue consuetudini e dalle sue istitu- 
zioni. In tal guisa abitarono lungo spazio di tempo la stessa terra popoli d’in- 
dole, di religione, di civiltà, tanto fra loro differenti. Pure a lungo andare il 
convivere unitamente, lo imparentare delle rispettive famiglie , i dettami di 
carità e d'amore della nuova religione, a cui piegò la fronte il vincitore, le 
frequenti loro relazioni per traffico, per giustizia, per pubblica e privata am- 
ministrazione, operarono siffattamente che quasi ad un modo ne attempera- 
rono le fogge, le maniere, i costumi. Per l'efficacia di queste c di altre so- 
miglianti cagioni, i Romani a poco a poco si accomodarono alle usanze bar- 
bariche, e gli stranieri non aborrirono dal piegarsi alla vita civile degl’indi- 
geni abitatori. Onde principiò in alcuni a nascer vaghezza di reggersi piutto- 
sto con gli ordinamenti del popolo di diversa stirpe, che con quelli della propria 
nazione; c siffatto desiderio sorgendo poi nell’animo de' più, riuscì un biso- 
gno quasi che generale, a cui fu mestieri tenesse dietro la promulgazione di 
una legge che facesse ad ognuno abilità di vivere secondo il diritto dell' uno 
o dell'altro popolo. La qual cosa produsse, che ne’ contratti ed in ogni altro 
atto bisognò professare con qual legge intcndevasi regolarli, se con la roma- 
na ovvero con la germanica, more Romano, more Francorum seu Longobar- 
dorum. 

Ma la fortuna del vincitore , come suole accadere, si trasse appresso il 
vinto die, sondo di più miti c gentili costumi, come era più debole , fu pure 
meno sdegnoso di conformarsi al popolo dominante, baldanzoso della con- 
quista a un tempo c del proprio valore. Non pertanto, il clima, l'agiatezza 
della vita, l'azione lenta ma incessante de lumi e della dolcezza del popolo 
soggiogato non meno che la forza delle altre cagioni sopra significate mena- 
rono, sebbene a rilento, a civQ soggezione il vincitore. In fatti alle Romane 
prevalsero da prima a poco a poco e insensibilmente le Germaniche leggi, 
quantunque non giugnesscro mai a farle tanto venir meno, che di quelle as- 
sai parte non rimanesse viva fra gli antichi abitatori, com’eran restate la fa- 
vella e svariate costumanze. Ma poiché verso il XII secolo queste due razze 
per lunghezza di tempo e di consuetudini si furono tra loro incrociate e gra- 
datamente incorporate insieme, si vide, non per colmando di un imperatore. 
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l’aziou penale non si è ancora interamente compiuta rispetto al 
pubblico ed al privato interesse, e che assai spazio rimane tut- 


come narra la favola, ma [ter virtù di cotesla lenta mistione civile e politica, 
di nuovo chiamata in onore la romana legislazione; e nascere nella miglior 
parte di Europa per lo studio e apprendimento di quella un amore ardente , 
clic non intiepidì, ma si accese ognor più nelle successive generazioni; dap- 
poiché ella presentava dichiarazioni, definizioni e disposizioni più chiare, più 
tviluppale, e meglio adalle alle condizioni sociali di quella età, che si era a 
bastanza spogliata della nordica ruvidezza. 

Né alla grande opera di questa civile monde c pulilica fusione lieve mano 
pur diede la Chiesa Cattolica Romaua. Col raccòrrò i due diversi popoli sotto 
il vessillo della medesima religione, c però sotto l'impero d'uu solo Dio c d'una 
legge, col dar continuazione alla scuola di diritto romano, associandolo c 
fondendolo col germanico, e sopra tutto col propagare per ogni ordine di par- 
sone la divina inspirazione dcU’amorc c della carità del prussimo, ella riuscì a 
temp rare tutta l'asprezza di quelle due legislazioni che comprendevano massi- 
me di tempi meno civili ed umani, c a dare vita ad urna nuova scuola, che 
po' lunga stagione a tutte le altre prevalse, a quella di dirillo cinionico.scuoll 
d’equità c d'intrrpctrazioue benigna. 

Per le quali tutte cose, legale tenacemente le attenenze sociali di cosi (latti 
popoli, la mente si trasse a più elevala intelligenza, alla espansione di più no- 
bili c (liticali sentimenti ; in guisa clic a’ tempi di Carlo V l’Europa parve non 
più distinguibile iu due genti di diversa stirpe, ma ridotta quasi in un sol 
popolo che noi diremo romano-gcrmano-canonico. La legislazione, con la 
quale cran essi governati, ebbe quindi a tenere de’ tre diversi clementi onde 
aveva originile secondo che in sill'alta politica combinazione più un elemento 
che l’altro era preponderante, ora il romano, ora il germanico, or prevaleva 
il canonico diritto. 

La industria frattanto, favorita da vicende meno malvage e feroci, proce- 
deva sempre più oltre, e mentre da un canto, scovcrta l’America, apriva va- 
ste comunicazioni tra’ popoli con la navigazione c col commercio; dall’altro, 
tolti allo squallore i monumcnli dell’antica sapienza c per via del portentoso 
trovato della stampa diffondendoli, riuniva la esperienza del passalo al pre- 
sente, c spargeva i semi della scienza della soc iale economia, che fecondando 
in nolabil modo nella già operata mistione di lle due razze, ne stringeva mag- 
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lavia a percorrere alla ideologia politica. I codici di procedura, 
iu genere non si sono punto guardati dal miglior lato c più im- 

giormente i vincoli di amicizia c di fratellanza. E perù con le antecedenti si 
aggiungeva insieme c si collegava La scuola economica. 

Assimilati cosi, e presso che identificati cotesti due popoli, e col nudrir- 
si delle più necessarie dottrine avendo acquistato vigore d'intelletto, conoscen- 
za ed uso di arti, di lettere c di scienze, varietà c gentilezza di costumi, comin- 
ciarono essi a notare differenze, che spesso incontravano incompatibili nello 
loro respcttivc legislazioni, ed a sentire la necessità di meglio descrivere e con 
più precisione non solo quelle delle antiche leggi rimase tuttora conformi al 
loro stalo intellettuale, ma le nuove eziandio, le quali non altrimenti che le 
prime erano la emanazione della loro vita civile e politica. D perchè tornò lo- 
ro necessario il dichiarare abrogate le leggi esprimenti uno stato sociale, che 
essendo ormai spento, s'avca pur dovuto da lunga pezza tirar dietro la loro 
caduta ed abolizione. 

il bisogno adunque, che di questi nuovi ordinamenti meglio acconci alle 
novelle condizioni sociali si faceva sentire nell'universale, mosse in prima vari 
scrittori di ragion pubblica e di economia sociale a levare alto la voce contro 
quella incocrenza. I principi più saggi dappoi, segnatamente in Italia, secon- 
darono l'opinione comune, c si adoperarono a far prosperare i popoli, dando 
volentieri mano a discrete c vantaggiose riforme. (Vedi Bolla, Storia (l'Ita- 
lia lib. I; ma specialmente il Codice Leopoldi no, e tulio quell'importanlis- 
simo periodo di legislazione del nostro regno, dal 1731 fino al 1806, che 
consiste di prammatiche, di editti , di dispacci in ogni ragione di pubblico 
diritto, emanati da Carlo III e da Ferdinando IV.) 

In Francia intanto i due popoli si erano più che altrove serbali tenaci alle 
proprie istituzioni. Ma in quel torno di tempo essendosi ancor essi per mi- 
racolo dell’ industria, dell' unità del governo , della uniformità dell' ordine 
pubblico già fusi politicamente c ridotti in un sol corpo civile, conforme d'in- 
dole, di sentimenti, d'inclinazioni, provocarono, sebbene impetuosamente, la 
riforma delle leggi tanto in sè discordi c inconseguenti. 

Tuttavolta coloro che deputati vennero alla formazione del nuovo Codice , 
essendo ciascuno per abito ed affezione a’ propri studi più tenace all'uno che 
all’altro diritto, nè punto guardando alla successiva e politica composizione 
delle due diverse razze, mostrarono quella sollecitudine, quello zelo clic incli- 
na 1 animo meglio alle cose di antica predilezione, che a quelle cui il bene 
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portante, qual si è quello del potere giudiziale. Essi si sono .1 
pena e superficialmente osservati sotto l’unico aspetto della 

della umanità grandemente richiede. Nulladimeno la maggior conformità del- 
l'universale a' costumi già dominanti, il progresso già fatto in ogni maniera 
d'arti c di sapere, la forza de' novelli bisogni potò per modo nell'animo anche 
de' più passionati di ciascuna delle menzionate scuole, ch'ossi fecer prevalere 
nelle materie contrattuali ed ipotecarie le romane leggi c le nozioni economi- 
che; nelle materie di successione, di patria potestà, di tutela, nel diritto pe- 
nale e negli ordinamenti giudiziali, relativamente alla distribuzione de' giudici 
ed allo spartimento del potere giudiziale, la germanica legislazione ; nel diritto 
amministrativo le teoriche di economia. 

Per l’opposto La scuola canonica, tranne la forma de' giudizi, che per lunga 
consuetudine in gran parte, derivò nel foro dal II libro delle Decretali, tranne 
la dottrina intorno agli effetti del matrimonio putativo, ed alla pietà verso i fi- 
gliuoli adulterini 0 di altra nefaria condizione, poca influenza v'ebbe 0 legge- 
rissima, per l'antica avversione che in que’ tempi di turbolenze contro il Clero 
si riaccese più fiera e decisa. Ma non è avvenuto presso di noi il medesimo nella 
riforma del 1819; s tantoché in ordine alle solennità della celebrazione del 
matrimonio c de’ suoi effetti, ed a molte altre cose, si è fallo al romano star so- 
pra il canonico diritto. 

Sicché le nuove, leggi compilate da' Francesi c nelle varie contrade d'Euro- 
pa per essi diffuse, di quattro elementi consistono, di leggi romane, di germa- 
niche, di canoniche, di leggi che palesano lo sviluppamrnto economico, ope- 
ralo per gradi c nell’ultimo periodo fra gli stessi più antichi popoli europei. Ai 
quali clementi si vuole ancora aggiungere un altro che, sebbene fluisca dal me- 
desimo fonte, è d'indole nondimeno alquanto diversa, l 'elemento politico; il 
quale nacque c cominciò a rendersi osservabile fin da che la efficacia potente 
della industria diè vita al cosi detto medio stato, e venne gradatamente logo- 
rando il sistema feudale, fondato sul principio di conservazione de' beni nclhi 
propria famiglia c sulla disuguaglianza delle condizioni sociali ec.; elemento che 
in progresso è divenuto di maggiore importanza per Li effettuila abolizione del 
feudalismo e delle sue conseguenze. 

Questi diversi elementi di leggi non sono certamente opera arbitraria del- 
l'uomo, si bene effetto di queirinsensibile, ma continuo c progressivo svolgi- 
mento fisiologico-politico, il quale non altrimenti che nella società in complesso, 
nel corso della vita di ogni uomo chiaramente si ravvisa. 
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istruzione delle pruovc, senza neppur considerarli quali metodi 
logico-pratìei, siccome fui dal 1822 furon per noi tenuti nel no- 
stro Saggio della Filosofia del Diritto. 


L’uomo che tocchi la decrepitezza p. e., comcchè sembri tanto cangiato e 
difforme da quel che si era bambino, se ben lo riguardi, scorgi in lui ancora i 
vestigi della prima età, non che nelle fonue c ne'lincamcnli della persona, nelle 
inclinazioni dell'animo eziandio, buone o ree che si fossero, nelle idee, nelle abi- 
tudini che gli rimangono ; onde l'adagio: Adolescens ju-cla ciani suam eliam 
cum tenuerìl, non recedei ab ea. Nè questi due estremi della vita sono pun- 
to distaccati; essendoché pel tìlo non interrotto delle medie età essi non pur col 
vincolo del tempo, ma rziandio si tengono insieme a via di qucll'incessante c 
successivo snodamcnlo del fisico e del morale dell'uomo ; talché la vita si pre- 
senta quale una serie di anelli tra loro strettamente congiunti: il primo periodo 
di quella opera sul secondo e gli serve di preparazione e di lume, il secondo ope- 
ra sul terzo, cc.; in guisa che l'ultimo non è un periodo, nè uno stato isolato 
indipendente c coinè surto del nulla, ma una conseguenza, un effetto, un com- 
plesso di tutti i precedenti periodi, di tutte le generazioni che nella sua educa- 
zione hanno immediatamente o di lontano influito, di quello in fuori che è pecu- 
liare e proprio a ciascuna età c con lei fugge e svanisce, altro non lasciando 
che La rimembranza, la quale fa parte integrale dell'ultimo stalo della vita. 

Non diversamente avviene in una società, la quale d'individui si compone 
a queste leggi fisiologiche sottoposti. La infanzia rappresenta l' età de' popol i 
selvaggi, tutti affondati c limitati nel senso; l'ado/escensa raffigura l’età dei 
popoli barbari, caldi d 'immaginazione, e. quindi di passioni forti c generose ; la 
virilità è f età de’popoli in ogni manieradi arti di sapere c di commercio istrui- 
ti c provetti, de' popoli in somma da lungo tempo elevali ed usi alla riflessio- 
ne ed alle astrattezze. Questi non sono certamente periodi fra loro separati e 
distinti; ma solo una vita, una serie continua, uno svilupparsi impercettibil- 
mente progressivo della vita iieologico-poliliea di ogni corpo sociale , di ogni 
popolo della terra. Quindi il popolo dell’ultimo periodo, come l'uomo che varie età 
abbia trascorso, in sé racchiude gli elementi principali della vita che le prece- 
denti generazioni hanno innanzi vivuta.Cosl egli ritrova nel suo stalo (isico-mo- 
ralc-politico gli avanzi della vita de'secoli andalijavanzi che sonosi intimamente 
combinati co’ nuovi clementi dello stalo presente, il quale in gran parte è con- 
seguenza di quelli, o continuazione del medesimo filo. La qual continuazione 
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Qual vena inesauribile di nuovi e preziosi veri deriva 
dal contemplarli sotto quel rispetto ! Come nuovo e di maggio- 


ben può per crisi politica esser talvolta interrotta o arrestata, come per cagio- 
ne di permanente invasione di popoli barbarici, qual si fu quella delle orde di 
stirpe germanica che allo spuntare del V secolo di nostra Salute occuparono 
l'Italia e le altre province di Roma; oppure per crisi fisica, come per un caladi- 
sino che diserti una nazione eia impoverisca di sostanze c di spirilo. In cosi la- 
grimcvoli avvenimenti incontra bene spesso di dover ripigliare lo svolgimento 
della vita politica di un popolo dal punto in che quella trovasi presso gli inva- 
sori, o presso quella picciola mano di montanari che dalla comune calamità eb- 
be la fortuna di salvarsi. 

Siffatta considerazione fa manifeste molte e gravissime verità. Noi dunque 
non siamo caduti improvvisamente dal cielo, nè siamo affatto stranieri a’ Roma- 
ni, ed a’ popoli di Germania, o di altra nazione che ne ha preceduti. 1 loro co. 
sturai, le loro idee, le arti, le instituzioni, le leggi ne sono state, se ci si con- 
sente il dirlo, trasmesse col latte. Kssi sono gli avi nostri, c il loro sangue per 
corso non interrotto si c trasfuso nelle nostre vene. Ogni anno dunque dell'Era 
romana, ogni anno del medio Evo, racchiude una pagina della presente vita ilei 
popoli europei, che delle genti di quelle età, quantunque tardi, son pure le- 
gittimi nepoti. Laondea bene intendere le moderne instituzioni, gli usi.icostu- 
mi, le leggi, è uopo risalire alla storia ideologico-politica del popolo romano, del 
germanico, e degli altri di diversa stirpe che in Italia posero stanza e con gli an- 
tichi abitatori lunga stagione convivendo, conformarono finalmente a un modo 
le ideo, i costumi, il viver civile e politico. 

Ecco il vero nuovo e più util metodo d'intcrpctrare le leggi; ecco l'atten- 
zione che vuoisi adoperare nel compilarle, perchè non s'incorra nel vizio delia 
compilazione giustinianea, o in quello di arbitrario sistema! 

A'giureconsulti francesi meglio che agli altri sarebbe, tornato agevole sco- 
prire si feconda miniera, stantcchò presso loro il germanico diritto accanto 
il romano viveva sotto il nome di diritto consuetudinario , e i due popoli di 
diversa razza non ignoravano la propria origine. Ma essi, del pari che i giu- 
reconsulti delle altre contrade della moderna Europa, a questa cosa che tanto 
importava non posero mente. Di qui poi è nato, che si sono abbandonati ad 
ingiuste doglianze per ciò che concerne i cangiamenti operati nell'antica legi- 
slazione, e la prelazione ora al romano, ora data al germanico diritto; c che 
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re utilità si offre lo stesso argomento, fino ad oggi il solo tratta- 
to, quello della istruzione delle pruove sotto il medesimo rifles- 
so del potere giudiziale ! E l'obbietto dell'azione penale ne' due 


le meno convenienti illustrazioni han fatto al testo, travolgendone non di rado 
il senso ingenuo e natio. Nè dissimili a' dottori in diritto romano che in esso 
non videro l' accennalo corso ideologico-polilico del popolo di Quirino (avve- 
gnaché ad ogni passo s’incontri il jus velus, il novum, il novissimum avvi- 
luppati insieme e confusi ), eglino tian ripieno i molli loro volumi di antiche 
quisquilie, più degne di un grammatico, che di un sublime biografo civile-po- 
litico di una nazione. 

Un lavoro di tanto momento supera di gran lunga, nè temiamo di confes- 
sarlo, le forze degli omeri nostri: non pertanto l'amor del vero e il desiderio 
dell'utile pubblico ne han dato animo a stenderne un abbozzo il quale, a tutto 
esprimerne il disegno, intitolar si potrebbe — L' Europa romano- germano- 
canonico-cconomica-politica. La quale sarà [acceduta dalla scienza idealo- 
gico-polilira che ne occuperà la prima Parie-, in cui si sporrà innanzi tratto 
la ideogenesi -politica della legge, del potere legislativo, giudiziario, ammini- 
strativo c di esecuzione sotto aspetto assolutamente nuovo ed in senso al 
tutto diverso dal volgare c comune. Poscia si ragionerà del metodo di com- 
pilare e dìinlerpetrare le leggi. Si discorrerà nella seconda Parte la ideoge- 
nesi-polìtica ed il progressivo svolgersi della legge romana ne' vari suoi pe- 
riodi fino al tempo clic cominciò ad aver vigore il diritto germanico: si terrà 
dietro al corso di questo, c osservandone le diverse vicende, si giugnerà al 
punto in cui i due popoli di deferente stirpe principiarono ad avvicinarsi ideo- 
logicamente tra loro, e quindi ad accomuuare e compcnctrarsi le due leggi: 
jndi si passerà al modo onde sorse il diritto canonico , ed all' influir clic fece 
nelle massime c ne’ costumi dell'uno c dell'altro popolo, c per conseguente 
alla modificazione clic sofiriron le divisate leggi progredendo fino al nascere 
della scienza economica: cosi si scenderà al tempo della già seguita mistione 
fino all’ultima combinazione fisiologico-polilica che va sotto il nome di rifor- 
ma del decimonono secolo, alla qual combinazione si conviene propriamente 
il compostissimo titolo di questa seconda Parte. Vi sarà da ultimo aggiunta 
la parte di applicazione, la parte pratica-, perocché niun altro metodo repu- 
tiamo più conforme alle leggi immutabili del procedimento mentale, che il 
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additali aspetti considerato di quanto altro resta ancora a 
dispiegarsi! Hai rilevalo già come lo leggi in origine venner su 
col fiero piglio e con la truce sembianza di penali; come a poco 
a poco si mitigarono, e dal loro grembo, quasi dirci, uscirmi le ^ 
leggi civili ! come in prima la vindice mano dell'ofTcso si fece 
giustizia da sè, come poscia s'interpose quella del più forte, e 
se ne attribuì finalmente in gran parte, o in tutto, il potere! 
come niuna regola reggeva nè teneva in freno l'uomo pri- 
valo, nè quel forte, quel quirite, quel dinasta, quel barotie, del- 
la propria mente e degl’impulsi del proprio cuore in fuori! come 
stabili norme si vennero di mano in mauo fermando, innanzi 

metodo idcologico-politico-pratico,'ìl cui valore c fondamento abbiamo a lungo 
dimostrato nella Scienza del Diritto (Vedi le Idee Preliminari ) (‘). 

In quest'opera si scorgerà chiaramente come l'andamento ideologico-slo- 
l'ico di ogni legislazione segue il corso da noi indicato di azione, giurisdizione, 
legge-, corso coerente alla natura del nostro intelletto, che man mano elevasi 
a'conccpimcnti più astratti. E da queste brevissime considerazioni già molta luce 
riverbera sul metodo che ordinariamente si tiene nello scrivere la storia di 
una nazione ; il quale ben somiglia al metodo, di que' pittori che nel ri- 
trarre una persona si distribuiscono il lavoro, quale togliendo a dipingere il 
naso, quale la fronte, quale il mento, ciascuno indipendentemente dall'altro. 

Gli storici non badano quanto si converrebbe a questa continuità, a questo 
graduale avanzamento, a questa prolungazione di una medesima fisiologi- 
co-politica vita; nè a descriverne gli eventi, nè a chiarirne la vera cagione si 
elevano essi mai alla contemplazione di quel segreto principio motore, di quella 
causa incessantemente operante, al volgo ignota, alla quale gli avvenimenti 
tutti civili, morali, politici debbono la loro esistenza. Quindi appare come non 
pur giovi, ma torni ancora necessario in ogni ramo dell'umano sapere il me- 
todo filosofico-storico. 

(■) Il desiderio, che lo scrittore fa qui manifesto, non fu mai pago; che a svolgere 
convenevolmente e dichiarare in tutti i suoi demoliti un si ampio concetto, gli era 
mestieri lungo tempo c quiete, che mai egli non ebbe. Il perche, frugando nei 
manoscritti di lui, trovo solo frammenti di studi ed appunti presi , per condurre 
quest' opera , che da gran lenq>o ei vagheggiava, ma a cui non gli riuscì di |>or 
roano. ** 


I “ 
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alle quali piegaron la ironie non l'offeso solamente o il inisfatto- 
re, ma il magistrato anche e il potente ! norme che poi si di- 
mandarono organiche e di procedura ne’ giudizi. Ecco come l’a- 
zione penale ha proceduto, e come successivamente si e modifi- 
cata e sviluppata ! Or non diversamente questa stessa azione de- 
porrà tra breve ogni altro avanzo dell’ antica origine, della sua 
mutuale e rozza natura\]a quale si aflaceva all'indole ed allo stato 
intellettuale de’ popoli barbari in quel grado di civiltà che segna 
un periodo ben diverso da quello che or volge in gran parte di 
Europa, e dall’altro che per il continuo avanzare dell’incivili- 
mcnto non sembra assai lungi a spuntare. Le misure di precau- 
zione crescono tuttodì, i mezzi di sussistenza vengono dall'im- 
menso dispiegarsi dell’ industria perennemente aumentati ; e le 
une e gli altri salirono anche a maggior perfezione : i costumi 
sono ormai di mollo ingentiliti, ed i più nobili prineipii saranno 
per ogni ordine di persone maggiormente diffusi. Di qui è nato 
che il rigore e l'atrocità delle pene sieno finalmente hi gran pez- 
za scomparsi da’ codici della meglio incivilita parte d’Europa; e 
verrà giorno che dovrà disparire qualunque altro vestigio che. 
senta di quella rea stagione, in cui ignoranza e ruvidezza es- 
sendo le tempre di un popolo, crudeltà e ferocia i costumi, sen- 
so e fantasìa la ragione, coerenti pur volevano essere i modi di 
prevenzione e di repressione che dalla ragione e dalla scienza 
ideologico-politica vengono istintivamente suggeriti (1). 

(t) Questa nuora considerazione sarà pure distesamente esposta nell’opera di 
che facemmo parola in nota, e fin dal 1822 l'accennanmio nel cap. I, lib. 3 
del Saggio della filosofia del Difillo. 

Reca gran meraviglia come non siasi in fino ad ora posto mente al pro- 
gresso, che questa parte di Diritto ha dovuto fare, seguendo il corso del pio- 
cedimento ideologico di una nazione! conio scrivendo ora di ragion penale si 
possa tuttavia parlare di pene conformi alla dottrina, che si riferisce al perio- 
do politico di senso e d’immaginazione! come in alcune contrade ove si la ra- 
gione che la civiltà sia per toccare il segno maggiore si metta di nuovo in prò- 
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Nè altrimenti avverrà eirra l’oggetto dell'azione penale ex 
delieto. L’industria che dalle Crociate prese in Europa le prime 
mosse, ha renduto ora agevoli , continue e sicure tra’ popoli le 
permutazioni delle ricchezze e d’ogni ragione d’arti e di sapere. 
La scienza dell’ economia sociale ha quindi mirabilmente pro- 
ceduto innanzi. 1 danni-interessi per conseguenza sono più este- 
samente valutati; e però l’oggetto dell’azione civile si decom- 
porrà aneli 'esso in interessi puramente materiali o pecunia ri, ih! 
in interessi inorali. Non si aveva da' Romani in niun conto il 
dolore, lo sconforto d'animo, tanto dell'oltraggiato, quanto della 
famiglia di lui. Davano essi in parte, nè sempre, valore a’soli 
interessi materiali, niente brigandosi de’morali che sono i più ri- 
levanti. Le percossele ferite, la morte. Io storpio, la mutilazione 
di un servo, di un figlio, davano solamente diritto al compenso 
de’ danni cagionati dalle spese di curagionc , dalla mancanza di 
lavori, dalla perdita dell'uno o dell’altro,che rispetto al padrone 
e al padre erano re $ mancipi. Nelle ingiurie soltanto si consen- 
tiva alcun ristoro, il quale una rimota affinità mostrava col di- 
spiacere da quelle prodotto. L’uomo libero, proclamavano le 
leggi di Roma , non ammette estimazione o prezzo. Alto con- 
cetto di animo sublime e di nobile orgoglio! Ma in quel tempo 
non si era ancor valutato l'immenso cordoglio che induce l’of- 
fesa, o la perdita, nell’individuo oltraggialo o nella costui fami- 
glia. Nè la economia politica aveva pur fatto,non dico que'pro- 

blcma.se possa c debbisi far uso della pena di morte, quando invece si do- 
vrebbe in forma generale elevare la quislione « se al presente, siasi in grado 
« da sostituire alle pene corporali, che sono precauzioni o rimedi di pra- 

• denza prevenirne , opportune ad un popolo tutto senso ed immaginativa, 
< provvedimenti meglio confacevoli ad uno stato di più svegliata e chiara in- 
■ lelligenza ed alla presente civiltà; provvedimenti i quali meno sul corpo ope- 

• russerò che sulla mente c sul cuore; che attaccassero la radice del delitto, 
« togliendone l'occasione c il bisogno; o di fare almeno per ora questa sosti- 
« tu/.ione alla maggior parte delle p'ne senvnli. 
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grossi a' quali si è levata molti secoli dappoi , ma non si aveva 
allora nemmeno il sospetto della sua possibile esistenza. Non è 
mollo tempo ehe si è seovcrta la identità della radice (1), onde 
essa e la economia morale nascono e insieme procedono , fino a 
frastagliar tra loro i rami d'interesse pecuniario ehe germogliano 
dalla prima, e quelli d'interesse morale che spuntano dall'altra; 
in guisa che i continui cambi che in società si praticano c nella 
serie de' quali può affermarsi che la società consista, non hanno 
per unico scopo interessi della medesima fatta , come sarebbero 
pecnniari con pccuniari , (volendo con tal vocabolo significare 
ogni cosa corporea che dalla moneta si rappresenta) morali con 
morali; ma s’incrociano eziandio fra loro, essendovi interessi 
che cadono ad un’ora sopra peruniari e sopra soggetti morali. 
In somma si è giunto a trovar modo da valutare approssimativa- 
mente i morali, e adeguarli con gl'interessi pecuniarì.Ed in que- 
sto la geometria va di pari passo con la economia civile e morale. 
Ella non ha fino al dì d'oggi saputo ancora con esattezza, ma 
solo per approssimazione misurar la curva, e paragonarla ad una 
retta di eguale estensione. L’imperatore Claudio fu il primo che, 
a voler disacerbare la madre del cordoglio d’aver perduti i fi- 
gliuoli, le deferì la costoro intestata eredità , ad solatium libe- 
rorum amisto rum. E sotto l’impero di Adriano fu sancito il se- 
natoconsullo Tertilliano, che chiamò iu modo più ampio la ma- 
dre alla successione del figlio; successione che Giustiniano chia- 
ma tristem successionem (2). E per tal guisa si diede un luminoso 
esempio del cambio o compenso approssimativo di un grave do- 
lore di animo con l’acquisto di una eredità. 

I popoli di schiatta germanica, in vero, redimevano ogni reato 
mercè di pena pecuniaria; ma eglino de’materiali interessi si 
mostravano soltanto intelligenti e gelosi. Nè la rozzezza della 

(1) Tracy — T. della volontà. 

(2) Inst. De Senatuscons. Tertyllian \ I. 
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molile, nò l'aspra tempera del loro cuore eran capaci di sentire 
ed apprezzare i morali interessi, le ambasce, le smanie di un’a- 
nima addolorata, le amarezze di uno spirito oltraggiato o sbi- 
gottito. Nulla però di meno, o perchè questa ragione di pene 
pccuniarie tanto fra loro spesseggiante, e l’uso generale di ri- 
scattare con quelle ogni delitto abbiano in essi desta la idea di 
certo risarcimento pecuniario in merito del dispiacere e 
del dolore; o perchè la scarsezza de' modi da sussisterò e però 
la necessità di trar partito di tutto , non meno che 1' esercizio 
frequente c comune di ogni maniera d'industria a cui poscia si 
diedero per line di lucro, gli abbia lilialmente indotti a conce- 
pire quella idea, certo è che Carlo V , nell' articolo 20 della 
costituzione carolina , fu il primo a dare un esempio cosiflat- 
to(l). 

11 Bentham, per la influenza forse di tali ragioni e di questa 
costituzione, o per essere egli stato il primo a calcolare gli ef- 
fetti de’ reali nel rispetto del dolor»! e del piacere, sotto la con- 
siderazione non che di male fisico e morale , ma d’ inquietudine 
c di sconforto (allarme), fu anch’egli tratto primamente a sen- 
tire il bisogno di determinare un prezzo approssimativo a cote- 
sti interessi morali, di stabilire per conseguenza la satisfazione 
pecuniaria, come pena compensativa ; quantunque avesse consi- 
derato non potersi ella fermare in regi da generale per gente di 
ogni condizione, sdegnando un animo nobile, ne' reati concer- 


ti Tre secoli innanzi con la costituzione — Yarielalct poenarum — il se- 
condo Federigo, seguendo l'indole dc’Svevi e la norma del diritto romano.ave- 
va, sebbene pel solo reato injuiiuium, dato fra noi, non già la regola della 
satisfazione dedanni-interessi nel scuso dello nuove leggi , perocché le pene 
erano allura in gran parte pecuniarie e dalla civile non si distingueva l'azione 
|ienalc , ma si la idea di compensare col danaro il dolore patito : indignimi 
fare crcdimus, passimi injuriam in HECOMTF.nsationem DOLoms indiani sdii 
padelli coinpusilionis acci pere. 

5 
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nenli l’onore, ili ricevere lai maniera di compenso. Ma essendo 
facoltativa l'azione a silTatlo risarcimento , non vita luogo a far 
distinzione di grado. 

In Italia dove la scienza della economia politica, altrimenti 
clic in Inghilterra ed in Francia , si è sempre considerata qual 
parte integrale della morale, meno come puramente scienza del- 
la produzione delle ricchezze che come scienza 1 2 di amministra- 
zione nel doppio senso pecuniario e morale; in Italia il Gioja, 
valentissimo economista, ha scritto il primo una pregevole dis- 
sertazione intorno al modo d'apprezzare le ingiurie e compen- 
sarle a via di danaro ( I ). 

Ma , oltre che il suhhietto ch’ei tolse a discorrere non ebbe 
dalla dotta sua [lentia intero sviluppamento.c molte osservazioni 
in contrario gli si potrebbero opporre , egli ha tenuto dietro al 
sistema volgare degl’interpreti e de’ giureconsulti Alemanni, i 
quali conforme il gius consuetudinario o sia germanico e la legge 
romana de injuriis, il diritto a' danni-interessi non estendevano 
ad ogni reato, qualunque supplizio avesse sofferto il colpevole , 
ma a taluni reati semplicemente, come alle ingiurie, alle per- 
cosse anche ed alle ferite se si fossero fatte in dispregio, allo 
storpio, ail’omicidio: ed in questo ultimo caso negavan codesto 
diritto, se l’accusato venisse dannato nel capo (2). 

Per la qual cosa, sebbene l’azione penale si sia divisa in due 
parli, in penale c in civile, c la civile anrh' ella siasi quanto 
all’oggetto distribuita in interessi strettamente pecunial i e in in- 


(1) nell'ingiuria, de'danni, del soddisfacimento e relative basi di stima 
avanti i Tribunali civili — dissekt azione — Nel vaiolare i danni-interessi 
ex delirio vuoisi seguir la norma degli ari. 1 104 e 1 405 delle LL. CC. — sa- 
rebbe nn confondere, la colpa c il dolo civile con la colpa e col dolo penale. 
11 delitto produce una responsabilità più estesa. Vedi la nota, pag. 9f , di 
questa nostra dissertazione. 

(2) Anton Mal iliaci ubi supra 


Digitized by Google 



67 


(eressi morali; nulladinieno lo svolgimento di essa in questo 
senso non si è ancora mandato pienamente ad effetto, e rimane 
in oltre a snodarsi del tutto circa la estensione ad ogni genere di 
reali. 

E qui cade in acconcio un'assai bella ed utile considerazione. Nei 
primi tempi della civil società tutto in complesso è ravvolto e 
raggruppato (nella sola azione penale) l’ interesse pubblico e il 
privato, il pecuniario e il morale; o a ragionar con più esattezza 
la mente non apprende ancora queste distinzioni e differenze , 
ma sol ravvisa il privato interesse di un uomo. Indi scorge e ne 
ritrae una picciola parte sotto forma d'interesse semipubbliro; 
più appresso ne separa una porzione assai maggiore, quella di 
pMlico interesse, cioè la pena afflittiva di corpo, lasciando a fa- 
tica Li sola pecuniaria all'offeso; talché l'azione pubblica diviene 
la parte più importante e poziore fino a statuirsi che i danni-in- 
teressi materiali si spettano alla persona oltraggiata, la quale ha 
pure da sospendere l'esercizio di sì tenue azione iufino a che non 
sia terminato il corso dell’azione pubblica.se pur non voglia a 
questa congiunger la sua. Invece in tempo di maggiore inci- 
vilimento si vede di nuovo crescere gradatamente 1' azione 
civile in quanto all'oggetto, per la ripartizione ed analisi degl’in- 
teressi in pecuniari e morali, e por la estensione ad ogni sorta 
di reato; laddove l'azion penale si vien progressivamente atte- 
nuando non pur dal Iato della gravezza c ferocia delle pene e 
del modo di farle espiare, ma da quello altresì del metodo di 
precauzione , cioè di quanto riguarda l'oggetto delle pene e 
le misure di prudenza, a line di ovviare alla consumazione 
de’reati. 

E poiché si è ora in grado d'intendere che volo di ogni uo- 
mo di esser garenlito dalle offese tanto nella persona che negli 
averi; e ben si può nello stato attuale d'industria, di civiltà e di 
pubblica amministrazione trovar modi più miti, più nobili, più 
efficaci da antivenire a' reati e rimuover perfino l'occasione di 
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farli accadere , è forza eliti 1' azione penale si vada a poco a 
poco assottigliando sino a che per difetto di oggetto resterà fi- 
nalmente estinta. Nè certo a diverso destino inchinano le leggi 
penali, da cui prende origine l'azione penale. Vedemmo di sopra 
come al nascere d'ogni società civile esse regnino sole c tengano 
le veci di tutte le altre leggi ; come poi vengano lcntamentcscc- 
mando di forza, di autorità, di estensione, allapparle delle ci- 
vili, delle canoniche, delle commerciali, delle leggi di procedu- 
ra, c delle politiche. La civiltà non si rimane stazionaria; e le 
nazioni, ad onta del garrire della querula vecchiezza della gene- 
razione che passa, quantunque impercettibilmente, puro avan- 
zano sempre più oltre e volgono al loro perfezionamento. 


Ptajigas b_y.Ccioglc 


TITOLO VII. 


Genesi Ulculogico-slorica degli alli relativi alla giustizia graziosa: dcUaboliziouc , 
deir amnistia, dell' indulto o della grazia: corso o futuro stato di essi. 


L’azione penale si può estinguere o a via di prescrizione, o col 
dichiararsi cancellati dal novero de’ reati quo’ fatti cosi giudi- 
cali in fino allora. Se ne può anche per alcun tempo sospendere 
l’esercizio, come avvien talvolta per pubblica calamità (pel co- 
lera morbus, per la peste ec. ) o per pubblica letizia; può ella 
sospendersi per tempo indeterminato come accade quando il 
querelante, giusta le nuove leggi, rinuuzii alla istanza, o v’ab- 
bia amnistìa o indulto che ne sopisca l’azione, o sia ne sospenda 
l'esercizio, finché in novello reato non incorra chi ha goduto 
della rinunzia, della indulgenza o amnistìa. 

Sperimentata che siasi l'azion penale, può la condanna alla pe- 
na esser rimessa o condonata, ed anche commutata in meno ; c 
questo atto sovrano, secondo le nuove leggi, si dimanda decre- 
to di grazia. Vari sono gli effetti che a questi diversi atti si so- 
no in vari tempi attribuiti; ma di essi prenderemo più giù a 
ragionare. 

Or questi tre alti sovrani, di annullare i reati, di sospendere 
alcun tempo o indefinitamente l'esercizio dell'azione penale , di 
rimettere o commutare la pena, presso le varie nazioni e nelle 
differenti età della stessa nazione han sortito nomi diversi ; o 
pure, serbando il medesimo nome, hanno avuto un altro signi- 
ficato. Volendo quindi schivare gli equivoci , che quanto soli 
perniciosi per le gravi conseguenze a cui menano, altrettanto 
ricscon facili ad accadere e per le svariate legislazioni che ne 
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hanno finora governati e per le tante v icende alle quali soggiac- 
quero i nomi di siffatte cose, è forza percorrerne rapidamente 
la storia ideologica de’ successivi cangiamenti , come imporla 
spiegare il corso genealogico della giustizia graziosa che dalla 
contenziosa di lunga mano si discosta. 

Le voci adunque di amnistia, abolizione, indulto o indulgen- 
za, e grazia, han sofferto quelle vicende a cui vali soggetti tut- 
ti i segni delle nostre idee, di cangiar cioè significalo secondo 
che le idee si mutano, svolgendosi. Perocché quando l'umano 
intelletto è tutto immerso nel senso e [loco uso alle astrattezze, 
le parole pur esse dinotano semplici sensazioni e giudizi concreti; 
ma disegnan poscia idee più o manco astratte, secondo che la 
mente meglio si avanza nell’erto calle delle speculazioni e della 
civiltà. In quanto concerne le politiche istituzioni, già dinanzi 
notammo essere identico il procedimento mentale ; stautechè 
quelle sono primamente limitate, sensuali ed insieme avviluppate, 
e poi vengonsi di mano in mano svolgendo, (ino a che in diverse 
e distinte parti si separino. E però i loro nomi procedono nella 
stessa guisa, ed acquistano successivamente altra significazione. 

Nel cominciare di ogni civile reggimento, avendo ciascuno il 
potere di farsi giustizia da sè, non di rado occorre che, miti- 
gata l’ira, siccome avanti osservammo, o per le umili preghie- 
re dell’offensore o de’ congiunti, o per generosità, o per media- 
zione di alto personaggio, o infine per la ispirata dolcezza di una 
religione che si adagia nell’amore del prossimo e ncll’obblio del- 
le sofferte ingiurie, l’offeso ed in mancanza di lui i parenti ri- 
mettono, condonano la pena, la privata vendetta, o mercè di pe- 
na pecuniaria ne consentono il riscatto. 

Quando poi di mezzo alle private ingiurie c contese entra la 
potestà patrimoniale, herilis, l’autorità del dinasta, vien meno il 
diritto di vendicarsi da sè solo, e nasce il dovere deU’aceusa.chc 
far si deve innanzi a questo padrone o dinasta. L’ accusa è del 
tutto privata, ed il processo si compila dalla persona offesa. 
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Ma cresciuta che sia in seguito l’ industria, sviluppata la co- 
mune intelligenza, migliorate le arti e le scienze, rafforzato 
maggiormente il governo e sorto certo idea di pubblico interes- 
se, si comincia allora ad apprendere il bisogno di una inquisi- 
zione officiale de’ reati pe’ quali non v’abbia accusatore, o per- 
chè questi manciù realmente, o perchè non se ne dia pensiero 
per altrui malizia, per minacce, per distrazioni o per qualsivo- 
glia altra cagione. In cosi fatto stato di cose il governo divide 
con l'uomo privato il dirUlo ed il peso dell'accusa; in modo che 
tutti a sè gli attribuisce, qualora il privato, nel principio o nel 
corso della processura, gliene faccia espressa cessione, o non se- 
ne curi nè punto nè poco (1). 

In questo tempo di civiltà il giudice civile che vien deputato 
alla officiale inquisizione, è puro il giudice del merito ; in guisa 
che egli stringe in sua mano il potere d 'inquirere, di accusare , 
di giudicare, c quello insieme di dare esecuziotte alla sentenza. 11 
processo informativo non si discerne allora dalTaccusaforto,* c ri- 
spetto al giudice l'informativo fa pruova ad un tempo e fede. 

il padrone, il dinasta, il quirite, l'ottimate, il principe in que- 
sto medesimo periodo del viver civile riunisce in sè tutti i pote- 
ri che sono allora in complesso affasela ti e indecomposti , il po- 
tere legislativo, il giudiziario, l'esecutivo , l'amministrativo; ed il 
giudice di sopra mentovato non gode nè un potere lutto suo c 
indipendente, nè distinto dagli altri poteri ; giacche esso è un 
puro mandatario del principe, il quale ben può quante volte gli 
torni in grado richiamare a sè la giurisdizione a quello delegata 
e la cognizione della causa, pronunciando egli stesso e diretta- 
mente la sentenza. 

Non essendo ancora pienamente sentite ed analizzate le rela- 
zioni sociali del governo co’ cittadini nè ben disaminate c chia- 

(I) Chi voglia farsi cerio di questo corso ideologico del processo penale con 
la storia positiva, legga il Claro, Scntcnt. lib. V. g fin. quacst. Ilici segg. 
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rilc le idee di pubblico interesse, ne risulta che le violazioni del- 
la legge, i reati, non si reputano per offese ed ingiurie recate al 
contratto o volontà sociale c quindi all'intera nazione , ma al- 
l’uom privato soltanto ed alla volontà del principe; volontà, che 
quando ['intelletto è puramente sensuale nè guarda ad altro, clic 
al particolare concreto interesse, si tiene come circoscritta nella 
persona solamente e nel peculiare interesse del principe;nè s’im- 
ntedesima con l'interesse comune dello stato, col voler generalo 
dell' intera nazione (1). 

Dalle cose fin qui discorse consegue che l'amnistìa, l'abolizio- 
ne e l'indulto sieno in siffatta condizione di civiltà un dono ed 
una grazia dell’offeso e del principe, il quale non si delibera per 
fine di pubblico bene, ma solo per sentimento di generosità, ri- 
mettendo da suo canto, pur che consenta l'offeso, wn debito ch’ei 
crede a sè ed a lui dovuto , senza che pur sospetti vi sia nell’e- 
sercizio di tal facoltà mescolato tanto o quanto di pubblico in- 
teresse. 


(1) Cosi per lo appunto del governo di Trajano osserva Plinio nel tesser- 
gli 3 panegirico, essendo al pubblico bene rivolto c con questo confuso l’in- 
teresse di quell’imperatore: feliccs nos, felicem illuni. 

Tutti i giuspubblicisti e politici degli ultimi due passati secoli, facendo prin- 
cipio dal Grozio, e non eccettuando ni 3 Beccaria nè il più degli scrittori del 
secolo presente , hanno del diritto pubblico e del penale quello solo toccato 
che riguarda 3 primo periodo idcologico-polilico delle nazioni , quando tutto 
è senso ed immaginazione, quando tutto è mira c calcolo personale, concreto, 
e limitato tanto nc'governanli che ne'govcrnati. 

Su questo fondamento hanno stabilita la definizione della legge, del potere 
legislativo c punitivo, delle pene, dell’ amnistìa, del! abolizione, dell’ indulto, 
della grazia e della prescrizione. In somma hanno essi scritto la prima pagina 
della scienza, credendo scriverne la conclusione. 

Se ciò si riducesse alla sola scienza non sarebbe certo un gran fatto, 
ma se si estende, com'è faede, alla pratica, allora riesce un male assai grave 
c funesto. 
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E poiché iì processo inquisitorio o«l informativo non si di- 
stingue allora dall’accusatorio, e perciò fa prova e fede, non sa- 
pendosi altrimenti ricercare e scoprire il vero, ed il potere giu- 
diziario in tal età d'incivilimento si esercita a coscienza ed a 
prudente arbitrio del magistrato, senza niun freno di legge : c 
poiché questi spiega tal potere iu nome dell’offeso e qual dele- 
gato del principe, clic insieme con l'offeso tiene tuttavia indiviso 
il diritto della vendetta e la potestà di condonarla, potestà tutta 
amministrativa, che si restringe soltanto nella sfera de’ peculiari 
loro interessi; ragion vuole che l’ indulto o amnistìa presuppon- 
ga in tal caso la conoscenza ed il convincimento della esistenza c 
della imputabilità del reato a danno dello inquisito, come si pre- 
sume quando dal principe si compartisce la grazia in seguito di 
solenne giudizio e condanna. I)i qui nasce che si dica dono o 
perdono, o pure grazia; altrimenti queste voci non avrebbero 
niun significato. Che mai si donerebbe ? qual cosa mai si conce- 
derebbe gratuitamente? 

Ond’è che quando La potestà di punire congiunta a quella 
d’inquirere sta solo in mano dell’uomo privato, questi inquisito- 
re a un tempo c giudice del merito, non ignaro della reità del 
suo offensore, gli fa pagare il fio, ovvero gli dona, gli rimette 
il debito della pena. 

Ma entrandovi in mezzo il padrone, il quirite, il principe , c 
correndo all’offeso l’obbligo di produrre innanzi a quello l’accu- 
sa del sofferto oltraggio, il principe se scarso è il numero dei 
suoi famuli, de’ suoi clienti o vassalli, ministra giustizia da sé , 
costringendo la parte vilipesa a comporsi suo malgrado con l’of- 
fensore (1), initio civitatis nostrae omnia a regi bis gubcrnaban- 


(1) Si faidosus (soggetto alla faida, sfidato a battaglia) quissil, discutili- 
tur lune , quis e duobus contrarius sii , ut pacati finiti , et distringantur ad 
paccm etiam si nolucrint: et si uliler se pacificare nolani, addueanlur in no- 
strani praescnlìum. Capitola Caroli Magni, lib. Ili, I, 1. 
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tur (I): ma cresciuto che ne sia il numero, la giustizia viene 
amministrata mediante i delegati o agenti di lui, i quali vari no- 
mi prendono presso le diverse genti, restano sotto l'immediata 
sua dipendenza, ed hanno insieme con l'oltraggialo o co' con- 
giunti di questo la somma del potere: inquisitori, cognilori, ed 
esercenti il mero impero. Però il donno , il dinasta, il principe 
quando concede indulto o grazia, lo fa con la coscienza che gl'in- 
quisiti sieno realmente colpevoli, giusta il processo informati- 
vo che, siccome avauti sta detto in siffatto periodo di civiltà, an- 
che rispetto all’imputato fa fede, comechè non si sieno intese le 
sue discolpe : pure quegli non mai da sè solo accorda il perdono 
o lo indulto, uon essendo intieramente in sua balia il diritto pu- 
nitivo ; ma lo concede a condizione che vi assenta la persona 
oltraggiata, la quale, giova ripeterlo, con lui partecipa del drit- 
to di accusare, d 'investigare, di vendicarsi. 

Ma, scorsi che furono più secoli , per le cangiate condizioni 
dell'umano intendimento cominciossi a separare dal processo 
informativo ['accusatorio, ed a notarsi ancora alcun divario non 
pur Ira questo c quello, ma fra il grado di potestà che al sem- 
plice inquisitore impartissi e l’altro che affidar si volle al giudice 
del merito, il quale distinto venne e disgiunto dal primo. 11 per- 
chè le notizie raccolte nello informativo non si giudicarono più 
meritevoli di ogni fede rispetto all'imputato, se quel processo 
non fosse stato innanzi legittimato, ossia se citato il prevenuto , 
non si fossero di nuovo uditi, o come dicevasi ripetili in sua 
presenza i testimoni; ma si ebbero soltanto come notizie da va- 
ler di norma all'inquisilore, prò infonnatione etiriae, per vedere 
se vi avesse indizi ad torquendum,a potere interrogare il prevenu- 
to, a poterlo imprigionare;e al presente, a’nostri giorni, per vede- 
re se si possa sottoporre a giudizio di accusa, ri lasciarsi in libertà 
provvisoria, sotto mandato, per la residenza, o sotto consegna. 

(1) L. 2. g i. ff. de Origine juris. 
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Dall'altro lato l'interesse pubblico si rese anch’esso a poco a 
poco notabile, e, spandendo un lume più vivo c splendido, dile- 
guò pian piano quello dell’interesse privato. Per guisa che dal- 
l'azion penale essendosi disgiunta la civile, la quale se ristretta 
a' soli danni-interessi, il diritto di accusare, d’inquisire e di pu- 
nire è passato intieramente nelle mani del principe; ed alla per- 
sona ingiuriata è rimasto appena il diritto di querela c quello di 
unire al giudizio penale l'esercizio dell'azione in compenso dei 
danni prodotti dal reato. Da questa epoca in poi quegli atti che 
innanzi facevansi per ragioni e mire tutte personali e proprie, 
si fecero poscia per cagioni ed idee di pubblico vantaggio o dal 
solo principe , senza che fosse bisogno di rimessione o consenso 
della parte offesa. 

Di qui è derivato, che in fino a tanto non siasi disaminato in 
pubblica udienza e ben discusso l’ informativo , o processo scrillo 
come ora si dimanda, in contraddizione dell'accusato, non sia 
dato aggiustar fede al contenuto in quello; e però l'abolizione, 
l 'indulto o l’amnistia più non suonano un dono, una remissione 
di pena, dappoiché questi atti non si compartiscono più dal so- 
vrano con la coscienza ed il convincimento deU’efTettiva colpa- 
bilità degl’imputati, ma nella oscurità anzi e nella incertezza di 
quella. Ancora, si conecdon meno per generosità o per altro 
personale benché nobile sentimento del principe, che per fine 
di pubblica e generale utilità. Nulladimeno , avvezzi per lun- 
ghezza di tempo ad annettere alle voci indulto, amnistia, abo- 
lizione, la idea di dono, di remissione, di perdono, i dottori le 
scuole il foro, senza avvedersi dell'accaduto insensibile cangia- 
mento nell’umana niente, han continuato a creder legato a quei 
vocaboli lo stesso primiero significato. Questa è l'origine del 
comune pregiudizio (1); e questa parimenti è la ragione per 

(1) Questa c certo una delle più frequenti cagioni de' nostri errori. Vedi 
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t hè In prescrizione in materia penale, che ora è di pubblico in- 
teresse, c vuoisi perciò il 'ufficio elevare dal magistrato, continui 
nelle scuole, nel foro, nelle leggi eziandio, a chiamarsi beneficio 
rispetto al delinquente. Sarà quindi pregio dell'opera il farri a 
dar qui un breve cenno del corso ideologico che han tenuto co- 
teste voci, c indicar quello che ad esse rimane a seguire. 

Abolizione è da prima obblio dell'affronto ricevuto o dissi- 
mulazione di quello, indi lungo tempo essendo trascorso, e l'of- 
feso o per negligenza o per generosità, o per virtù di quella re- 
ligione die ispira il sublime sentimento del perdono, non aven- 
do preso niuna vendetta dell'oltraggio sofferto, si è reputala 
questa contraria a' nobili sensi di cavalleria ; poscia contraria 
alla equità per la inquietudine di animo nella quale ha lunga 
pezza vivuto l'offensore, ne perpetuo angatur timore, e da ultimo 
per considerazione politica , più non riuscendo agevole racco- 
gliere le prove del reato, nè poter altrimenti conseguire l’og- 
getto della pena, il pubblico esempio; perocché dopo l'andar di 
molli anni si cancella la relazione che corre tra la pena ed il 
reato commesso (1). 

Amnistìa è sinonimo anch’essa di abolizione, e suona dimen- 
ticanza delle ingiurie. Tiene ella il medesimo andamento tanto 
rispetto al privato offeso che al dinasta, la cui volontà è legge 
che rimane violata nell’essere trasgredita. Si perviene alla fine 
in un punto in die si scopre, clic in talune occasioni torna ad 
utile dello stato adoperarla qual mezzo da correggere mali po- 

Tntcy, Piincipii logici cap. Vili e IX, dove fa rilevare i cangiamenti clic 
accadono nel senso delle voci amore, chimica, cc. 

Il nostro abate Genovesi , in proposito dell’ influenza eh' esercitano nella 
mente degli uomini i nomi , osserva che tre parti dell’ umano genere hanno 
a guida la magia dc'nomi. 

(t) Quando si è giunti a questa maniera di considerare, l'abolizione assume 
il titolo di prescrizione ; vale a dire diventa una eccezione fondata sull’ mie- 
lercssc sociale; c la prescrizione si renile oggetto di ordine pubblico. 
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litici giù consumai i,o da sedare mali politici clic si uno por pro- 
rompere. Si adopera talvolta a sparger d'olddio ipieTatti clic la 
ignoranza ed i pregiudizi inducevano a reputar criminosi , co- 
me p. e. i reali di magia, di fattucchierìa, cc. Però presso di noi 
è riconosciuta nel codice penale, art. 91 , la disjmiziotic sovrana 
che cancella dal novero de’ reati un’azione , tenuta innanzi per 
criminosa, c ne abolisce per regola generale la pena. 

Indulto e grazia. Indulgere suona in italiano esser condiscen- 
dente , cedere alle istanze, alle preghiere altrui. Indulgente ai 
prieghi del colpevole fu primieramente l'oltraggiato o la sua fa- 
miglia; poi il dinasta, l'ottimate, il principe, prima con l’assen- 
so, indi senza la remissione della parte offesa. Grazia deriva 
dal latino gratis; poiché il debito della vendetta fu in origine 
graziosamente rimesso dall’ offeso , in seguilo dal quirite, dal 
principe, nel modo anzidetto. Le pene luron da principio pecu- 
niarie; onde la remissione era al lutto gratuita, non riscuoten- 
dosi per essa niun prezzo, o pecuniaria satisfazionc (I). 

Per le ragioni innanzi discorse, non discornevasi sulle prime 
l'abolizione del procedimento penale o sia la sospensione di azio- 
ne dalla estinzione della stessa azione penale; nè siffatta sospen- 
sione di azione o accusa si distingueva dalla estinzione, cornimi- 


(1) Perciò queste due voci nel proprio loro significato non allndono all'in- 
dulto o grazia che la persona offesa o il principe concede molu proprio; si bene 
all'indulto o grazia clic si concede, o previa istanza dcU'incolpalo.o previa di- 
manda autentica del condannato, in somma , esse si riferiscono al rescritto 
particolare di abolizione clic nel medio evo c nel nostro antico foro aveva il 
nome di lettere di grazia ( Ulcrac gruline ) ed alla grazia clic si ottiene , pre- 
vio supplice libello, a quell'atto clic or si chiama decreto di grazia, e clic nel 
medio evo appellavasi decretimi ijraiiosum. Gratus deriva da gratis. Li gra- 
titudine ò effetto del dono, o tratto gratuito. Però la voce gratis ha dovuto 
per ideologica necessità precedere quella di grafia. Qui giova osservare che 
la filosofia vince, l'autorità di ogni dizionario ; c clic la filologia politica vuol 
essere coltivata in preferenza della pedantesca e grammaticale. 
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fazione, o diminuzione della pena, eon irrcvorakil sentenza già 
fulminata. Mollo meno si scorgeva il vantaggio di escludere 
dallo indulto o dalla grazia chi ne aveva in altra occasione go- 
duto senza correggersi, e di castigare con più grave pena il rei- 
teratare, quegli cioè che incorso in un reato, senza averne an- 
cora ricevuto la condanna , cadesse in un altro; nò si pensava 
altrimenti di percuotere con più severo castigo il recidivo, colui 
che sofferta la condanna macchiavasi appresso di un nuovo 
delitto. Solo per istinto talvolta più che per calcolo in alcuna 
più grave congiuntura ed in casi affatto particolari, la pena si 
vede inasprita contra il recidivo o il reileratore. Tutto in siffat- 
to periodo di tempo , tutto si condona e rimette in complesso; 
e doj>o l’abolizione , l'amnistia, l'indulto, la grazia, più non si 
parla del commesso reato, non ostante che in un altro novella- 
mente trascorra; talché se al graziato o indultato si rimproveri 
di aver consumato il delitto già assorbito dall’indulto o dalla 
grazia, si reputa tal rimprovero un reato d'ingiuria. 

Ma poiché l' intelletto ebbe acquistato maggiore perspicacia 
e si fu meglio fornito di que’veri che sono essenziali al ben vi- 
vere, si venne a mano a mano accorgendo di queste quasi im- 
percettibili differenze, fino a discernerlc nella stessa guisa che 
noi al presente facciamo. Né questa certo è la meta del pro- 
gresso e del graduale dceomponiraento di siffatte idee, né del 
cangiamento di significazione delle suddette prole ; perocché 
lungo tratto resta ancora a percorrere fino alla cessazione ed al- 
l’annientamento di cotesti modi sospensivi o di estinzione di pro- 
cedimento o azione penale, di estinzione ovvero di commutazione 
di pena. Ed un tal fatto non sarà per avvenire in altro modo 
da quel che innanzi n’è sembrato antivedere , rispetto al corso 
ed al futuro stato delle leggi penali e dell'azione che ne risulta 
relativamente alla pena corporale. 
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Or avendo discorsa la progressione genealogica degli alti gra- 
ziosi o gratuiti, torna opportuno divisar brevemente e pe’ capi 
principali l’essenziale differenza che corre tra la giustizia gra- 
ziosa c la contenziosa. 
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Essenziale differenza ch’è ira la giustizia graziosa e la contenziosa, Ira le leggi 
e gli atti della prima : corso ideologico del l'ima u dell'altra : slato venturo 
della giustizia graziosa. 

Nell* abolizione , nell’ amnistia , nell’ indulto o nella grazia 
non ha niuna parte il magistrato. É solo l’oltraggiato , sono i 
suoi congiunti, è poi il dinasta, il principe, quegli elle obblia 
le sofferte ingiurie, elio concede l’indulto o la grazia. Ed intor- 
no a ciò ei non consulta i magistrali , ;na il suo cuore, la sua 
magnanimità, le inspirazioni di una religione edificala sull amo- 
re e la generosa dimenticanza delle offese ; ed in tempi di più 
avanzata civiltà, l’alta e sovrana sua mente. E quantunque nel- 
l’antico c primitivo stato di legislazione, non essendo ancora in 
vari rami scompartiti i politici poteri, il principe in sua mano 
ritenga la giurisdizione contenziosa, ed al magistrato ne deleghi 
soltanto l’esercizio rivocahile a volontà , diversamente da quel 
che si stabilisce in età di maggiore incivilimento e coltura; pur 
nondimeno nell’acrordarc indulgenza o amnistia, molli proprio, 
egli non esercita punto la contenziosa giurisdizione che per in- 
dole c per intrinseca giustizia richiede allo di accusa, difesa della 
parte accusata, c giudizio regolare di magistrato, ma si un po- 
tere più eminente, più esteso c non legalo, come è la potestà 
giudiziale, da norme positive c definite; esercita in somma un 
potere governativo, che si muove e regola secondo le variabili 
circostanze in ordine al bene generale di uu popolo; quel potere 
che neiramministrasione politica di uno stalo consiste, e sotto 
aspetto di giustizia governativa o prudenziale si aiuta de'computi 
del passato del presente c dell’avvenire. E quando, in tempi 
meno colli, la sovrana potestà è tuttora concreta e intenta solo 
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al personale interesse , invece «li giurisdizione contenziosa, il 
principe dispiega quel potere che dimandasi domenicale (herilisj, 
ed anche diritto patrimoniale; o esercita inline le due più subii - 
mi virtù, la generosità e la clemenza. 

Ed oggidì in gran parte d’Europa non si valgono i monarchi 
di quel potere, se non allora precisamente che è rivolto alla su- 
periore e generale amministrazione dello stato, non restando in 
ogni occasione dal calcolare la pubblica utilità , fatta ragione 
della presente condizione delle cose, per iscorgere se torni conto 
alla cosa pubblica il procedere ne’ commessi delitti a rigore di 
legge, o più mitemente, o il non procedere adatto ; al che fare 
non di rado son tratti ancora dall'alto motivo di loro sovrana 
generosità ne’ reali che riguardino la loro persona o famiglia. 

Laonde non è da porre in dubbio che una essenziale differenza 
passa tra la graziosa e la giustizia contenziosa. Perocché la giu- 
stizia graziosa , in tempi che il potere è domenicale emana dal 
principe per cagioni al magnanimo suo cuore peculiari e pro- 
prie, senza istanza della parte offesa, senza solennità di rito, 
senza difesa dell'imputato; la contenziosa parimenti muove 
dal principe come giudice, e si esercita con tutta la pompa delle 
formalità, in figura j udirti, o dal magistrato che viene dal prin- 
cipe istcsso investito di contenziosa giurisdizione. Quella, in 
tempi , in cui la ragione col nudrirsi di migliori dottrine ha 
acquistato vigore ed estensione, deri va da motivi e variabili con- 
dizioni di alta e politica amministrazione dell’intero stato; que- 
sta da norme stabilite , inalterabili , circoscritte c particolari di 
casi già preveduti , considerali e fermati. Quella innalzandosi e 
spandendosi nell' ampiezza di tutta la società si esercita senza 
considerazione d’individuo; questa assolutamente richiede che 
l’imputato sia nella persona particolareggiato e distinto. La prima 
da ogni formalità, da ogni vincolo di giurisdizione va libera e 
disciolta, senza processo ed a prudente arbitrio del principe ; la 
seconda soggiace all’impaccio di entrambe, c vuoisi dispiegare 
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in perfetta conformità ilei processo legittimato o pubblicamente 
discusso, senza che al magistrato che giudica sia dato consultar 
la sua coscienza, o le sue private notizie. L'una da ultimo è som- 
messa alle nonne della giustizia commutativa e quindi aU'arùinc- 
tica proporzione ; l’altra alla giustizia che segue la proporzione 
geometrica, alla giustizia distributiva. 

Al magistrato non altro si consente, che l’esame de’ requisiti 
che fan galere l’ indulto o amnistia , c quello degli effetti che 
ne provengono. Un tempo, a poterne godere , si richiedeva fra 
noi per essenzial condizione la remissione dell’ offeso, e ne’ re- 
scritti particolari di abolizione, che allora si dimandavano Ute- 
ro e graliae, si voleva che dall’ inquisito non si fosse nella sup- 
plica taciuto niuna circostanza o fatto che dal concederli avesse 
potuto rimuovere la mente del re, nè che si fosse in quella af- 
fermato alcun fatto non vero, che a concederli l’avesse indotto. 
Ne’ quali casi l’indulto dioevasi surrettizio , ovvero orrettizio. 
Ora le nostre leggi esigono che l’ imputato si renda presen- 
te, ove non si tratti d’indulto necessario, c che faccia espressa 
domanda di volersi giovare dell’indulto generale o amnistia com- 
plessiva (f). 


(1) Altra volta come necessario requisito era fra noi richiesto lo assenso o 
remissione della persona oltraggiata; dappoiché il diritto di accasa c per con- 
seguenza di punire era in parte tuttavia a posta dcH’ofTeso, c la quota di pri- 
valo interesse o sia l’azione civile de’danni-intcressi non crasi ancora disgiunta 
dalfnzion pubblica, irta ora che col dare alfingiurialo la facoltà di agire anche 
in linea civile, si sono separati i due interessi, non è più mestieri del suo con- 
senso o remissione. Di qui è clic lo indulto, restringendosi alla sola pubblica 
azione, lascia salva ed intatta l’anzidetta azione civile. 

Questo diritto di punire, secondo il costume germanico radicato fra noi, si 
pertineva alla intera famiglia, godendone l’esercizio il solo individuo di essa, 
ch'eia stalo direttamente oltraggiato ; c nella costui mancanza per morte , si 
godeva dagli eredi del sangue. Onde prima delle ultime nostre leggi 
gli eredi legittimi, non già gli estranei, potevano conceder la remissione; solo 
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Tra la giustizia graziosa c la contenziosa ci ha dunque una 
differenza essenziale ; la quale esiste altresì fra le leggi che mo- 
derano l’una e quelle che reggon l’altra : leggi di graziosa giu- 
stizia che non voglionsi scambiare con gli alti o decreti di essa, 
ne' quali si risolvono l’abolizione, l’amnistia, l’indulto e la gra- 
zia. Siffatte leggi sono quelle norme generali che dettansi a’rna- 
gistrati, secondo le quali debbono essi applicare i suddetti de- 
creti o atti dati fuori dal sommo imperante in qualità di su- 
premo amministratore politico dello stalo : norme che li guidano 
nell’esame derequisiti pur anzi mentovati come indispensabili 
al godimento di questi atti di suprema e politica amministra- 
zione. Ciò vuol dire che, non essendo volontario l’indulto, il 
magistrato , applicando di ufficio I’ atto d’indulgenza al caso in 
contesa, è assolutamente passivo, nè d’altro fornito che del sem- 
plice potere di eseguire, previa sommaria nozione : e per l’oppo- 
sto essendo volontario l’indulto, gli è mestieri, a menarlo ad 
esecuzione, che attenda la domanda dell'imputato. In amendue 
le ipotesi egli non esercita il mero impero , ma soltanto la divi- 
sata sommaria nozione; perocché esamina unicamente se l'impu- 
tato sia incluso o no nell'indulto, senza che v’ abbia bisogno di 
quanto occorre nell'esercizio deH’ordinaria giurisdizione conten- 
ziosa, dovendone far l’applicazione sul semplice processo informa- 
tivo c dichiarare abolito il procedimento, sospesa l'azione penale ( 1 ). 

disputavasi se in occasione deU'alTronto o della morte di un monaco dovesse 
la remissione compartirsi dall’abate del monastero , atteso la morte civile di 
quello a cagione della monastica professione , ovvero dagli credi del sangue, 
stando fermo il legame di cognazione e parentela naturale , quantunque ve- 
nisse rotto il vincolo civile (Carovita, ibid. § 2. cap. IL). La quale dottrina 
ben può al presente giovare in proposito del consenso eh' è in obbligo d’ im- 
petrare chi dannato qual omicida, desidera, espiata o graziata che gli sia la 
pena, di non dimorare lungi dal luogo del delitto , cornei dovrebbe, giusta il 
nolo sovrano decreto. 

( I ) Non essendosi i codici di procedura analizzati, secondo che abbiamo sopra 
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Or chi sarà mai die non maravigli, ini a ragione, nel vede- 
re die nè in teorica nè in pratica niun conto si tenga di sì po- 
sitiva importantissima differenza di coleste due specie di giu- 
stizia, nè delle due diverse specie di leggi? che non si faccia 
caso della diversità che corre tra le leggi di graziosa giusti- 
zia e gli atti o decreti di essa ch’emanano dall'eccelsa ammini- 
strativa o vogliam dire governativa magistratura del supremo 
imperante? 

Osserva da quale sorgente deriva l’invecchiato c volgare pre- 
giudizio di tener per tacita confessione del reato , il semplice 


notato, in relazione alla potestà politica elio al magistrato si conferisce, non 
snnosi ancora nolomizzati i vari poteri, contralti distintissimi, del magistrato 
penale clic nel nostro regno s'intitola Gran Corte Criminale. I quali poteri, 
proscindendo da quello che dimandasi di polizia invcsligalrice.onde essa Gran 
Corte Criminale è investila quando s' impossessa degli atti d’ instiamone, si 
risolvono t." nel polire censorio-, 2." nel potere prudenziale o amministra- 
tivo; 3." nel potere di semplice applicazione degli alti di giustizia graziosa , 
o sia di sommaria nozione ; -4." nel potere che diecsi giurisdizione contenziosa 
di rito ordinario, ovvero speciale, die in sé racchiude il mero impero; 5." nel 
potere eh e mezzo tra quello della graziosa c l’ altro della giustizia contenzio- 
sa, come è per l'appunto la giurisdizione che la G. C. C. spiega in caso di 
concordia o truglio, sia questo necessario, sia volontario; 0.“ nel potere di 
delegazione ch'ella esercita in grado di rinvio dalla Corte Suprema. 

Quali c quanto gravi differenze nella natura, nella estensione e negli effetti 
di cosi diversi poteri! La mancanza di siffatta analisi ha fatto in pratica avva- 
lorare gravi errori, od ha dato luogo ad una giurisprudenza, che il pubblico 
vantaggio, la coerenza de'principi, il chiaro senso delle leggi richieggono tut- 
todì che venga ormai riformata. 

Intorno a siffatto argoinento abbiamo da molto tempo preparato un breve 
lavoro clic pensiamo dar fuori, quantunque stiamo certi che viva opposizione 
ci farà contro la comune e contraria opinione de’molti f). 

(■) Per cercarne, non mi è riuscilo di trovare uno scrino compiuto, intorno a ciì>, 
ma solo alcuni concetti ijua e là disseminali in tògli disgiunti. ♦* 
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fatto del godimento dell’indulto! Non avendo distinta la diffe- 
renza delle cagioni, non inteso il divario dell’ indole e delle con- 
seguenze di esse, qual maraviglia che si perturbi e confonda la 
filiazione de' respettivi effetti, e la giurisdizione si scambii e si 
scompigli ? 

Eppure nell'antico diritto civile c nel novello di un frequente 
atto di giustizia graziosa si ragiona , che ben poteva a’ dottori 
porger bella occasione di alzar la mente a siffatta maniera di 
giustizia; e questo si è per 1’ appunto la legittimazione di mera 
grazia, o sia per rescriplum principis. La giustizia contenziosa 
e le leggi che la regolano escludono dal novero de' legittimi i fi- 
gliuoli naturali. Ma sovvien loro il principe , spiegando , co- 
me i giureconsulti si esprimono, la onnimoda sua potestà , eser- 
citando cioè la graziosa giustizia come sommo amministratore 
dello stato, che prende in considerazione le peculiari condizioni 
di un individuo o di una famiglia, a fine di purgarne la macchia 
de’ natali, e talvolta ancora per investire il figliuolo naturale di 
taluni diritti di famiglia. Nel qual proposito essi dottori trat- 
tano eziandio del rescritto surrettizio, quando nelle suppliche 
rassegnate al principe si sia taciuto il vero intorno alla qualità 
di figlio; e dell’ orreuizio, quando siasi esposto il falso. Nello 
esercizio di siffatta giustizia non han pure la menoma parte 
l’opera e l’ autorità del magistrato di giustizia contenziosa : egli 
ue applica solamente gli effetti (1). 

L'una e l'altra maniera di giustizia sonosi in prima ammini- 
strale dal privato, e poscia dal privato insieme col dinasta, col 

(I) Noi non vogliamo punto sospettare, che possa taluno pensare s'intenda 
i|ui per graziosa giustizia quella clic rendesi dal magistrato esercente giurisdi- 
zione volontaria, quella giurisdizione che si mette in opera ad istanza di una 
sola pal le senza contraddizione dell'altra, senza contestazione di lite; nè quella 
che rendesi di ufficio, ex officio nobili, ufficio distinto dall'altro che suppone 
|a previa dimanda della parte, c che diersi ufficio mercenario; imperocché son 
cose issai tra loro diverse, 
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principe, siccome innanzi fu per noi osservato : entrambe erano 
in complesso riunite ed avviluppate col potere giudiziario, le- 
gislativo, amministrativo, di esecuzione. Col successivo svolgersi 
della civile intelligenza, si disciolsero questi poteri in più parti. 
La giustizia contenziosa col potere giudiziale, onde dipende, 
nell’ultima riforma del secolo presente, è stata affatto isolata dal 
potere legislativo, amministrativo ed esecutivo, co' quali crasi 
per tanti secoli tenuta stretta ed unita; si è dichiarato restar essa 
da questi poteri indipendente ; e dalla giustizia graziosa si è del 
tutto disgiunta. Onde il principe non ministra più da sé, come 
già un tempo c per diritto romano e per romano-germanico, la 
contenziosa giustizia ; ma si ha solamente serbato la facoltà di 
esercitar la giustizia graziosa, facoltà che realmente si attiene al 
potere amministrativo o governativo, e che in modo eminente 
al principe si spetta. Nè ora che il processo inquisitorio è stato 
pel rito e per la efficacia diversificato dall'accusatorio, ei non la 
ministra più sulle istruzioni in quello raccolte; ma per ragioni 
di universale vantaggio e in dubbio della colpabilità dell'in- 
quisito. 

Vero è che secondo che le leggi con l’aumentar della indu- 
stria e lo ingentilir de’ costumi divengono migliori, secondo che 
la contenziosa giustizia si teglie ad amministrare con più esat- 
tezza e religione, la giustizia graziosa cede di mano in mano il 
campo, diviene più rara, manco necessaria, finché sarà per ve- 
nir meno del tutto , quando le leggi penali e l’azione penale 
avrantoccatoquel termine per noi preveduto nel tit. Vl,pag.67 e 
68, perocché allora ella deve cader da sé per difetto di causa e 
per mancanza di fine (1). 


(i) Se a questo corso ideologico delle civili istituzioni e de'politici poteri si 
fosse posto ben mente , la tanto agitata questione de’ giuspubblicisti intorno 
alla facoltà del principe di far grazie si sarebbe agevolmente risoluta , senza 
dar campo a tante vaghe declamazioni. 
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TITOLO IX. 


Corso ideo logico- politico della giustizia graziosa secondo il diritto Romano. Vero 
cd unico significato della L. 3. C. de generali abolitionc. 


L’azione penale o diritto di punire, siccome innanzi abbiamo 
ragionato, fu sul nascere della nazione romana esercitata dalla 
mano delTofieso senza freno, senza limite o norma di legge pree- 
sistente; poscia s'intramisc il quirite che con quello la divise , 
lasciandogli per intero la facoltà di accusare ; onde la giurisdi- 
zione trovavasi allora tutta in complesso, e non segregata dal 
potere legislativo, amministrativo, esecutivo; nè v’era altro pro- 
cesso che lo accusatorio, il quale si formava per cura c diligen- 
za del solo accusatore. £ questi fu in prima l’oltraggiato, o in 
sua vece i congiunti; cd in seguilo quando si era svolta cd ap- 
presa alcuna idea di scmipubblico interesse, l'accusatore fu qua- 
lunque del popolo. 

In progresso di tempo, venuta la somma delle cose nelle ina- 
ni del solo imperatore, la unità del governo si fece meglio sen- 
tire , c certa idea di universalità di pubblicità o comunione 
d’interesse si rendette assai più osservabile, quantunque unita 
cd immedesimata nella fisica persona del principe. Quindi seb- 
bene lo imperatore si recasse nelle mani ogni ragion di potere ed 
avesse pieno possesso della giurisdizione o potestà giudiziale , 
giudicando egli in persona, o riformando le sentenze de' magi- 
strati che ne’ casi dubbii a lui si rivolgevano (1); pur tuttavia 
la delegazione per lui fatta a diversi magistrati indusse qualche 
disgiungimeli!» nell Ysrrr iato di si complessa potestà. 

(1) L. I. I[. de const. princip. 
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E nel vero, poiché sotto l’impero di Adriano si fu ampliato 
il concetto del politico interesse e meglio sviluppata la idea del 
governo in ordine alla universalità del suo potere, si vide sor- 
gere la istituzione degli Irenarchi, i quali eran deputati a man- 
tenere la pubblica quiete e tranquillila : Qui ad provinciarum tu- 
telala, quietis oc pacis per singula territorio faciunt stare concor- 
diam: deputati ad inquirere ed a raccorre gli indizi a carico de- 
gl’imputati, quantunque non si presentassero privati accusatori 
a perseguitarli in giudizio ; a formarne di ufficio il processo in- 
quisitorio (elogium); e quindi ad arrestarli, adprehendere, a in- 
terrogarli, ad inviarli col processo suggellato al preside della 
provincia, o ad accompagnarli di persona. Essi in altro non di- 
versificavano dalla classe de’ nostri ufficiali di polizia giudiziaria 
che in quanto congiungevano in uno le attribuzioni di polizia 
amministrativa o preventrice , e quelle di polizia giudiziaria o 
invcstigatricc. A’ioro elogi o processi informativi, come al pre- 
sente, non si aggiustava allora niuna fede; perocché doveva il 
magistrato competente esaminar di nuovo gl'imputati ed i testi- 
moni, e potevano gli Irenarchi venir da quello redarguiti, ed 
esser anche gastigali, qualora non avessero bene istruito il pro- 
cesso informativo, o l'avessero fatto dolosamente (1). 


(1) L. 1. C. de Irenarchis — L. 0. f[. de custodia et exhibilione re.nrum . 

Chiaro qui si palesa l'errore di quc'politici o giuspuhblicisti che vorrebbero 
far rivivere la pubblica accusa in questo senso, che la potesse produrre chiun- 
que del popolo , e intenderebbero eliminare il processo inquisitorio , richia- 
mando in vita il primitivo ed unico accusaloiio. Oh se mai fossero paghi 
i loro voti in quale triste retrogradazione sarebbe spinto l’umano intendimen- 
to! L'accusa privata ed il processo accusatorio che a quella è coevo, si addi- 
cono ali' età di privato interesse, d'intelligenza sensuale c concreta, quando 
non si ha il concetto di comune e pubblico vantaggio, nè s'è acquistata an- 
cora , nè recata ad atto la idea di pubblico governo. L inquisitorio officiate 
non meno che Yo/ficiale accusa son frutti di più estesa intelligenza, di ragione 
più vigorosa e fatta superiore a’sensi, alle mire particolari e limitate. Non si 
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Iu fitto a che l'accusa non meno che la punizione furono in- 
teramente private, ed esercitavansi in satisfazione del solo offe- 
so, in arbitrio solamente dcll'ofTeso ancor si rimase la giustizia 
graziosa, dipendendo essa o dalla generosità di lui, o dalla stan- 
chezza di perseguitare il malfattore , o dall’ohblìo che induce la 
lunghezza del tempo. 

Ma poiché il diritto della vendetta andò ripartito tra l’oltrag- 
giato e il quirite, l’abolizione, il desistere dalla accusa, il rinun ,- f 
siare alla istanza non restò in piena balìa del suo accusatore;gli 
fu mestieri impetrare la venta, il permesso da esso quirite, pretore 
o preside. Anzi renduta che si fu popolare e pubblica l’accusa, l’ac- 
cusatore che non era mosso nè dalla ingiuria propria nè da quel- 
la de’ parenti, qui suam, suorumque mjuriam non defendebat , 
ebbe ancor bisogno dell’assenso dell’accusato, se questi pel 
fatto dell’accusa avesse patito alcun danno ; si vel carceres susli- 
nuerit, vel tormenta, vel verbera, vel calerne (1). 

Fatta in seguito adulta la idea di pubblico e comune interesse 
dello stato, la desistenza nacque da motivo di pubblica ragione , 

confonda dunque con questo il processo inquisitorio di quell'epoca nella qua- 
le, senza disccmere c separare dall’oflìcialc inquisitore il magistrato che giu- 
dica dell’ accusa , si riunisce interamente in una mano ed avvolge il potere 
giudiziale, c nelle tenebre tutto si decide a coscienza ed arbitrio. 11 quale pro- 
cesso nella sua prima età non spira spavento; essendoché la semplicità depo- 
sitimi , la buona fede, la generosità de' sentimenti fan sicuri gli animi c son 
guarentigia a qualunque del popolo; ma poscia, cangiati i costumi c tratti i po- 
teri in abuso, ben può divenire istrumcnto assai pericoloso c funesto. Ben di- 
verso è il concetto che abbiamo dello inquisitorio che ora si forma prima del- 
l'accusatorio e che vicn consigliato dalla prudenza politica, o sia dal rispetto 
alla libertà individuale ed alla stima del cittadino, perchè non alla cieca c 
in danno di queste preziose proprietà, ma si proceda cauti cd accorti, racco- 
gliendo innanzi tratto tali indizi, da potere autorizzare provvedimenti, che sal- 
vino a un tempo le considerazioni dovute alla innocenza, e tolgano la occasio- 
ne alla impunità. 

(1) LL, 2. 3. C. de ubolilionibm. 
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ob iliem insignem, aut piiblicam gralulalionem, vel ob rem pro- 
spere geslam (1); ma fu sospensiva a tempo determinato, non as- 
soluta e perentoria (2). 

Venutosi in progresso ampliando assai più il concetto della 
cosa pubblica, si aggrandì maggiormente la potestà del supremo 
imperante , e si scemò invece quella dell’uomo privato. Di che 
gradatamente derivò che si tenne parte di pubblico diritto od of- 
ficiale lo inquisire ed investigare i reali e gli autori di essi, e 
quindi il punirli nel silenzio o nella non curanza dell' offeso o 
di qualsivoglia altro particolare accusatore (3). Così divenuta 
l’azione penale presso che assolutamente pubblica, fino ad essere 
distinti i privali da' pubblici giudizi e le pene pubbliche o afflit- 
tive di corpo dalle pecuniarie che attribuivansi al privato, il 
quale non agiva extra ordinem, ma solo civililer, gli imperatori 
si trassero a disporre di quella esercitando la giustizia graziosa. 
La quale non cadeva già sul processo penale con abolirlo o so- 
spendere il corso, lasciando viva benché sopita l’azione penale ; 
ma cadeva sulla condanna proferita dal magistrato , o sul fatto 
criminoso, che l’imperatore , amministrativamente esaminando , 
reputava come realmente consumato. 

In tale stato rimasero presso i Romani i poteri politici e la 
giustizia graziosa. L’ imperatore riuniva interamente in sè non 
solo il potere legislativo, e il giudiziario anche in quanto al- 
l’esercizio di questo, ma l'amministrativo ancora e l'esecutivo. 

Il magistrato aveva anch’egli una parte del potere legislativo; 
dappoiché ben poteva, e talvolta doveva, sopperire al difetto di 
norme relativamente alle materie, dalla pochezza di quelle leggi 
non prevedute, ed infligger pene arbitrarie o straordinarie, le 

(1) LL. 8. 9. D. ad Scnatuscons. Turpillianum et de aboliiionibus eli- 
minimi. 

(2) LL. 1.3. G. de generali abolitionc. 

(3) L. 3. D. § 6. — de adulleriis. 
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pene cioè che non erano siate da quelle stesse leggi prestabili- 
te (1). L’uomo privato godeva ancora la facoltà o il diritto del- 
l'accusa e della istruzione del processo; e ne’privali delitti era il 
solo a cui si competesse perseguitare il delinquente in via civi- 
le , o criminale , extra ordinem. Ne’ pubblici misfatti invece 
il diritto di punire e conseguentemente quello di graziare stava 
in piena balia del principe; nè era mestieri il consentimento 
dell’oltraggiato.E negli ultimi tempi il potere d’inquisire, in man- 
canza di privato accusatore, divenne, secondo che s’ è dianzi 
notato, o /fidale, cioè di pubblica ragione (2). 

(t) Jus Praetorium est quod Praetores inlroiuxerunl adjuvandi, vel sup- 
plendo rei corrigendi juris civilis gratia, propler utUUatem publicam. L. 7. 
§ i. D. de juslitìa etjure. 

(2) Aveva dunque ben onde il Vico di affermare, ragionando di questa ro- 
mana legislazione , che « alle nuove occasioni delle civili faccende cosi pub- 
• blichc, come private , in tempi d'idee più schiarite ; c in conseguenza in 
« tempi più umani, ella È ita spiegando più e più la lor mente( de’decemviri, 
i d'intorno le dvili utilità) col supplirne le mancanze improntando le pa- 
« role della leggìi ». { Luogo citato). 

Se non che vuoisi siffatta considerazione applicare alla legislazione di qua- 
lunque popolo della terra ed a tutte le istituzioni sociali ; perocché questo 6 
l'andamento ideologico della mente umana. 

Ma, innanzi che si venga a questo sviluppo c schiarimento d’idee c di co- 
gnizioni, innanzi che si giunga a fame stabile dichiarazione col descriverle 
in nn codice, col pubblicarle c sancirle , ci ha di sicuro un tempo in che si 
vive, sine lege certa, sine certo jure, tra le moUipliti vacillanti c svariate 
opinioni de'giurcconsulti e magistrati; del quale tempo abbiamo avanti ragio- 
nato nel titolo V, pag. 49 e 50. 

Chi sia vago pertanto di vedere, come in uno specchio statistico , lo stato 
del diritto di questa epoca di autorità e di opinioni , che antecede e prepara 
non meno quella delia scienza, die l'altra della definizione certezza e stabi- 
lità delle norme c dc’potcri concernenti i privati ed i magistrati di ogni grado 
c condizione, volga uno sguardo all’utilissima opera del Mcnochio de arbilra- 
riis judicum quaeslionibus et caussis,etc.: che da essa saprà, che il giudice, per 
difetto di regole e definizioni, vale a dire di leggi positive, doveva ex acquo et 
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Sicché il vocabolo abolizione in diritto romano ha diversi si- 
gnificati: dinota cessazione, o desistenza di accusa per fatto dei- 

tono, o, come lo stesso scrittore si esprime, suo arbitrio rem definire, hoc est 
l’ito suo animi jcnicio et INTELLECTU con Iroversiam terminare (Quest. /). 
E però uaraviglierà a un tempo c si farà lieto scorgendo come le materie ri- 
guardanti la giurisdizione, la procedura, le forme , la dichiarazione dc'dirilti 
c delle obbligazioni, i reati c le loro circostanze aggravanti, scusanti , atte- 
nuanti, giustificanti, materie che allora andavano tutte abbandonate al pru- 
dente arbitrio del giudice ed ondeggiavano tra le incerte e. varie opinioni dedot- 
toci, si sieno ora nella più parte e con la maggior precisione fermale e de- 
scritte , in guisa da sbandirsi quasi ogni cieco volere , ogni possibile abuso , 
ogni esitazione ed incertezza; dappoiché in tal guisa si son posti al sodo c fatti 
sicuri i diritti e le proprietà di ognuno, s' è circoscritto c frenato il potere di 
ogni pubblico ufficiale. Ecco i belli effetti del progressivo ideologico corso 
della natura civile e politica delle nazioni ! 

Quindi si fa più spccchiaUuneute manifesto che, a bene intendere le ultime 
instituzioni c leggi , sia uopo risalire alla cognizione ideologico-slorica degli 
usi, delle instituzioni c delle leggi anteriori, giusta il metodo e il disegno del- 
l'opera da noi connata e promessa nella nota a pag. 53 c scg.E chiaro pure si 
svela il difetto del metodo tenuto da'giusnaturalisti c giuspubblicisti , non 
escluso lo stesso licntliam , che considerano la legislazione in un solo stato 
astratto c generalissimo, senza avere niun riguardo al progressivo procedere 
di lei dallo stato di senso a quello d'immaginazione , e da questo all' altro di 
ragione, ec. 

Né vuoisi avere la legislazione come, un lutto bello e formato, veduto quasi 
dirci in massa deprimi uomini , e che poi si vada a mano a mano dispiegan- 
do , c nelle sue minute parti dividendo. E questo un modo sensibile , un 
parlar figurato, che ne sembrato opportuno a far meglio osservare il succes- 
sivo svolgersi delle leggi che, nel vero, non altronde ha origine, che dal pro- 
gredir continuo della intelligenza, c per conseguente dalla successiva c conti- 
nua modificazione del viver civile; la quale desta nell’uomo molti bisogni che 
gli erano per innanzi del tutto sconosciuti. 

Di qui segue , che nella rusticità della vita silvestre non si apprendono 
quelle necessità clic sveglia ardentissime la delicatezza de’ popoli molto in- 
nottrati nella civiltà. E però le leggi di commercio non si pensano da popoli 
che non danno opera assidua alla industria , o la esercitano in un circolo 
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l'accusatore; oppure dissimulazione dell'oltraggio ricevuto (1): 
vale in oltre sospensione di processo per decreto del priucipe, 
così veramente che si possa quello ravvivare e ripigliare fra 
trenta giorni, contando dal dì che cessa il termine dell'altolizio- 
ne o della sospensione. La voce indulgenza si confonde alcuna 
volta con abolizione, perocché si adopera nel medesimo senso 
di semplice sospensione di processo; sospensione a tempo limi- 
tato e di assai breve durata (2). 

Ma indulgenza o indulto in diritto romano nel proprio c stret- 
to suo significato importa lo stesso che la voce grazia; e ciò chia- 
ro si scorge dalla L. 3, C. sotto il titolo de generali abolilione. 
Quivi è detto: Indulgenza, patres conscripli, quos liberal, notai, 
nec infamiam criminis tallii; sed poenae gratinili facil. 

Niuna legge ha sofferto quanto questa le più strane inler- 
petrazioni del mondo. Si è credulo che il verbo notai significasse 
notar d'infamia, per modo che qualunque si giovasse di un in- 
dulto, con questo solo fatto confessasse la sua colpa, e ne rima- 
nesse quindi infamato. Qualora in siffatto senso si volesse in- 
tendere il notai vi sarebbe ripetizione del medesimo concetto nel 
secondo ed immediato comma della stessa legge; o Li particella 
negativa che al verbo notai sussegue, nec mfamiam criminis lol- 

troppo ristretto : nè le leggi politiche e di procedura germogliano tra geni 
che vivono in uno stato patriarmle o sotto l'autorità aristocratica e patrimo- 
niale dc'donni, dc'signori, declinasti ec. Dal crescere la somma delle idee col 
loro svolgersi, sorgono in noi novelli desklcifche, fruttando nuovi e svariali bi- 
sogni, inducono la necessità di quelle nuove descrizioni, dichiarazioni e pro- 
mulgazioni di essi, che prendouo poi il nome di leggi. Certo è nondimeno clic 
la loro nascila è sempre preparala e predisposta dallo stato c condizione ci- 
vile antecedente. 

(1) Insili, de injuriis, § 13. — llaec aclio dissimulalione obolo tur. 

(2) L. 3. C. de generali abolilione. — Si avverta che la voce crimen in 
questa legge non vuoi dire misfatto, si bene accusa , come suona nelle frasi 
inscrihere c subscriberc in crimen, de abalilionibus criminum, ed in parec- 
chie altre. 
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Ut, fareblie assolutamente supporre una significazione a) tutto 
diversa dal precedente membro dello stesso periodo, e come non 
manifestata affatto nella parola notai. Se il notai volesse dire 
che lo indulto colpisce d' infamia chiunque ne profitti , a che 
si sarebbe poi soggiunto , ch’esso non toglie nemmeno la infa- 
miam criminis? Nè il verbo notai nella lingua latina, e segnata- 
mente nella lingua delle Pandette e delle altre parti del diritto 
romano, ha da se solo avuto mai il significato di tassar d'infa- 
mia. Sotto il titolo de his qui notantur infamia si riportano nel 
Digesto venticinque leggi, delle quali venti sonosi estratte dai 
libri di Gajo, Ulpiano c Paolo ad edictum. Nella prima si rife- 
riscono le parole dell’editto del Pretore: Praetoris nerba diclini: 
infamia nolalur, qui ab eaxrcilu eie. Ora in tutte le prefale 20 
leggi, che sono tanti comenti a quell’editto, adoperasi soltanto 
la parola nolalur senza l’aggiunto infamia; perocché il giurecon- 
sulto che comenta, si riferisce sempre al testo che illustra, usan- 
do così per brevità una ellissi nel ripetere un pezzo solo della 
frase che sta dichiarando. Per l'opposto nelle altre quattro leggi 
di Papiniano, di Paolo c di Marcello , perchè attinte ne’loro li- 
bri Responsorum, Publicorum, Quaestionum, non trovasi adope- 
rata la sola parola nolalur, ma si leggono invece le frasi — igno- 
minia videlur irrogari, infamium loco haberi, infamiam non im- 
portai (1). 


(I) 11 vero significato del verbo notai si è quello che risponde alla sua 
fona nativa di notare, segnare, registrare. Siccome al presente v'ha registri 
correzionali e criminali , ove si appunta il nome, di chi incorre in una con- 
travvenzione, in un delitto, o in un misfatto , per tenersene conto in caso di 
reiterazione c di recidiva , ed ancora per vedere s’ei possa in siffatte con- 
giunture valersi del Li escoljiaiione della parto offesa , ovvero dell' indulto-, 
cosi anco presso i Uomini s’era vagheggiato , comechè assai monco , un tale 
concetto; c in due diverse leggi sta scritto , che pigliatasi nota di coloro che 
godevano dell'indulto o dell'abolizione; di che rimanevano esclusi ove fossero 
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Checché però sia del valore di questa voce , la Legge 7. 
Cod. de senltnliam passi s et restitulis più chiaro dimostra il vero 
ed unico senso dell’allegata legge 3; dacché apertamente dichia- 
ra, che la indulgenza generale non restituisce integrami atipie il- 
libalam exislimalionem, come parimenti non riconcede il grado 
militare che in pena del reato s’era perduto, loca militine pridem 
adempia. E tutte le altre leggi che a quella susseguono, com- 
prese sotto il medesimo titolo, fauno di ciò egual fede, e sem- 
pre più rifermano, che la indulgenza in diritto romano riguar- 
da propriamente la pena, o sia la condanna comunque si sia ri- 
portala; in guisa che ben si può conchiudere col prclodato Ca- 
ra vita: Aboliti o accusationis est; indulgenza delieti, qui gratiam 
criminis impetrai a principe, crimen falelur; non item his, qui 
abolitioncm, quae potius injustitiam expróbal accusationis: e più 
innanzi egli dice: Distinguilur indulgenza ab abolitione; etenim 
indulgentia, quamquam gmeralissimum nomen, significai tamen 
cara veniam, quae poenac inflictae, aut infligcndac gratiam fa- 
cit, impunitatem delieti trihuit, eamdem exteri et nostratcs inler- 
pretes vocant indui lum; dcfìniuntquc poenac libcrationcm ejusque 
remissionem (1). 

L’imperatore Giustiniano, con aver escluso il titolo de indul- 
genti» che trovasi nel codice di Teodosio, diede certo cagione 
che questa legge 3 si allogasse sotto il titolo de generali abolilio- 
ne; ma ei non ebbe in mente nè volle confondere con l'abolizio- 

pcr avventura ricaduti in un altro reato. La !.. 3. C. de Episcopali Audien- 
tia dice: His ergo tali sub adstrictione damnatis , indultum nostrae sereni- 
taiis eo praecepli fine concludimus , ut remissionem veniae crimine , nisi 
semel commissa, non habeanl; nec in m libcralitatis Augustae referalur hu- 
manitas ; qui impunitatem vetcris admissi , non emendationi potius , quam 
consuetudini deputare ri ni. E qui non si trasandi il considerare, che anche in 
questa legge la parola indultum si trova usata nel senso de' nostri decreti di 
grazia. L'altra è la L. 33. I). jj 3. de poenis. 

(1) Inslit. eliminai, lib. 4. § 3. cap. 75. 
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ne 1° indulto. Egli suppresse a ragione quel titolo de indulgen- 
,tts: perocché le varie leggi, che sotto tal titolo veggonsi tutte 
registrate nel codice Teodosiano, non sono già leggi, sì bene 
decreti o sentenze pronunciate proprio dal principe in casi sin- 
goli c circoscritti da peculiari circostanze. Che se questa legge 
3 fu anch’essa senza dubbio tolta, di peso dalla 5 del suddetto 
codice di Teodosio, nondimeno per dargliene le forme ebbe Giu- 
stiniano a reciderne l'ultima particella che la rendeva concreta 
e singolare; relativa cioè al caso del Senato romano, a cui l’im- 
peratore Valentiniano negò di concedere l’iudulto, sotto pretesto 
che lo avessero collettivamente imploralo tutti i membri di quel 
consesso (1). Sapendo che la legge deve all’intero stato riferirsi 
o ad una classe di esso, egli ne ritenne il solo principio teoretico 
stabilito nella prima parte; e poiché molto breve ell'era, stimò 
di non averne a fare un titolo separato, ma unirla invece alle due 
leggi concernenti l'abolizione sotto l'unico titolo de generali abo- 
litione. Di che nacque in progresso di tempo, che andarono dai 
dottori e nel foro adoperate promiscuamente le voci indullo.abo- 
lizione e grazia. Il quale abuso derivò ancora da que’ destini, a 
cui costantemente soggiace ogni favella. 

(1) Si noti che in questa legge 5. C. Theod. , si dice : Qui indulgenliam 
Senatui dal, damnal Senalum: tanto £ vero che indulto in diritto romano 
importa grazia, non già abolizione di procedimento! Che è quanto dire che 
include implicita condanna, scemando o rimettendola pena. 
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TITOLO X. 


Corso uU'Ologico-jtolilieo della giustizia graziosa secondo il diritto germanico ed 
il diritto clic al presente è in vigore nel nostro regno. Confronto di questa con 
la giustizia graziosa del diritto romano. 


Noi abbiamo già innanzi indagato ilcominciamento, i progressi 
e l'ultimo stato del diritto penale germanico. Delineammo come 
questo prese le prime mosse dalle faide o vogliam dire guerre 
private che ardevano tra le rispettive famiglie degli offesi c de- 
gli offensori; indi il passaggio che una parte, benché in principio 
minima, di questo diritto punitivo fece in persona del padrone, 
comite o conte ; il quale, intramesso da prima fra loro , interce- 
dè a voler che l’oltraggiato avesse accettato un compenso pccu- 
niario, e si mitigassero per tal via gli animi esacerbati; cresciu- 
to in seguito nel potere, costrinse chi avea durato l'affronto a star 
contento a un risarcimento pccuniario , al quale furon dati vari 
nomi secondo la diversità degli eccessi, e vario ne fu parimenti 
il valore, secondo la gravezza del caso e la condizione degli of- 
fesi. Notammo in oltre come ogni maniera di reati ben si poteva 
appo la gente germanica riscattare mercè di multa pecuniaria ; 
ed è mirabile la minuta, circostanziata e graduale definizione 
che le leggi di quel popolo danno della composizione pecuniaria 
dovuta per ciascun delitto; cominciando p. e. in quanto a' furti 
e danni concernenti gli animali bovini, dal lattonzo lino al bue, 
rispetto a' lanuti armenti dall'agnello fino al montone ec.; e re- 
lativamente alle offese recate al pudore di donna ingenua dal di- 
to mignolo progressivamente alla mano, fino alla mammella (I). 

(1) Si quii vitulum laclantem furaverit,CXX den. qui facilini solili. Ili, 
culpubilis iudicetur, excepto c ap. et dilatura. Vedi il lit. Ili, IV, V, VI, VII, 
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Ond'ò die la giustizia contenziosa non altrimenti die la gra- 
ziosa tenne presso quella nazione lo stesso cammino che fra i 
Romani. Il potere di punire e di far grazie fu primamente in ba- 
lìa della persona oltraggiata o de’ suoi congiunti, poi diviso fra 
essi e il dinasta. Ma il diritto di assolvere graziosamente passò 
troppo tardi, nè mai per intiero, nelle mani di questo signore , 
conte o principe (I). O vogliasi consultare la legislazione dei 

IX. — Si quis homo ingrnuus foeminae ingenuae manum aul digitum strin- 
imi, fìC. den. qui [uciunt sol. A' V. culjmbilis iudicclur. Tit. XXII della 
stessa legge Salica. 

(f) Si ponga qui mente con che debole fondamento opinino i feudisli c 
pubblicisti essersi da’ baroni usurpato al monarca il mero e misto impero 
e perfino il diritto di far grazie. Essi non si son fatti ad osservare i tre suc- 
cessivi periodi della feudalità, quello della naturale o indigena, l'altro della 
feudalità di conquista o bellica occupazione, cd il terzo della venale o con- 
venzionale ; ma ltan rilevalo quest'ultimo soltanto : però molte c false conse- 
guenze si son tratti a dedurre non solo circa la sua origine, reputandola pro- 
pria delle genti germaniche c per esse piantata la prima volta in Italia e nelle 
altre regioni del romano impero, ma circa l'uso eziandio dello stesso mero c 
misto impero, con iscapitn c confusione di un punto importante della storia 
del diritto pubblico de' mezzi tempi. 

Presso di noi si è andato incontro a qualche errore anche piò grave, a 
creder cioè cagionato dalle quattro lettere cosi dette arbitrarie di re Roberto 
La confusione e (usurpamento di giurisdizione, clic malamente apponesi ri- 
dotta a’ suoi veri principi da Federigo II di Svevia. Questo errore non pure 
repugna alla storia positiva del regno, e alle Siculo Costituzioni di questo re, 
il quale fu monarca eroico o sia aristocratico, come furono, al dir di Vico 
(ivi § XXXV) i re di Roma, capo insomma dell'ordine de' nobili, benché 
procacciasse di soggiogarli aspirando alla monarchia assoluta ; na si oppone 
altresì alla storia contemporanea di presso che tutta Europa, clic allor viveva 
sotto lo stesso reggimento di monarchia aristocratica. 

Inoltre, non hanno i feudisli considerato, clic niente si crea dall'uomo, c 
che quindi se v'ebbe il feudalismo fattizio o sia convenzionale, ha pur dovuto 
prima esservi il feudalismo naturale, originato cioè dalla natura dell'uomo ed 
indipendentemente dalla voluntà di lui ( Vico, ivi, § XXXI). La quistionc 
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popoli che non usciron mai del suolo natio, o la legislazione dì 
quelli della stessa origine che, abbandonate le sedi della Germa- 
nia, irruppero nelle romane province , si troverà costantemente 
c da per tutto che la potestà di far grazia non fu da’ respettivi 
dinasti o principi esercitata innanzi il decimosesto secolo , nè in 
modo assoluto e affatto indipendente dalla loro volontà , ma 
sempre con la condizione che, a godere della grazia, l’offensore 
dovesse ottenere l’assenso e la remistione della persona oltrag- 
giata. La qual cosa accadeva appunto perchè il diritto di accu- 
sare c quello di punire non erano ancora dal privato venuti in- 
teramente in mano del padrone o principe. In fatti il prezzo del- 
la composizione, o sia della redenzione del reato, andava ripar- 
tito tra l'offeso e la corte del dinasta (1). 


adunque si risolve in questa, d’indagare se la monarchia assoluta abbia pre- 
ceduto 1' aristocrazia feudale, o pure se sia intervenuto il contrario, come 
sembra nel vero provino il corso ideologico dell' umano intendimento c la 
storia. 

(1) La romana legislazione aveva da' pubblici separato i delitti privali, e 
conscguentemente da' pubblici i giudizi privali o le privale azioni. Quanto 
a' primi l’offeso agiva civiliter e da per sé ; e quando ne' privati delitti si fu 
scorto un principio di semipubhlicità, se quegli intendeva agire extra ordi- 
nem seu criminaliter, gli era uopo subscribere in Crimea, c la pena si ap- 
plicava per interesse del pubblico, per interesse del fisco. Ne' pubblici delitti 
invece il privato accusatore, quando anche fosse lo stesso oltraggialo, soggia- 
ceva sempre al debito della calnnnia,e nulla percepiva del valore della itemi, 
benché fosse pecuniaria. Quindi i romani imperatori nel concedere gl' indulti 
non avevan mestieri del consentimento o della remissione di colui che aveva 
ricevuto l'offesa. 

Invece nel diritto germanico , siccome tutte le pene erano generalmen- 
te pecuniarie e lomavan sempre , almeno in parte , a beneficio e compen- 
so di chi aveva sofferto l'affronto; cosi nell' accordarsi l'indulto era ne- 
cessario che il misfattorc avesse dall'offeso imparala la remissione. Il diritto 
di punire adunque presso i popoli di Germania e le genti romano-germaniche 
era partito fra l'offeso e il dinasta; e perciò i reati c le pene non erano as- 
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Nessuna distinzione allora lacerasi dall'oWùione ali ani ni stia, 
ali indulto, alla grazia; nessuna dall’azione penale al penale pro- 
cesso, dalla loro sospensione alla estinzione ; nè si metteva pun- 
to differenza tra siffatte cose, e la remissione, prescrizione e com- 
mutazione di pena. Non si aveva alcuna idea di reiterazione o di 
recidiva, e quindi non si poteva destare neppur quella di esclu- 
dere daU'indullo o dalla grazia il recidivo o rciteratore. 

Nel codice Legum antiquarum non si legge verun titolo die 
parli di tali materie; nè alcun cenno ne fanno nemmeno le Sicu- 
le Costituzioni, die la miglior parte compongono di quella rac- 
colta. E presso noi, che sì lunga serie di anni giacemmo sotto il 
dominio delle germaniche genti, non s’incontra niuna disposi- 
zione di simil fatta innanzi gennaio 1507; nel qual tempo si pub- 
blicarono la prima volta delle prammatiche , ove si dettavano 
indulti, usandosi alla rinfusa i vocaboli indulto e grazia. E qui 
non tornerà vano il rammentar quella che in dicembre 1 585 fu 
data fuori sotto il governo del duca di Ossuna, con la quale co- 

solutamente pubbliche, ina semipubbliche, di ragione del privato insieme e 
dell'intera nazione. 

Laonde mal si appone l’Einnecio ( Elemento juris rivìlis lib. IV, tit. I. 
jj 1036, iu «old J quando allenila clic tra i popoli di stirpe germanica il furto 
c la rapina, a differenza de’ Romani, si ebbero sempre in conto di pubblici 
reati; mentre per l'opposto gli stessi pubblici crimini de’ Romani si reputa- 
vano da quo’ popoli più di privato, che di comune c politico interesse. Vedi 
il tit. III. paij. Si e SS di questa dissertazione. 

Or quello clic sul cominciare del sedicesimo secolo, al risorgere del diritto 
romano, si tolse da’ dottori ad insegnare, cioè che l'indulto facesse salvo il 
diritto a’ danni-interessi in prò della parte offesa, non fu certo dottrina at- 
tinta ne' fonti della romana sapienza; ma si derivò dalla germanica legislazione 
c dallo svolgimento già iir quel tempo operalo del commercio e degl’ interessi 
pecuniali, e dal sentir meglio in fatto di economia. Vedi ciò che in altri luo- 
ghi di questo scritto notammo , ed in occasione di dispute intorno al senso 
delle leggi si badi sempre alla loro cronologia: Muli ani m legum dissidium, 
diceva il Gravina, sola lemporum rat ione recle animadversa, componi tur. 
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loro che (rovavansi per un misfatto in (issa mentovato « inqui- 
« siti, processati, contumaci et absenli, ed in qualsivoglia modo 
« incriminati, et che erano intervenuti, et in qualsivoglia mo- 
u do partecipato in detto delitto di homicidio, sacco di casa, et 
« tumulto, tutti venivano perdonati, indtillali et aggraliati » (I). 
In essa promiscuamente si adoperano le voci grazia, indulto 
generale, perdono. 

Brasi in tale stagione, siccome innanzi osservammo, effettua- 
ta la fisiologica e politica combinazione delle due genti, romana 
e germanica; e per conseguenza si erano insieme commisti i 
vicendevoli loro sentimenti e costumi, e le respettive legislazio- 
ni. Di qui derivò, che la potestà de'principì si distese ad imita- 
zione de’ romani imperatori sino ad accordare indulti generali e 
grazie, salvo il dover gl’indultati (ed in ciò il germanico si di- 
lungava dal diritto romano) ottenere la remissione dalle parli 
offese, fino a consentir loro un termine perentorio, durante il 
quale procacciar si dovessero siffatta remissione , in difetto 
di che a vuoto tornava la grazia o l'indulto. E da questo inne- 
sto, anzi da questa mistione delle due diverse legislazioni pullu- 
lò forse la confusione e promiscuità de’ vocaboli abolizione, in- 
dtdlo e grazia; confusione e promiscuità che per le sopra cen- 
nate ragioni s’insinuarono anche nel diritto romano. 

Sotto il reggimento della dinastia borbonica si trova più spes- 
so adoperata la voce indtdto nella significazione di grazia e di 
perdono. « Abbiamo risoluto di accordar loro un generai perdo- 

« no È adunque nostra Reai volontà di comprendere nel 

« presente indtdto tutti i nostri sudditi per li delitti che abbiali 
« commessi ; sieno le loro inquisizioni cominciate o no in giudi- 


fi) Questa b appunto la prammatica VI clic sta sotto il titolo ile abotilio- 
nibus criminum, nella collezione di LoreiiM Giustiniani. Si noli, clic il ti- 
tolo de abolilionibus è foggiato dal compilatore ed editore delle prammatiche, 
e non è delle prammatiche istcsse, nelle quali non si fa uso punto di tal voce. 
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« zio; sieno indicati rei, o confessi, o convinti, assenti, o pre- 
ti senti sub judice, con qualunque cautela, o già resi contumaci 

« o forgi udienti, o banditi, o condannati, o concordati E 

« quindi comandiamo che restino i rei medesimi pienamente as- 
ti soluti dalle contratte inquisizioni, colpe, delitti e contumacie. 
« Cosicché per l’avvenire non sieno più molestali, neppure per 
« le pene pecuniarie dovute al nostro Fisco ». 

Forinola di tal tenore fu costantemente usata sotto Re Ferdi- 
nando IV di Borbone, a contare dalla prammatica de’ 10 feb- 
braio 1775 in poi. 

1 Galli, più che ogni altro popolo dell'antica Roma signoreg- 
giati dalle genti di Germania, ritennero nel cosi detto gius con- 
suetudinario la germanica legislazione; e quindi per la mistione 
delle due respettive leggi, al rinascere del diritto romano, le vo- 
ci anzidette usaronsi appo loro alla rinfusa; né alcuna distinzione 
essi fecero dagli effetti dell’abolizione a quelli dello indulto o 
della grazia. Cosicché nel corso della recente militare occupazio- 
ne del nostro regno i Francesi con la stessa promiscuità e senza 
le debite distinzioni adoperarono siffatte voci nelle loro leggi e nei 
loro decreti (1). 

Finalmente le nuove leggi penali fermando il valore ed uni- 
voco significato di questi vocaboli ne hanno affatto sbandita ogni 
promiscuità ed incertezza. Imperocché alle parole amnistìa ed 
indulto generale hanno quelle congiunto il senso d’impedire sol- 
tanto l’ulteriorc processo ne’ reati che vi sono compresi, senza 
potersi estendere alle condanne passate in giudicato, e senza re- 


fi) In fatti, nella L. penale de’ 20 maggio 1808, art. 4-i.fu disposto cosi: 

• Si estingue il delitto con la grazia del principe. Può però il delitto cosi 

• estinto ravvivarsi con la recidiva • . 

Le voci grazia c recidiva sono quivi adoperate l’ una nel senso di aboli- 
zione di processo c di sospensione di azione penale ; l'altra nel significato d 1 
reiterazione. 
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care veruii pregiudizio allusione civile nascente da reato (l).La 
parola abolizione (2) si è limitata ad un rescritto particolare di 
tal nome, e ad essa si è legato il significato di abolire non il solo 
processo, ma ancora l’azione penale , la quale rimane graziosa- 
mente prescritta, restando nondimeno in pieno vigore l’azione ci- 
vile emergente dal reato abolito. La grazia (3) si è ristretta a 
significare la condonazione intera o la minorazione della pena 
proferita con condanna passata in giudicato. In quanto all’am- 
nistia o indulto generale si è in oltre sancito ravvivarsi il reato il 
cui processo erasi abolito, ove quegli che dell’amnistìa o indul- 
to ebbe il godimento, fosse poi caduto in altro reato ; in guisa 
che vuoisi in siffatta congiuntura esaminar di nuovo se il sopito 
o amnistiato delitto, egualmente che il nuovo, consti d'essere 
stato da lui commesso. E constando dell’uno e dell’altro, debbe il 
reiteratore sottostare ad una pena più grave (4). 

Or se il significato della L. 3, Cod. de generali abolUione è 
onninamente diverso da quello che le nuove nostre leggi danno 
alla medesima voce indulto, come sarà mai lecito invocar cotc- 
sta L. 3, in casi clic van sommessi al governo di tali leggi ? Co- 
me ripeter dunque in forma di massima: liulidgcntia, quos libe- 
rai, notai? (5). 

E se ci si consente esaminare addentro la nostra giurispru- 

(t) Art. 637, Leg. di proc. pen. 

(2) Art. 638 c 639, ivi. 

(3) Art. 610, ivi. 

(V) Art. 89, LL. penali. — Quindi non si ha per confesso chi ha goduto 
dell' indulto. 

(5) Dunque a ragione affermava il Gravina : lUullarum legum dissidium, 
sola lemporum rat ione cecie animadversa, componi tur. (Originimi Juris ci- 
vilis, loc. citalo). 

11 progresso e quindi l’insensibile mutamento ideologico-politico delle in- 
sliluzioni e delle leggi, e perciò del linguaggio, genera in un modo impercet- 
tibile siffatta diversità di significazione e di effetti. 
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•lenza anteriore alla militare occupazione, a vieppiù convincerci 
che non se mai fra noi ricevuta tal massima, giova recare in 
mezzo Li testimonianza ed autorità del prelodato Tommaso Sa- 
verio Caravila: Quamvis vero, impetrata post venia reics noviier 
delinqual, crimina jam re inissa nunquam sibi reviviscunt (1): in- 
decorum siquidem principi, Ulummel, quem crimine clementissime 
liberavit (si noti che qui si parla di grazia nel senso dell’anzidet- 
ta legge 3), capitis judicio arcessere et criminalionibus fatigare ; 
alleo ut, si ab homicidio e. g. indtdlum conseculus, ab uno quoli- 
bet homicida vociferelur, jure merito in hunc injuriarum aclio- 
nem insliluat (2). Sicché l’indulto, non che far reo, purgava an- 
zi il graziato di ogni macchia , restituendolo alla prima inno- 
cenza. 


(1) De Franehis. Decis. 433. mirri. 2. 

(2) Insiti. criminal. Ihid, 
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PARTE SECONDA 


TITOLO PRIMO. 

Conseguenza ed applicazione de’prcmessi principi: il volontario godimento 
di un indulto non include la tacita couTessìonc del reato. 


Poiché l’azione civile è parte integrale dell'azione penale, c 
procedono entrambe da una medesima cagione; poiché esse non 
son due, ma solo un’azione, tanto per Y oggetto a cui si riferi- 
scono, che pel principio a cui debbono la loro esistenza; in mo- 
do che comune ed identica è la quislione pregiudiziale o sia la 
cognita, per cui mezzo vien risoluta la quislione principale dei- 
runa e dell’altra; poiché questa unità opera in modo che, sciol- 
ta la pregiudiziale rispetto all'azione penale, s'abbia necessaria- 
mente come decisa rispetto alla civile, e l’autorità della cosa 
giudicata relativamente all’ anzidetta pregiudizial controversia 
debba assolutamente influire in quella delle due azioni non sot- 
toposta ancora a giudizio; ne conseguita per tutto ciò, che se la 
confessione dell'imputato non è sufficiente a risolvere cotesta 
pregiudiziale quistione in quanto alla penale, non può stimarsi 
nemmeno bastevole in quanto alla civile. 

Quel fatto, che é causa univoca e necessaria delazione pena- 
le e civile, il fatto per appunto del reato e della colpabilità del- 
l'inquisito , fatto che costituisce la cognita, quello stesso fatto, 
confessato dal medesimo inquisito, produrrebbe esso in questa 
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ipotesi il suo effetto legale, che di logica necessità, solamente 
in ordine all'azione civile, e non rispetto all'azione penale? Chi 
non vede l’assurdità di simile opinione? 

E nel vero, se relativamente all’azione penale la nuda direna 
e non equivoca confessione del reato comechè fatta in jure seu 
judicio a nulla monta, ove non sia munita di molti gravi coerenti 
e sodi argomenti che verisimile la rendano e la faccian tenere 
qual parto di coscienza rimordente e sincera; per modo che può 
dal confitente istesso disdirsi, combattersi; ed aversi dal giudice 
come non fatta o perchè frutto del tedio della vita, della sedu- 
zione o della inspirata fiducia e speranza di salvarsi, o perchè 
estorta a via di tormenti e sevizie, o perchè avvenuta per errore 
di fatto (1); in qual conto potrà mai tenersi una pretesa confes- 
sione tacila, conghietturalc, suscettiva di varia e dubbia inlerpe- 
trazione, una confessione di niun altro indizio fornita, e che at- 
taccar si vuole al tenue filo del semplice godimento di un indul- 
to? godimento spesse volte suggerito dalla pusillanimità, e spes- 
so consigliato dalla incertezza de'giudizi e dallo squallore del car- 
cere e dalla tema del potere e delle aderenze altrui? 

E se l'indulto non si concede per virtù di legge preesistente, 
ma con atto governativo, ossia con decreto attinente alla sfera di 
politica c generale amministrazione dello stato, nè si attribuisce 
in jure vel prò tribunali , ma s'applica dal magistrato in forma 
sommaria o d 'uffizio, o sulla semplice richiesta della parte, come 
inlerpetrar si può il godimento di quell'indulto qual tacita con- 
fi) Si riscontri dal primo fino all’ ultimo, e si troverà concorde in questo 
ogni giureconsulto, dottore, e forense della vecchia e della nuova scuola; si 
vedrà uniforme la prima, la media c l’ultima legislazione c giurisprudenza. 

Bella ed assai erudita c sensata è la dissertazione dell'Einnecio de religione 
judicanlium circa rcorum confessione», dove tra l'altro cose dimostra, chela 
nota legge del Digesto « Confessi ts in jure prò judicalo est, riduiTe si dee 
alle sole cause civili propriamente delle. fExcrcitationes juris, voi. VI.) 
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fcssioiic in j ure? (1) Nò ia siffatta occasione il magistrato siede 
rivestito dell'ordinaria sua contenziosa giurisdizione o misto im- 
pero, uè egli opera sotto la forma e figura di solenne giudizio re- 
golarmente aperto con decisione di sottopostone ad accusa, che 
presso di noi è il modo legale onde l'azione penale e la civile vo- 
gliosi istituire , perchè si faccia luogo ad un giudicalo, o si 
tenga per confessione in jure la dimanda di voler godere dell'in- 
dulto, o il semplice fatto di questo godimento (2). 

Se a norma delle veglianti nostre Leggi la parte civile più 
non entra nell’esercizio della giustizia graziosa; se questo eser- 
cizio riducesi alla sola pubblica azione, lasciando salva ed illesa 
l’azione de’ danni-interessi; in qual modo il godimento dell’in- 
dulto si potrebbe giudicare una implicita confessione del reato, 
rispetto alla parte civile? 

Se con l'atto amministrativo d’indulgenza o amnistìa non si 
risolve puntola quistione pregiudiziale intorno la colpabilità del- 
l’imputato, ed invece si dichiara soltanto abolito il processo, so- 
spesa l’azione penale, senza entrar punto nel fondo e nel merito 
di essa; si potrà egli tener per confessata e certa la reità di co- 
lui che si è fatto a chieder l’indulto? c sarà lecito all’oltraggiato 
pretender da lui i danni-interessi , che sono la conseguenza di 


(t) Il Montesquieu distingue le leggi in civili ed in politiche ; intendendo 
per civili tutte le leggi che non sieno politiche, c per politiche anche le am- 
ministrative. Indi avverte, che le materie di ragion politica non debbonsi 
giudicare con le leggi civili; ed al contrario. Questa osservazione torna ipil 
molto in acconcio. Imperocché il decreto dell’ indulto e la forma onde si ap- 
plica si attengono, come sopra abbiam «letto, all’ Online ed alle leggi ammi- 
nistrative. Esprit deslois, liv. XX VI, chap. 3. 15. 16. 

La nostra Corte Suprema ha ormai fermato la massima, che l’esilio o altra 
pena, a cui si sia fatto amministrativamente soggiacere un uomo, non è da 
reputarsi pena pronunciata nel senso delle leggi penali, nò dee valer di ele- 
mento per la recidiva. 

(2) Vedi il tit. VII,pag. 71 c 75. 
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siffatta reità ? — Ancora clic quest'alto di graziosa giustizia, que- 
sta misura governativa della suprema potestà si potesse stimare 
un atto di giustizia contensiosa, e l’applicazione ne fosse fatta in 
jure sta sub figura judicii, come quando l'azione penale si tro- 
va ritualmente instituita; neppur se ne potrebbe dedurre veru- 
na tacita confessione;impcrocchò l’intero processo è rimasto as- 
sopito, l'azion fienale è sospesa, e al criminal magistrato è vieta- 
to di valutar l'uno o l’altra fino a che l'imputalo non cada in 
novello reato col divenire reileratore. 

Nè più è dato opporre la L. 5, C. de generali abolitione , nella 
quale è detto: Indulgentia, palres conscripli, iptos liberal, notai; 
ntc infaniiani criminis tallii; sed poenae gratiam fatti. Percioc- 
ché abbiamo a lungo discusso il valore di così fatta legge, e di- 
mostrato che la voce indulto usala nella romana e nella legisla- 
zione de' popoli romano-germanici, le quali hanno avuto vigore 
nel nostro regno fino ai 1818, ha cangiato di senso e di effetti 
legali nelle nuove leggi che dal 1819 ne reggono. 

Laonde rimane saldo il principio, che il volontario godimento 
di un iudulto, del pari che il godimento necessario, non include 
in nessun modo la tacita confessione del reato. 
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Ricapitolazione c corollario della intera dissertazione. 


Ecco in che guisa nacque l’ azione penale , come a poco a 
poco andò procedendo innanzi, svolgendosi per modi impercet- 
tibili, come s’è ridotta allo stato in che al presente la vediamo, 
come ognora attenuandosi terrà alla fine a svanire per in- 
tero, lasciando a sè superstite la sola azione civile per la ripara- 
zione de’ danni-interessi con la quale in origine si confondeva 
ed immedesimava; come quella stessa azione civile dopo lungo 
correre di secoli se ne disciolse, restringendosi in brevissimo spa- 
zio; come dovrà finalmente tanto vincerla di valore, da rima- 
nere tutta sola in campo! Ecco come essa fu primamente azione, 
ossia forza e fallo dell’uomo privato, regolata e misurata dal 
suo cuore; come appresso fu forza e fallo del privato insieme e 
del dinasta , guidata più dalle passioni e dalla mente di questo 
che di quello; come di mano in mano nc’reati che ferivano l’u- 
niversale interesse ella fu dal solo dinasta esercitata, il quale in 
ciò consultava la sua propria e privata volontà senza lasciarsi 
punto governar da’ comuni interessi; come da ultimo per avere 
egli identificato il suo interesse con 1’ utilità dell’ intera nazio- 
ne, se fu da lui esercitata giusta l’intendimento della sua volon- 
tà, pure questa con quella dell’universale andava concorde. 

I)i qui dunque si scorge la genesi ed il corso ideologie o-poli- 
tico del processo e del diritto penale, o sia dell’ain'one, della giu- 
risdizione, ed infine della legge penale, la quale, come ogni altra 
specie di legge, è in prima una semplice e personale volontà di 
chi ha ricevuto la ingiuria: volontà che si manifesta con la for- 
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7,.i o azione: appresso è una semplice concreta e personal volontà 
e mente del dinasta esercente la patrimoniale giurisdizione, per 
forma che quod ei placuil legis habet vigorem (L. 1 , ff. de con- 
stitulionibus princip.J: di poi è la costui volontà, conforme alla 
generale volontà del suo popolo solennemente dichiarala, pro- 
mulgala, e sancita (1). 

Ci si fa aperto in oltre come, con lo svilupparsi della intelligenza, 
la legislazione di un popolo per gradi inseasibili si svolga dalla 
stessa natura di esso! come poi dalle leggi della generazione che 
passa poco si discostino le altre della generazione che viene, 
cadendo da sè in disuso quella parte solamente di esse, che più 
non si addice aH’avanzamento del vigore intellettuale della nuo- 
va generazione, ed aggiugnendovisi invece quel tanto che deri- 
va dal novello svolgimento e progresso del sapere che modifica 
il viver civile. Onde tutto il prezioso e difficile, la essenza tutta 
del potere legislativo consiste nel ben rilevare, descrivere, e 
quindi dichiarare , promulgare e sancire i comuni e progressivi 
sentimenti intorno alla civil comunanza; i fatti civili, criminosi, 
politici, i loro effetti, la loro pruova legale, lo forme degli atti, 
quelle de’ giudizi, i poteri de’cittadini, quelli dc’magistrati e di 


(1) Quindi, se a ragione si è da noi affermato precedere alla giurisdizione 
l'azione, ed alla legge la giurisdizione , si dee pur convenire, che senza in- 
tendimento di disgradarne il merito de’sommi scrittori di diritto pubblico 
de’ due precedenti e di parte del corrente secolo, ci siani fatti a notare, come 
eglino han considerato la legislazione sotto l’ aspetto di un solo periodo di 
tempo, e propriamente della prima età delle nazioni, cioè di quella stagione 
in cui l' intelletto è tuttavia sensuale, senza averla osservata sotto il rispetto 
di un maggiore incivilimento, che accade quando l' intelletto si è elevato allo 
stato di ragion pura.di mente contemplatrice e idonea apprezzalricedc'rapporli 
e degli interessi comuni c nazionali, anzi cosmopolitici. E vuoisi altresì con- 
sentire in ciò, clic adoperando il metodo idcologico-storico.ci si è da sè stessa 
svelata la vera naturale origine del diritto di punire, ad investigar la quale 
sono state finora tante ipotesi foggiate e tanti ingegnosi sistemi! 
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ogni altro pubblico ufficiale, ere. .secondo che essi sono nell'età in 
che si vive; nel dichiarare aboliti o (Irrogati quelli che, col mo- 
dificarsi la natura dell'uomo ond'emergono, crau già raduti 
per difetto di causa, ecc. 

Di qui si pare la necessità in cui siamo, che legislativamente 
si dichiari essere.si per l'oggetto come per la cairn petcndi, un'a- 
stone medesima la penale e l'azione civile nascente da reato; 
essere perciò identica la quistione pregiudiziale di entrambe; 
diversificare per causa, per effetto e per forma dalla contenziosa 
la graziosa giustizia; ed il reato non aversi per confessalo da co- 
lui che per avventura si giovi dell’indulto o amnistia ec. (1). 

(1) Dal tenore di questa dissertazione si può di leggieri argomentare il me- 
todo che saremo per tenere nell’ Oliera cennata nella nota a pag. 53 c seg. 
Questa dissertazione è un saggio clic ci è piaciuto far precedere per avere an- 
ticipatamente l’avviso di quelli che sanno. Veggasi in essa il modo di premet- 
tere la parte teoretica e puramente ideologica alla parte ideologico-storica, 
comcchè da questa tragga origine e vigore ; e di congiungervi poi la parte 
pratica e d’induzione. Non altrimenti procederemo in quella. 

Non intendeva forse a siffatto metodo accennare quella profonda mente del 
Vico nel g Vili, cap.l, de’ Principi di una scienza nuova? — « Essendo, egli 

• dice , colai diritto (quello delle genti ) uscito co' comuni costumi ; c i co- 

• stumi de’ popoli essendo fatti costanti delle nazioni; ed insicmementc es- 

• sondo i costumi umani pratiche ovvero usanze dcH'ummw natura; c la na- 
« tura degli uomini non cangiandosi tutta ad un tratto; ma sempre ritenendo 

• un'impressione del rezzo o sia usanza primiera (Vedi questa dissertazione 
« nella nota a pag. 53 e. seg.) questa scienza debbe portare ad un fiato e la (i- 

• losofìae La storia de' costumi* umani , che sono le due parti che compiono 
> questa sorta di giurisprudenza, della quale qui si tratta, che è La giurispru- 
« (lenza del genere umano; in guisa che La prima parte spieghi una conca- 
« tenuta serie di ragioni; La seconda nc narri un perpetuo, o sia non inler- 
« rotto seguito di fatti della unmnità in conformità di esse ragioni » . 

K 1 N E. 
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Matura jurù erpticanda est uobis ; coque 
ab hominis repctcnda natura. 

Cic. dclcgib. Uh. 1. § v. 


Suggello dello leggi concernenti f accessione iuduslrialc mobiliare ; importanza di 
esso: obbicllo del presente lavoro; metodo clic si tiene; natura e merito di 
questo. 


Se del tuo marmo ho formato per mio conto una statua ; se 
sopra la tua tela ho fatto un dipinto ; o sulla tua veste ho intes- 
suta la mia porpora; se nel tuo anello ho incastonalo un brillan- 
te , l’opera che si è fatta, il tutto che si è composto , a chi mai 
toccherà? Spetterà per avventura al padrone della materia, ov- 
vero all’autore della forma novella , all’autore della nuova spe- 
cie, a quello dell'aggiunzione fattavi per ornalo o compimento? 
Dovrà lasciarsi nella sua interezza, o ridursi al primo suo stato 
la materia? 

Ecco quistioni di grave importanza rispetto all’ industria ma- 
nifaltrice, alia floridezza nazionale, non meno che al sacro diritto 
di proprietà, alle nostre più care affezioni ; quistioni ignote ai 
popoli barbari, e che si veggono agitate in quel periodo della 
società, nel quale le arti ed i mestieri hanno già profondate le 
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radici ; nel quale il diritto di proprietà riscuote più profon- 
do rispetto, i morali sentimenti considerazione maggiore. 

È questo il soggetto delle leggi che riguardano l'accessione 
industriale relativamente a’ beni mobili, la quale è un modo di 
acquistare quanto per arte e per industria a’ nostri mobili si ag- 
giugne , ovvero un modo di far nostro il mobile altrui , per 
averlo in altra forma e specie mutato; modo di acquistare ed in- 
sieme di perdere secondo la vicendevole relazione de’ due pa- 
droni ; modo che non deriva dal diritto civile , ma ch’è proprio 
del diritto delle genti. 

Or queste quistioni sonosi sempre nello stesso modo, e sotto 
la scorta de' medesimi principi risolute, ovvero secondo il pro- 
gressivo immegliarsi dell' umana intelligenza , secondo il suc- 
cessivo crescente incivilimento sociale? Voglio dire; sonosi sem- 
pre nella medesima guisa e nello stesso grado stimate le cose , 
o diversamente, in ragione del progressivo sviluppamento della 
mente nostra e de’nostri morali sentimenti; si che in prima dalla 
massa o volume , indi apprezzate si sieno dalla forma ; appresso 
dalla sollecitudine che inspira il sentimento di proprietà; poscia 
dall’intensità delle nostre affezioni ? 

E que’ che han dovuto ne’ vari tempi tali quistioni dirimere, 
sono stati essi guidati per istinto dalle ideologiche norme , che 
la natura ne’ successivi gradi di nostra intelligenza ha di sua ma- 
no scolpile ? Può il giudice di queste medesime controversie ve- 
nir manudotto da regole certe e prestabilite , che lutti antiveg- 
gano e definiscano i casi? o vuoisi di necessità poche norme 
generali assegnargli, lasciando al suo prudente arbitrio di gover- 
narsi ne' casi non preveduti in conformità delle varie circostan- 
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ze a secondo il maggiore interesse, con usar del potere legislati- 
vo, a line di supplire al difetto di leggi positive ? 

Ecco un argomento , la cui investigazione è di gran peso, 
sì rispetto alla genesi ed al progresso della scienza legislati- 
va e della positiva legislazione, come in relazione alla scienza ed 
arte d’interpetrare ed applicar le leggi ; scienza ed arte , nelle 
quali tutto consiste l’esercizio del potere giudiziale, tutto il me- 
rito de’ giureconsulti, tutto il pregio ed il valore de’ conienti. 

E questa per lo appunto è la ricerca che tentiamo brevemen- 
te di fare, adoperando il metodo che crediamo migliore , per- 
chè fondato sulla natura dell’uomo, il metodo ideologico-slorico- 
pratico. 

E per verità, i giudizi dell’uomo sulla natura delle cose vanno 
per ideologica necessità, secondo le successive e differenti nozioni 
che di quella concepisce, di tempo in tempo variando ed esplican- 
dosi. Quindi la progressiva diversità di queste nozioni è l'indice del 
differente modo di giudicare intorno alle medesime cose.Epoichò 
dallo stato di puro senso materiale passa lentamente l’uomo a 
quello d’immaginazione; e da questo impercettibilmente a quel- 
lo di ragione, la quale per vari gradi similmente ascende, acca- 
de, che la idea che in lui si svolge delle cose sia dapprima ri- 
spondente al puro e corporeo suo senso, indi alla forza graduale 
della sua immaginazione , e dipoi alla insensibilmente crescente 
ragione. Accade parimenti, che i giudizi c le decisioni di lui 
sieno di mano in mano varie ed analoghe alla differente energia 
della progrediente intelligenza , la quale per conseguenza of- 
fre primamente il periodo di puro e limitatissimo senso ; in se- 
guito il periodo poetico, poscia il periodo ontologico , il periodo 
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industriale o economico, il periodo morale o sentimentale , il pe- 
riodo politico ec. 

Noi dunque divideremo il lavoro in due parti ; nella teorica , 
nella pratica. La prima si verserà sulla investigazione ideologi- 
eo-storica de' diversi successivi principi, che han fatto differen- 
temente risolvere gli accennati problemi; esamineremo nell’altra 
le più ardue e proficue quistioni che muover sulla materia si 
]>ossano, facendo alle varie specie l'applicazione degli esplorati 
ed analizzali principi. 
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PARTE PRIMA 


LA TEORICA DELLE LEGGI RELATIVE ALL’ACCESSIONE INDUSTRIALE 
MOBILIARE. 


CAPITOLO PRIMO 


Ideologico corso di nostra mente; senso grossolano, quindi stima ed affollo per la 
massa o volume; senso dilicato , e perciò stima ed affollo per la forma: senti- 
mento di proprietà, quindi riguardi c prelazione a favore del padrone della ma- 
teria. 


Nello slato di ruvida e grossolana intelligenza estimar non sa- 
prebbesi il valore delle cose altrimenti, che dalla loro mole c 
quantità. 11 senso dominando allora ueU'uomo, trovasi egli su- 
scettivo delle sole forti impressioni ; e però la estensione de- 
gli oggetti, il loro volume , come il colore più vivo e penetrante, 
lo può solo riscuotere ed eccitare (1). Quindi pone assai pregio 
ed affezione nelle cose di maggior grandezza e volume; e nella 
collisione tra due che contendono di avere in prelazione il tutto, 
con le rispettive loro cose mobili formato , crede giusto doversi 
a colui attribuire , rh’è il padrone della cosa più grande per 
massa o volume. 

Ecco il primo periodo di legislazione intorno all’nccesstone ri- 

(1)11 microscopio n’è una pruova evidente. Ingrandendo esso il volume, la 
estensione, c per conseguenza il colore degli obbietti, che per la loro tenuità 
non colpivano il senso della vista , li pone in grado di farli da questo senso 
osservare e conoscere. Il tcloseopio genera felicito medesimo rispetto a'corpi 
distanti. 
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guardante i beni mobili ; periodo , die segna lo stalo de' sensi 
grossolani, della umana intelligenza in sul primo svilupparsi. 

Più vengono esercitati , e vieppiù si raffinano i sensi, si 
aguzzano, s’ ingentiliscono ; e per conseguenza impercettibil- 
mente capaci si fanno d'impressioni meno aspre. Onde sco- 
prono negli oggetti nuove qualità , di cui per lo innanzi non 
si accorgevano, e cominciano a fastidir le ruvide impressioni , 
ad accogliere invece con diletto le meno gravi e più deboli ; e 
perciò a sdegnar le cose grossolane , a far poco conto del volu- 
me c della massa; a gustar per l’opposto con piacere la forma 
meno rustica, il sembiante meno informe, i contorni più leggia- 
dri: in sostanza , a tenere in maggiore estimazione la forma, 
che la materia. 

Vedi il secondo periodo di legislazione, ch'esprime lo stalo 
de' sensi meno rozzi, dcU'iutelligenza più delicata e più schia- 
rita! 

Però questo passaggio non si opera ad un tratto, si bene a 
gradi e col pigro andar di più secoli. Quanto è lontana dal pri- 
mo periodo l'arte del disegno , dello intaglio, della miniatura , 
del ricamo! I primi tentativi della pittura, della statuaria e dello 
stesso ricamo, come fan fede del lento procedere del nostro in- 
telletto, del tardo ed insensibile digrossarsi de’ nostri sensi ! 

Ma dopo avere, per così dire, tutta esalata la sua ammirazio- 
ne ed affetto prima verso la grandezza o mole degli oggetti, sic- 
come verso la forza bruta e gigantesca de' suoi simili, indi ver- 
so la bellezza della forma esteriore delle cose , e degli animali , 
compresa la specie umana, prendendone obbiettivamente diletto , 
trovasi l'uomo in tal punto da sentir più gagliardamente il bisogno 
di provvedere alla sua sussistenza, di meglio assicurarsene i mezzi; 
c quindi di rivolgere a questi ogni cura ed affezione, consideran- 
do subbiellimmentc le cose, cioè cispetto a sè medesimo ed al suo 
vantaggio. Onde poi quel vivo desiderio di escludere ogni altro 
dall’uso, godimento, e disposizione degli oggetti che si posseg- 
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t'olio; quel vivo bisogno, a dirla brevemenle, che genera il di- 
ritto di proprietà , il quale da principio è pur esso un istintivo e 
corporeo sentimento, che va a grado a grado spiritualizzandosi, 
lino a convertirsi nella idea semplice che al presente ne ab- 
biamo (1). 

Comincia quindi ognuno a sentir dispetto nel vedere che senza 
suo permesso si sia da altri usato e disposto de’ suoi beni mo- 
bili, o immobili; e, compreso di sdegno e d’ira , reputa giusto 
l’ appropriarsi la cosa insieme con le aggiunzioni , che altri vi 
ha fatte, ovvero la nuova specie che per avventura ne abbia que- 
gli formata, senza alcun risarcimento di spesa, o di lavoro. 

Ma, progredendo neH’incivilimeuto , il senso di vendetta va di 
tratto in tratto spegnendosi , ed al contrario il sentimento di 
equità principia a svolgersi nel cuore dell'uomo, e quindi a sbuc- 
ciare il sentimento di risotto e considerazione verso chi 
di buona fede le addizioni all’ altrui materia ha fatte , o che 
in nuova forma l’ha ridotta. 11 qual sentimento passa lentamen- 
te dal cuore alla mente ; e diviene col tempo una mera ed 
astratta dottrina, che poi si proclama e sancisce ; doversi (cioè) 
ridurre alla pristina forma la cosa.se separabili sieno senza gua- 
sto i suoi componenti. 

È questa una pura ed immediata conseguenza del rispetto già 
concepito verso la proprietà; volendo con ciò, quasi in forma di 
pena, gastigare l'attentato, e così provvedere alla sicurezza de I 
possedimento, uso, e disposizione esclusiva de’ propri beni. 


(1) A poco a poco si (Tallo attaccamento alla proprietà va crescendo , se- 
condo che il bisogno dell'agiatezza si rende maggiore, sino a concepire, come 
appresso noteremo , somma stima c considerazione per le ricchezze , e per 
coloro, che nc sono i possessori, sostituendo alla stima verso la forza fisica 
quella verso la potenza pecuniaria. Di qui eziandio deriva, che le umane azioni 
in questa età si apprezzino nel rapporto ed interesse di tal sentimento, bat- 
tendo la medesima via, quella cioè del senso, e poscia quella della ragione. 
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Clio so non possa al primo suo sialo roslituirsi la rosa, sì la- 
sria in piedi il tulio che si è prodotto, od addieosi all'autore del- 
la nuova forma; perocché per la cresciuta civiltà non trovasi più 
giusto, siccome al tempo di liarharie, quando le passioni male- 
fiche signoreggiano, di rompere ed annientare il composto, o 
d'impossessarscnc il padrone della materia , senza essere a nulla 
obbligato. Ornai si reputa la forma comunichi l’essenza al- 
le cose , di guisa che , quella cangiatasi , si abbia come 
mutato l'essere preesistente, e quindi estinto;e nel lein|>o mede- 
simo istintivamente si sente la necessità di rispettare l’opera del- 
l'artefice, ch'è pure una proprietà, la qualc,secondo che le genti si 
spingono innanzi nel corso del vivere civile, acquista gradata- 
mente prezzo maggiore, c maggiori considerazioni. 

Questo è il terzo periodo della legislazione di ogni popolo ; 
periodo, che il corrispondente grado ritrae dell'umana intelli- 
genza , essendo essa costante parto e seguela dell'umana na- 
tura. 
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Corso ideologico della romana intelligenza: tre distinti periodi della sua 
legislazione, rispetto all'accessione de' beni mobili. 


Ecco il punlo della maggiore elevazione, cui la romana in- 
telligenza pervenne ; ecco il corso ideologico, ed i tre periodi 
del diritto romano rispetto all'accessione de' beni mobili. 

La l. 7. ff. § 7. de adquirendo rerum dominio racchiude la 
certa storia di questo progressivo movimento del popolo di Qui- 
rino (1). I giureconsulti Sabiniani rappresentavano il primo gra- 
do del romano intelletto, nel quale stimatisi le cose dalla quan- 
tità e dal volume. Sabino in fatti, da cui tolsero ossi il nome, 
successe nel sistema e nella dottrina ad Aleìo Capitone, che era 
tenace delle vecchie usanze; deferiva all’autorità degli antichi, e 
poco o nulla valevasi del proprio ingegno. I suoi seguaci cam- 

(1) Cum quis ex aliena materia speciem aliquam suo nomine fece rii: Nera 
et Proculus piilnnl , liunc dominimi esse qui fccerit : quia quod factum est , 
antea nullius fuerat. Sabinus et Cassius magis naturalem rationem e (Tic e re 
pulant, ut qui matcriac dominus fucrit , idem ejus quoque , quod ex eadem 
materia factum sit, dominus ossei: quia sine materia nulla specie s cilici pos- 
siti voluti si ex auro, vcl argento, vel aere, vas nliquod fecero: vel ex tabu- 
lis tuis navem aut armarium, aut subscllia fecero: vel ex lana tua vestimen- 
tum: vel ex vino et mcllc tuo mulsum: vel ex mcdicamentis tuis emplaslrum, 
aut eollyrìum: vel ex uvis , aut olivis, aut spicis tuis vinum , vcl oleum , vel 
fra mentimi. — Est tamen eliam media senlentiu reele existimanlium , si 
species ad materiam reverti possit, verius esse , quod et Sabinus et Cassius 
scnscrunt: si non possit reverti , verius esse, quod N'crvae et Proculo pla- 
cuit; ut ecce, vas conllatum ad mdem massam auri vel argenti vel acris re- 
verti potesti vinum vero vcl oleum, vel fruinenlum, ad uvas, et olivas, et spi- 
cas reverti non potest: ac no mulsum quidem ad luti et vinum , vel empla- 
stnim aut collyria ad mcdicamenta reverti possunt. 
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minarono sulle orme medesime. I Procoliani per eontrario, rosi 
delti da Procolo, clic successe in luogo del giureconsulto Ncrva, 
il quale ereditò la dottrina di Labcone e ne continuò la scuola , 
orgogliosi e sicuri del loro ingegno e nutriti della stoica filosofia, 
erano delle novità molto vaghi, poco conto facevan delle antiche 
costumanze ed opinioni, e tutto regolavano secondo il loro pro- 
prio sentimento, modificato da’presenti bisogni dell'età.nella qua- 
le vivevano. Rappresentavano essi il secondo periodo; quello nel 
quale si prediligono le forme, il bello delle arti (1). Labeone in 

(i) Ili duo ( Capitone e Labeone, coetanei) primum voluti diversas scclas fe- 
cerunt, n.un Atejus Capito in his, quae ci tradita fuerant, perseverabal: Li- 
tico ingcnii qualitalc, et fiducia doclrinae , qui et caeteris opcris sapicntiae 
operam dederat, plurima innovare instituit. L. 2. D. § 47. Pomponius. 

Questa discordanza e diversità di pensare emana dal diverso stato mentale. 
Non tutte le classi di un medesimo popolo sono in pari condizione di civiltà: 
hawi la classe che vive tuttora involta nella rustichezza de’sensi;hawi quella, 
i cui sensi si sono già resi di fibra più molle; hawi una classe più progrediente 
ancora. Quando le classi sono eguali in numero c nella influenza, le opinioni 
si equilibrano; la incertezza quindi e la inconstanza nel giudicare. Se una di 
esse predomina, ed a lungo andare vince la classe eh' è in progresso, che 
a poco a poco ogni altra a sé trae , la maniera ond’ essa giudica si adotta e. 
riduccsi in legge comune. 

Questo simultaneo stato del differente modo di apprezzar le cose viene in 
molti luoghi del diritto romano attestato, c rafferma sempre più l' insensibile 
ed innegabile progresso della mente, e quindi della legge. 

La tutela p. c. è definita : vis ac jwtcstas in capite libero ad tuendum 
rum, qui propter actatem suam sponte se defenderc ncquit , jure civili data 
ac permissa ; 1. 1. D. De tutclis.La forza fisica precede la forza o podestà 
civile. Nel primo stadio sociale, quando è nel suo apogèo la patria potestà, 
solo la forza fisica regna, vis ; vien poi questa dalla legge o consenso della 
società approvala c garrulità, e convertcsi in forza civile o diritto , poleslas 
jure civili data, ac permissa. 

Nuptias.non conoidi i/uz.sod consensus facit: 1.30 De reg.Juris. Prima che 
la ragione rischiari la mente de’popoli barbari, il matrimonio presso loro sta nel 
carnale congresso, concubilus; indi riponesi nel mutuo ebbero consentimento. 

à rdi il succedersi di due distinti periodi! 
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diedi fiorì sodo l’impero di Augusto; ed ognun sa , elle il gusto 
delle belle arti, il gusto eia squisitezza in ogni maniera di bello 
abbiano segnalalo il secolo di questo imperatore, sino a nomi- 
narsi il secolo d’oro delle ledere e delle arti belle. 

Ma, fatto avendo un passo più innanzi, il terzo periodo di le- 
gislazione apparve, nel quale il sentimento di esclusiva proprietà 
de’ tieni in seno a ciascuno più forte si appiglia, ed in ogni atto 
si fa manifesto. Venne fuori perciò l'additata pratica di ridurre 
allo stato primiero la materia, quando senza dejiermicnlo potes- 
se ritornarvi, o quando separabili fossero senza corruzione le 
due cose insieme unite, fuse o commiste ; di lasciare in po- 
tere dello specificante o manifattore il tutto che n’è risultato, 
(piando la separazione, o ritorno all'antica forma, non sia senza 
deterioramento possibile (1). 

Non è questo un passaggio intermedio tra il periodo di senso 
materiale, che il volume e la estensione tieue in gran conto, ed 
il periodo di scuso più forbito c più gentile, in cui le forme so- 
no più reputate ed in maggior grido: è invece un passo più ol- 
tre nel cammino dell'incivilimento, un grado più alto nella sca- 
la sociale. 

I giureconsulti romani, che sono gl'investigatori della vita ci- 
vile e politica del popi do latino, gl'interpetri, avvegnaché più per 
istinto che per ragion veduta, dello spirilo del loro secolo, rile- 
varono ed espressero questo sentimento della classe progredien- 

(1) In quanto alla sola piilura discordavano i giureconsulti, se doves- 
se preferirsi il padrone della tavola o tela , ovvero l’autore della pittura, di 
qualunque pregio questa si fosse. Ma,rallìnato il gusto col contatto de'Creci, 
cominciarono i domani ad avere in grande, stima la pittura, spezialmente se 
riuniva tetti i requisiti dell'arte; cosicché ne'tempi di Giustiniano ogni discor- 
danza fu bandita : lìidieulum est enim, ei dice, picturam Apellis, vel Par- 
rliasii.in accecsioncm vilissima e lalnilae cedere. jJ 31. Insti! . de rei um di- 
visione. 
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le, e nelle loro decisioni l’ebbero a guida. Sono essi quelli cui 
poi si dette impropriamente il nome di giureconsulti mediae 
sententiae. 

I giureconsulti posteriori, sedotti dall'apparenza , li credette- 
ro nello stato di transizione ideologica tra il pensare de'Sabinia- 
ni.che preferivano in ogni caso il padrone della materia, e l’opinio- 
ne de' Procoliani che preponevano sempre l’autore della forma ; 
senza avvedersi come, non che parteggiare tra gli uni e gli altri, 
e quasi transigere tra gii opposti sentimenti ed affetti, fossero quel- 
li da un motivo assai differente spronati; motivo, ch'era frutto 
di uno stato e di un pensare di gran lunga migliore; quello cioè 
del rispetto dovuto alla proprietà , c per conseguenza della ne- 
cessità di rimuoverne ogni abuso (1). 

E questo fu il grado più eminente , cui giunse la mente dei 
Homaui, sendosi da Giustiniano , che rappresenta lo spirilo del 
suo tem|K>, ritenuto l'avviso di questi ultimi giureconsulti. 

II perchè si fa assai chiaro aver la romana legislazione per- 
corso tre stadi, in quanto all'accessione industriale mobiliare : 
1 .° quello delb ruvidezza dell' intelletto, nel quale fu in voga 


(t) Di latti il Gotofredo, sottu il g 25 Insiti, de rerum divisione, in pro- 
posito di questa classe di giureconsulti osserva : Quibusdam media sontentia 
hic videtur, f/iinc gravioribus el melioribus rationibus nitilur. 

Ed aggiugni, clic l'azione, che al padrone della materia in questa occa- 
sione si concede, è quella di rivendicazione, la quale dal diritto di proprietà 
discende. Chò se per la novella forma impressa alla materia in modo clic non 
[tossa riacquistare senza corruzione l’antico stato, l'esercizio di tale azione gli 
si neghi, è questo un effetto dell'ontologica dottrina de giureconsulti, i quali 
tengono come perita quella cosa che ha cangialo la forma, c perciò non è la 
stessa di prima. Nella 1. 13. I). de verborum si gn> ficai ione j) 1. Ulpiano in- 
segna: llcs abessc videntur (ut Sabinus ait, et Pedius probai) cliam Ime, 
quorum corpus manct, forma mutata est, et ideo si corruptae redditae sint, 
yel transfiguratac, voleri abessc : quoniam plerumquc plus est in manus prc- 
tio, (piani in re ... . 
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l’opinione «le’ Salii ninni, lenendosi in islima Li quantità ed il va- 
lore; attributi che servivan quindi di norma per isciogliere il 
problema in esame; chi debba cioè anteporsi, se il padrone della 
materia , o l'autore della forma. — 2.“ il periodo de’ sensi più 
ingentiliti e più dilicati, quando la forma e l 'ornato valgono di 
guida e di cognita nella soluzione del medesimo problema. — 3.” 
«juello in fine de’ giureconsulti mediac senlenliat; voglio dire del- 
la maggiore considerazione pel diritto di proprietà. 
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CAPITOLO III. 


Periodo omologico della romana legislazione: origine della distinzione ira mate- 
ria e forma, sostanza ed accidente. Periodo dommatico o primi germi della 
scienza del Diritto; forza di autoriti); ragione della generalità ed indeclinabilità 
delle regole de’ giureconsulti, in quanto all'accessione. 


I giureconsulti non dichiaravano no loro particolare e proprio 
sentimento; essi manifestavano il comune occulto ed instinlivo 
sentire delle migliori classi della nazione romana, delle quali si 
facevano , come dicemmo, senza che se ne accorgessero, inda- 
gatori ed interpreti. Se non che , fermarono essi, ed in modo 
preciso e stabile propalarono quel sentimento, che oscuramente 
nella niente delle anzidetto classi facevasi appena avvertire; for- 
mando un linguaggio di dottrina c di massime per esprimerlo. 
Ordirono in sostanza e ritrassero i primi slami della scienza on- 
tologica in ordine a ciò , e ne crearono la lingua (i). Videro 
essi in fatti che la estensione o materia forma il soggetto prin- 
cipale , al quale ineriscono tutte le altre qualità che agli og- 


(1) È fenomeno costante , provato dalla storia di tutti i popoli , che co- 
minciasi, cioè, prima dalla pratica, dalla legislazione di fatto; indi vi si reca 
la riflessione; e quindi si scorge quello che si è operato, estraendo dalla pra- 
tica la teorica ; sicché l'operare precede sempre il riflettere ; la pratica anti- 
viene la teoria; la storia delle azioni che son frutto del sentire istintivo, va sempre 
innanzi alla filosofia, alla storia cioè del pensare riflessivo. Aveva quindi ben 
ragione il Vico di dire, che gli uomini operano prima per istinto, indi, ed 
assai tardi, vi volgono sopra la riflessione , ed osservano quello eh' crasi da 
essi, senza saperlo, praticato. Principi di una scienza nuova, Cap.1. g Vili, 
patj. 28. 
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getti riferiamo, come di caldo, di freddo, di scabro, di levigato, 
di odore, di colore, di sapore (1). Videro che queste secondarie 
qualità non sempre nel medesimo oggetto si riuniscono, nè sem- 
pre vi sono, mentre la estensione non cessa di esservi mai; e se 
finisce di esservi, l'oggetto stesso dileguasi. Di che trasse origi- 
ne poi la dottrina de’fisici, che nell’estensione consista la essen- 
za de’eorpi (2). Proclamarono quindi in forma di domina ciò che 
ognuno istintivamente e confusamente sentiva, e con linguaggio 
apposito la differenza notarono tra materia subbienti sostanza es- 
senza di una cosa , ed accidenti qualità aggettici modi , che la 
materia stessa modificano, e la fanno , in quanto alla maniera 
di esistere, variare. Si accorsero in oltre, che siffatte qualità ac- 
cidentali danno la forma alla materia; e vivendo in quel grado 
d’intelligenza, nel quale queste medesime qualità sono agli og- 
getti attribuite, siccome cose in essi realmente esistenti, di buona 
fede si condussero a credere sieno dalla materia o sostanza vera- 
mente distinte, a segno di considerarle come alla materia soprap- 
poste ed impresse, non come emanazione e configurazione di 
essa. 

Ecco il primo passo ontologico dinotante quella primordiale 
distinzione tutta naturale e poco distante dalla prima età desunsi, 
che abbiamo poco fa in diversi e successivi gradi contemplati. 
E questo il primo periodo dell’ ontologia, che segna i primi e 
vacillanti passi della nostra intelligenza nell’esame c coscienza 
delle sue interne operazioni. I primi onfologi non si sollevano 
in altro sulla massa popolare, che in questo solo; nell’accorger- 
si, cioè, ed aver chiara coscienza di quanto in sè medesimi av- 
viene, delle operazioni o fenomeni della loro mente, senza punto 
elevarsi alla loro genesi e modo di operare. 

(I) Onde gli scolastici la dissero subjectum inhaesionis. 

(i) La essenza in effetti è dagli stessi scolastici definita : id tjuod famt 
esse «litio. 
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Costrutto iu (al guisa il linguaggio di dottrina ed il primo ab- 
bozzo, dirci, della scienza ontologica, vengono i giureconsulti 
de’ vari osservati sistemi a farne l'applicazione al proprio e ri- 
spettivo sentimento. 

Di qui nasce che la quistione innanzi proposta sia da essi sotto 
le forme ontologiche presentata, c con l’analogo linguaggio 
espressa e discussa, se cioè debba preferirsi la materia alla for- 
ma, o questa a quella; se la essenza delle cose dalla forma pro- 
venga, ovvero dalla materia che si modifica. Nondimeno questa 
loro dottrina è più concreta, che astratta; è tuttora commista e 
legata al fatto, alle norme positive, che da esse distinta e messa 
sotto il sembiante di teorica e di scienza. Ed eccone la ideologica 
ragione. 

Certo è, siccome più appresso sarà meglio dichiarato, che nella 
etile potestà, nell’autorità del padrone sul proprio servo, sta il ger- 
me ideologico-storico della legge. La volontà o maniera di sen- 
tire del padrone costituisce la primitiva legge di coloro che da 
lui dipendono; e nella prima età della vita sociale vanno sotto 
la condizione di servi anche la moglie ed i propri figliuoli. Col 
crescere della famiglia, che a poco a poco mutasi in un ampio 
stato, non può il capo di essa provvedere direttamente a tutto, 
ed esercitare l'immediata sua potestà. Di ciò il bisogno di com- 
metterne l’esercizio a persone di sua fiducia, le quali facciano 
le sue veci, ed amministrino tra le genti soggette la giustizia (1). 
Or cosi il principale, come i vicari di lui,neU’ainministrare e ren- 
der giustizia, non sono nella prima stagione della vita civile da 
alcun principio o teorica di dritto regolati, sì bene dal proprio 
sentimento e volere, il quale in ragione del processo intellettuale 
va insensibilmente migliorando, con divenir più ragionevole e 

(I) Cumque consules avocarenlur belli s fmilimis, ncque csset, qui in ci- 
vitate jus reddere posset: factum est, ut practor quoque crearctur, qui urba- 
nus appellai us est quod in urbe jus ridderei: I. S. jì 97. Pum ponila. 
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più equo, cioè meno personale c più conforme agl'interessi dei 
dipendenti (1). Le loro decisioni da questa individuale e propria 
maniera di sentire e pensare, non da preesistenti leggi, deriva- 
no. A poco a poco inoltrandosi verso la civiltà, cominciano ad 
annunziare anticipatamente le loro decisioni, voglio dire, i di- 
ritti o azioni che concederanno, quelli che negheranno, c tutto 
ciò, cui costringeranno con la loro forza ed autorità, senza che 
fossero obbligati perciò di star fermi a siffatta preliminare loro 
determinazione. Onde fluirono poi gli editti de’successivi magi- 
strati, i quali cangiavansi a volontà e duravano pel solo tempo 
ch’era in ufficio di magistrato l’autore di essi; finché , fatta più 
conforme, più generale e più stabile la maniera di pensare e 
procedere , divenne perpetuo ed immutabile l’editto di questi 
magistrati, come uè fa fede quello del Pretore in Roma (2). 

Rendutosi permanente l’editto, io che tutta la primitiva le- 
gislazione riposa, i magistrali, che ne debbono far l’applicazio- 
ne, ogni cura pongono a bene iuterprelrarlo, ricorrendo , non 
più come l’autore dell’editto a’suggerimenli delia propria coscien- 
za, alle inspirazioni della propria intelligenza ed esperienza , ma 
alle congetture di ciò che ha egli inteso e volutogli guisa clic non 
potendosi direttamente l'animo di lui conoscere, si va ad un pen- 
sare e volere congetturale. E poiché col farsi più innanzi nel sen- 
tiero della coltura nuovi bisogui c nuove relazioni si svolgono e 
s'intrecciano, la necessità si sente di dare una estensiva interpelra- 
zione all'editto medesimo, o sia alla volontà de) legislatore, i en- 


fi) Et quidem initio invitali* nasino populus sino lego corta, sino pire 
certo omniaque manu a Ucgibus gubernabanlur. £ 1. ibidem. 

Posteti ne dintins hoc fieret, piovuti dccem constitui i fin» per quos .... 
vivila* funilarclur legibus. § 4. ibid. 

(2) Eodem tempore et magistratusjuru reddcbanl.el ut scirenl cives,quod 
ju s de tpiaque re qttisque dieturus essot, seque pracmunircl, cdicta proponc- 
baat. £ 10 . ibitl. 
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propriamlone le parole; con attribuirgli quella intenzione e di- 
segno, che secondo i presenti bisogni della classe dominante si 
crede più conveniente e più giusto. 11 che vedcsi ad ogni passo 
praticato da' giureconsulti di Koma sulTedùto perpetuo, e da 
quelli del medio-evo. 

Questa necessità di bene intendere l'editto, per ben applicarlo 
nelle controversie che si elevano tra privati, da cui reclamasi il 
braccio e l’autorità del magistrato, crea il bisogno di preparare 
a quest’uopo la niente di colui che aspira agli uffici di magi- 
stratura. Ed il dubbio che sorge nelle parti contendenti di trovar 
nel magistrato tutto l’ingegno e le cognizioni, che la retta in- 
terpetrazione della legge richiede, fa venir su una classe di per- 
sone che si dà di proposito a ben istudiare e capire il senso delle 
leggi, per suggerirlo nelle occasioni in difesa di esse parti, dalle 
quali sono scelte sotto il titolo di patroni o di avvocati. 

Muove da tal cagione la dottrina e lo studio della interpetra- 
zione delle leggi; dispulatio fori. Questa dottrina in origine tutta 
pratica positiva e concreta, che dalla coscienza delle proprie 
sensazioni e idee, che dalla propria esperienza si raccoglie, co- 
mincia ad essere in forma di domma e di scienza trasmessa da 
principio a’ propri figliuoli, indi agli allievi, che l’accolgono 
con quella assoluta fiducia e cieca venerazione, che la paterna 
autorità o l'autorità de'maestri suole nell’età del senso infondere; 
si che la tengono come infallibile verità, come regola assoluta, 
indeclinabile, ed incapace della menoma eccezione (1). Coloro 


(f) Il citato giureconsulto Pomponio nella l. ì. D. de Origine Jori», ac- 
cenna rapidamente questo ideologico-storico corso nella romana legislazione. 
Nel 1. tratto — Omnia manti a Ilegilius gubernabantur; il padrone sul servo; 
nel 2. — leges quasdam (Homulus) ad populum tulit : nel 3. — His legibus 
latis, cacpit ut naluraliler evenire solct, ut inlerprelatio desiderare! .pruden- 
lium auctoritate, necessariam esse disputatimela futi. Hacc dispulatio , et 
hoc jus, qnod sine scripto venit (la giurisprudenza politica o legislativa; qucl- 
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che da questi ultimi ricevono la medesima dottrina in retaggio, 
trovansi più lontani dal fonte; e quindi meno corrivi a sospet- 
tar della fallacia di essa, più intolleranti dell’analisi e discussione, 
alla quale ne’ secoli appresso nel maggiore dispiegarsi di nostra 
mente dagl’ingegni più alacri vuoisi sottoporre; il perchè vivo- 
no più persuasi dell'assolutismo c della generalità di tal dottri- 
na e delle norme stabilite. Onde quella indeclinabilità della rego- 
la de’giurcconsulti Sabiniani, che si debba cedere alla sostanza 
o materia la forma non che l'ornato, sia qualsivoglia il valore 
dell’una o dell'altro (1); ed al contrario quella indeclinabilità 
della massima de' Procoliani di dover cedere mai sempre alla 
forma la materia. 

È questo il periodo dommatico, il periodo, nel quale regna 
con tutta la sua forza l’autorità; ed è quindi in sommo credito 
l’uso di citar molti e gravi autori o giureconsulti, di allegare in 
esempio le decisioni, in casi simili, de’ magistrati di gran fama. 
È questa l’età, nella quale, come osservammo, si va esplorando 
a guisa d’indovino qual sia stata la mente dell’ autore della leg- 
ge, o della massima che si segue, la quale, espressa con parole, 
non porge altro mezzo per esser conosciuta o indovinata, se 
non quello che il senso delle parole stesse fornisce. Dalla qual 


la che supplisce al difetto delle leggi emanate) , compositum a prudentibus : 
nel 4. — la interpetrazione ridotta a principi generali : Post hoc deinde 
(§ 13) de auctorum successione dkemus: quod constare non potest jus , nisi 
sit alkpiis jurisperitus, per quem possit qu olidie (progressivamente) in melius 
produci. 

Sicché nasce prima di tutto la legislazione pratica o sia di fatto ; indi la 
dottrina non separata da’ casi positivi c che sopperisce alla mancanza delle 
leggi scritte; da ultimo la scienza, che per vari gradi lentamente s’innalza. 

(1) Scd et id, quod in diaria mea scribitnr, aut in tabula pingitur, statini 
meum fit ; licei de pictura quidam contra senserint , propler pretium pictu- 
rae: sed necesse est, ei rei cedi, quod sine illa esse non potest. L. 23. D. de 
rei vindicatione. 
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cosa deriva poi una sollecitudine grande nello studiare Li lingua 
c quanto ad essa ha relazione; per esempio, la mitologia, Li li- 
turgia, in una parola, l'antiquaria, per cosi meglio penetrare nel- 
l’oscuro c recondito sensi) delle voci , e, per conseguenza , del 
pensiero dell’autore della legge, ovvero della dottrina. 11 che 
rende i giureconsulti di quest’epoca puri grammatici e filologi, 
assai diversi da quelli che poi verranno a perscrutare la natura 
degli uomini, c le intime essenziali loro relazioni, alle quali at- 
tingeranno essi, come alla vera scaturigine, la cagione ellìciente, 
c quindi il motivo degli usi c delle leggi sociali ; giureconsulti 
filosofi, che sdegneranno non meno le inutili citazioni ed auto- 
rità, che le poetiche ipotesi e le gratuite ingegnose congetture; 
ognuno de’quaU avrà per divisa: Nullius addiclus jurare in nerba 
magistri. 

Questo periodo dommatico, o sia di ontologia dottrinale e di 
tradizione, incontrasi, comechè pur commista ed incarnala sia 
col fatto particolare la sparsa dottrina, nella seconda età del Di- 
ritto romano, e si estende sino a’ tempi dell’imperatore Giusti- 
niano, il quale però, sebbene ridotto avesse in forma stabile la 
legislazione del suo tempo, e vietato sotto pena del falso ogni 
commentario alle sue leggi ; pure l’autorità di Papiuiano spes- 
se fiate la vince presso lui. E l’avere esso raccolti i responsi dei 
giureconsulti delle varie sette ed appartenenti a’ diversi succes- 
sivi periodi della romana legislazione, erigendoU in leggi, fece 
si, che sussistesse la cagione delle citazioni, e la forza dell'au- 
torità varia de’ giureconsulti. 

Il quale periodo riapparir vedremo del pari nel medio evo 
in modo più splendido e più preciso, scorgendo maggior zelo 
ne’ dottori delle varie scuole nell’acquisto di simil corredo, e 
nella profusione di svariata ed opprimente mole di citazioni, 
dòcisioui ed autorità. 
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CAPITOLO IV. 


Periodo poetico della legislazione romana e gradi di essa. L'accessione ò in prima 
tm modo di acquistare proprio delie cose, indi della loro forma , poscia del- 
l'uomo. 


Ma prima che spunti l'ontologico periodo teoretico astratto 
dottrinale, costituente il primo grado della scienza del Diritto; il 
periodo poetico, quello cioè di un’ ontologia tutto senso, corpo- 
rea e concreta, in ogni nazione precede ed i vari gradi ideolo- 
gici medesimamente percorre. Imperciocché sotto l’imperio dei 
sensi l'immaginazione dell’ uomo si svolge , e via via acquisto 
vigore e robustezza. 

Sottostando all'invariabile legge, che si debba passare assoluta- 
mente dal noto all'incognito , l’uomo nel suo primo sviluppo, 
scortato dalla cognizione che ha di sé stesso, giudica per sola 
analogia di tutti gli esseri, da’ quali è circondato, nella guisa 
medesima, che giudica di sè. Attribuisce quindi a tutti pensiero 
c volontà; e perciò quanto di bene o di male ne raccoglie, ef- 
fetto lo crede della loro intenzione e volere. 

Ecco personificate tutte le cose che cadono sotto i suoi sensi. 
Hanno esse quel medesimo grado d’intelligenza e volontà che 
in lui trovasi, essendo una pura copia o parto della sua fantasia, 
che all’additota ideologica legge soggiace. Non solo quindi gli 
alberi, i monti, i fiumi, i boschi, le spelonche, il sole, le stelle, 
il cielo oc. sono persone che pensano ed operano come l’uomo 
sul quale agiscono; ma il mondo stesso sarà poscia da lui consi- 
derato come un grande animale (1). 

(1)11 nutgniim animai di Platone non 6 origiuariaineulcalUo, che sentimento d 1 
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E quando, per la dilicatezza che i sensi man mano acquisteran- 
no, si farà l’uomo a discernere le qualità, e conseguentemente 
la forma degli oggetti , le qualità fisiche in primo luogo, e 
progressivamente le qualità morali; la forma esterna , cioè, ed 
indi la forma intellettuale o morale, allora personificherà e di- 
vinizzerà queste medesime qualità , queste forme diverse. Con- 
cepirà la forza tìsica, poi la bellezza, in appresso rinlellelto, la 
memoria, la fantasia, la volontà, come esseri veri e viventi, 
come prsone; concepirà la forza d'animo sotto il nome di cle- 
menza, di mansuetudine, di modestia, in generale sotto il nome 
di virtù; l'ira, la superbia, l’avarizia, ed in generale il vizio di 
ogni natura, a guisa di persone realmente dotate delle medesime 
qualità, delle quali è esso rivestito; c perciò in quelle supporrà 
pensiero volontà ed intenzione. 

Ecco due successivi stati dell'umano intelletto, detti comu- 
nemente e per eccellenza poetici; il primo de' sensi grossolani, 
l'altro de'sensi meno ruvidi,de’sensi più squisiti. 1 quali due pe- 
riodi o gradi sono eziandio essi a forma di una linea che dal mi- 
nimo va progressivamente al massimo. 

Vedi come l'uomo, per effetto di quella ideologica legge, cau- 
sa del perenne nostro argomentare per analogia, imprime in 
tutto il resto del creato quello stesso che in lui si opera e ch’ei 
sente; cosicché la cognizione di quanto è fuori di esso riducesi 
ad un puro riverbero dell’esser suo, del sentir suo entro di sé, 
ad una immagine di sé medesimo (1). Quando sente il bisogno 
di acquistar de’bcni, e di goderne il possesso; e per conseguen- 


questo periodo d'immaginazione troppo sensuale. La sola differenza sta in ciò: 
che da concreto sentimento è divenuto al tempo di questo fdosofo una teorica 
astratta, un domma. A questo stsso periodo appartiene la creazione delle dria- 
di , amadriadi , orcadi, naiadi, napec, di Febo, Giove ec., clic sono i primi 
germi cioè della Botanica, i primi germi AeW Astronomia. 

(I) Osserva l'origine spontanea delle favole, di tutta la mitologia , che in 
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2 a la loro perdila Io travaglia ; il vivo desiderio di ricuperar- 
li lo stimola; allorquando comincia a sentire la differenza tra 
sè e gli altri uomini , come di nobile e di plebeo , di padrone e 
di servo ec., attribuirà pure, in virtù della mentovata legge 
ideologica, alle cose la capacità medesima di acquistare e di per- 
dere, di godere e di reclamare; la differenza di nobile e d'ignobi- 
le, di padrone e di servo. 

£ questo lo stadio poetico, non che della romana, di ogni al- 
tra legislazione ; non essendo le leggi se non i nostri medesimi 
sentimenti; e la loro dichiarazione e pubblicazione non altro, che 
la espressione c manifestazione di essi sentimenti (1). 

Di qui l’origine di tener l’accessione per un modo di acquistare 
proprio delle cose, cui un'altra se ne aggiugne in forma di ap- 
pendice, reputandole quali persone o esseri capaci di acquistare. 
Di qui la frase poetica, res clamai ad dominum; di qui la distin- 
zione di predio dominante e di fondo serviente, di predio nobile, di 
predio ignobile; di qui quel poetico concepir la eredità come so- 
stenente le veci del defunto; ed idonea perciò ad acquistare ed a 
perdere, a figurare in giudizio ec. (2). 


sostanza costituisce l'ontologia o fìsica del primo periodo. Essendo le qualità 
tisiche le prime a colpirne, e di poi le morali, ne segue che le favole fisiche , 
le quali formano il primo grado della fisica, precedano le favole morali, nelle 
quali riponesi il primo grado dell' ontologia morale. Voglio dire che la fisica 
obbiettiva vien prima della fisica subbielliva. 

(1) Al terminare di questo stadio, nell'approssimarsi l'ontologico astratto e 
domiualico , viene spontaneamente in luce la prole poetica, e quindi la dot- 
trina delle finzioni legali , euremata , tea juris fidiones ; quando , non sa- 
pendo nella natura dell'uomo profondare il guardo, vanno i giureconsulti con- 
ghietturando c Ungendo la ragione della legge. 

(2) In omnibus igituristis,in quibus mea res per jtraevalentiam alienam rem 
trahit, meamque efjìcit, si eara rem vindice ni , per exceplionem doli cogar 
prelium ejus, quod accesserit, dare, § 4. 1. 23 D. de rei vindicalione. 

La [vuola praevalenlia significò in origine la superiorità del valore fiskofm- 
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G quando si sarà dalla mente quel grado toccato del periodo 
ontologico, che innalza queste corporee sensazioni ed immagini 
ad astratte generalità e definizioni , in modo che preciserà in sè 
medesimo ognuno ed in forma astratta il suo italo, la sua capaci- 
tà, i suoi diritti, i suoi obblighi, i modi di acquisto e quelli di 
perdila, i modi di godere e quelli «li perdere il godimento;c consc- 
guentemente le leggi definiranno in una maniera stabile e unifor- 
me questo stato delle persone di una classe, leggi che si appella- 
no perciò statuto personale, si terrà per similitudine e per istinto 

10 stesso metodo rispetto alle cose, delle quali l'uomo si occupa. 
Si farà quindi la definizione ferma ed invariabile dello stalo, del- 
la capacità, della condizione delle cose, de' loro diritti , delle lo- 
ro obbligazioni. Questa definizione si dirà legge, ed andrà sotto 

11 nome di statuto reale (1). 

Finché riferiamo agli oggetti che agiscono sopra i nostri 
sensi le qualità, che non sono nel vero se non una nostra ma- 
niera di sentire, si avrà come positiva e vera l'enunciala distin- 
zione tra statuto reale e personale; conseguentemente l'accessione 
sarà considerata qual modo di acquistare proprio delle cose ; da 
principio «Ièlla materia o sostanza, in seguito della sua forma. 


di passò a significare il valore pecuniario. Vedi in questo luogo un vivo trat- 
to di legislazione poetica ! 

La cosa principale, a guisa di un essere aninulo e dolalo di forza maggio- 
re, a sé trac la cosa di minor forza. Ci ha dunque rispetto alle cose il perio- 
do del diritto eroico, nel quale domina la forza, siccome ci ha rispetto alle 
persone : Jura neget sibi nata, nihil non arroget armis. 

(I) Ciò è cosi vero e si costantemente provato dalla storia antica c mo- 
derna , che si è pensato d'investigare e scoprire lo stato c la condizione 
delle persone delle differenti classi del medio evo dalla condizione c stato del- 
le cose, appoggiandosi per lo appunto su questa osservazione , c sull'acccn- 
nata legge ideologica di riferire in prima agli oggetti le. qualità che in essi si 
sentono, c di pensare degli oggetti, fuori di noi esistenti, come di noi mede- 
simi. Vedi Guizol — Essai sur illisloire ile Francc. 
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Ma, pervenuti al periodo ideologico, nel quale sono le cose con- 
siderate intuita animi, in ordine a noi, al nostro piacere e dolo- 
re, al nostro bene, al nostro male, in una parola subbietlivamen- 
le, allora le leggi, che sono sempre effetto ed espressione del 
progressivo nostro stato intellettuale, de' successivi nostri senti- 
menti, saranno tutte a poco a poco tenute come personali; tal- 
ché lo statuto reale rimarrà vuoto di senso. In tal caso l'accessio- 
ne verrà del pari stimata un modo di acquistare, ma rispetto 
alla persona che ha la proprietà della cosa principale , non più 
relativamente a questa cosa medesima. Indi per gli effetti del 
male, che viene a soffrire il padrone della cosa che accede, l’ac- 
cessione sarà giudicata piuttosto qual modo di perdere. 11 qual 
carattere viene allora preso in principal considerazione , essen- 
do pel nostro cuore in tal tempo più importante la perdita che 
r acquisto. 
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CAPITOLO V. 


Identico corso fatto dalle genti del medio-evo: i tre primi periodi della loro legi- 
slazione circa l'accessione industriale mobiliare ; il loro periodo ontologico, il 
periodo dommntico. Origine e progresso delle quattro scuole : alleanza del drit- 
to romano col dritto germanico. 


Caduto l'impero di Roma in occidente , ed invase le province 
di esso dalle varie razzo de’popoli di Germania, la civiltà degli 
antichi abitatori venne a mano a mano estinguendosi, cedendo 
il posto alla barbarie de’ popoli vincitori. Le leggi quindi di Ro- 
ma soggiacquero al fato medesimo di quelle genti, della cui na- 
tura erano esse un' emanazione o prodotto. 

Or nella massima ruvidezza del popolo trionfante nè alcuna 
idea di beile arti regnar poteva, nè esser da esso gustata. La so- 
la massa informe c grossolana scuoter poteva i sensi ottusi. Le 
forme, come vedemmo, addimandano sensi dilicali, intelligenza 
alquanto raffinata, che costituisce ciò che chiamasi buon gusto. 
Perciò ne’ primi stadi della legislazione di esso non incontrasi 
alcun indizio intorno all’accessione industriale. 

Ma in fine, dopo Io spazio di più secoli, questo popolo, non 
altrimenti che i discendenti delle genti soggiogate , i quali al 
contatto de’ dominatori e sotto il feroce loro scettro cransi an- 
ch'cssi quasi al grado di bruti ridotti, si riscosse dalla letargica 
sua sensualità, e cominciò, ammollitisi alcun poco i suoi sensi , 
a gustare e coltivare le arti, sondo divenuto capace di assapo- 
rare il bello delle forme. 

Si videro allora presso queste generazioni , viventi al medio 
evo , rinascere que’ successivi periodi della stima e dell’amore 
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in taluni per la massa , o pel volume degli oggetti , siccome si 
aveva per la forza e potenza ; in altri la stima e l'alTettó per le 
forme, siccome per le maniere amore voli, leggiadri e gentili. Si 
videro poscia taluni parteggiare tra la massa e la forma. Ed 
essendosi in questa età già rivolta la mente di uomini più svelti 
all’osservazione di quanto entro di noi si opera, riviver si videro 
gli ontologi ; quelli che a distinguer si fanno primamente la 
idea di soggetto da quella di attributo , di essenza da quella di 
accidente, di sostanza da quella di addiettivo. E da che in tale 
stagione non ancora si è scoperto, esser le qualità, negli oggetti 
allora supposte, pure modificazioni del nostro interno sentire ; 
conseguita, che si tengano da essi come cose reali , distinte e 
diverse dall’ essenza o attributo principale. Anzi ci ha di colo- 
ro, che riflettendo sull'idea che allora si ha dell’ essenza delle 
cose, la quale per essi consiste nel venir classificate in questo o 
in quel genere di enli;di guisa che la definizione di ogni essere 
sia da loro fatta indicando il genere , sotto cui è noverato, e la 
differenza sua propria che lo specifica e lo fa discernere, per ge- 
rì us el differentiam, sostengono che la forma dia propriamente 
l’essenza agli oggetti. Di che poi la gran disputa , se 1’ essenza 
derivi dalla forma, ovvero dalla materia (1). 

Sollevata alcun poco la mente, e fermata cosi la dottrina del- 
le prime ideologiche osservazioni con l’analogo linguaggio , si 
fondano a poco a poco delle scuole , e riappare il periodo dei 
dominatici , il quale, non altrimenti che il corrispondente pe- 

(t) Nel XII secolo, allorquando l 1 ontologia trovavasi appunto in questo 
primo periodo, tra’ Peripatetici sursero due scuole, quella Ac Nominali, e 
quella de' Reali. I primi sostenevano esser le qualità de’ corpi puri nomi; gli 
altri invece si ostinavano a reputarle cose reali. Da questa distinzione nacque 
l’energica espressione degli scolastici, formaliter, alla quale si aggiunse po- 
scia l'altra egualmente espressiva, virtualiler, quando non solo si distinsero 
c si sceverarono dal soggetto le forme o qualità esterne tenute per cose reali, 
ma ancora le virtù, le dittami; le forze, cioè, o potenze corporee e mentali 

10 
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riodo de' Romani, rarchiude i medesimi consecutivi c vari gra- 
di; cosicché come tra’ giureconsulti di Roma, così tra quelli del 
medio evo diverse sette si stabiliscono e diverse dottrine. 

E trovandosi per avventura i libri della romana legislazione 
presso genti, le quali facevansi gradatamente abili ad intenderne 
il senso, a misura che si elevavano ed approssimavano al mede- 
simo grado di civiltà e di sviluppo mentale, quasi per incanto ad 
un’ora medesima il fenomeno mirabile appo loro si vide della 
progressiva adozione della maggior parte delle massime e delle 
dottrine de’ romani giureconsulti. Quindi avvenne, che nel fat- 
to di accessione industriale relativamente a’ beni mobili le nor- 
me medesime del diritto romano sicnsi da loro accolte. Gl’In- 
glesi o Anglo-Sassoni.gli Spagnuoli, i Franchi, i Borgognoni, i 
Normanni che invasero le Gallie, gl'italiani, e quelle genti che 
rimasero nell' originaria loro sede germanica , non presero a 
guida, se non queste medesime regole, tosto che furono in gra- 
do di comprenderle, operando esse come causa d’istruzione e di 
educazione sulla mente di questi popoli. 

Di qui nacque che le quattro successive scuole de’ dottori del 
medio evo sicnsi del tutto indirizzale all' interpetrazione di esse 
leggi romane; alla investigazione cioè della mente de’ giurecon- 
sulti, dell'editto del pretore, e delle costituzioni de’ vari impe- 
ratori di Roma, da Teodosio il giovine e dall'Imperatore Giusti- 
niano raccolte. E queste quattro scuole, die raffigurano il pro- 
gressivo avanzare di que’ popoli nell’incivilimento migliore, con- 
trassegnano la insensibile e crescente fusione idcologico-politica 
delle due razze, la germanica con la latina , ed il graduale in- 
nalzarsi di quella al pensare e giudicare di questa. 

Ed allora si vide quella separazione, che innanzi si è per noi 
fatta notare.tra l’operare prima per istinto, sotto l’impulso c l’ur- 
genza de’ presenti bisogni della vita, e quel riflettervi sopra che 
si fa poi, e ritrarne la teorica , o l'analogia con l’operato da al- 
tre persone , o nazioni ; quella distinzione tra i pratici o pram- 
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multici, ed i teoretici. Si videro in fatti i così detti consuetudini- 
sti attenersi a’ soli usi ed alle sole costumanze , naturalmente 
presso que' popoli invalorite, (quoti usti erigente et humanis ne- 
cessitatibus est inlroductum), senza por mente al diritto romano. 
Si videro d’altra parte di coloro, che avendo cominciato a gustar 
le idee un poco piùastratteo semplici, ed incontrando nella romana 
legislazione principi a tal gusto conformi, ed in oltre assai ben 
chiarite, definite, e con precisione enunciate quelle idee e quei 
sentimenti, che con alquanta confusione ed indeterminatamente 
nel loro intelletto e nel loro cuore agitavansi , vi si affezionaro- 
no assai. Divenuta perciò centro ed idolo di tutte le loro medi- 
tazioni e passionici sforzavano di diffonderne la cognizione e l’u- 
so, in discapito delle consuetudini e delle leggi proprie ed indi- 
gene. Di qui la rivalità , l’antipatia , la segregazione tra 1'una 
classe de’ dottori e l’altra; le quali cose andarono gradatamente 
scemando, secondo che le nuove genti di Europa si approssima- 
vano alla coltura ed alla civiltà romana. E questo ravvicinamen- 
to vien provato dagli sforzi di que’ dottori , che , interposti 
fra gli uni e gli altri, si studiavano di metter d'accordo le ro- 
mane leggi con le leggi germaniche e con le nuove costumanze; 
onde ebbe causa poi quel continuo profuso ed abusivo citare il 
testo romano in confronto delle leggi germaniche , per rilevar- 
ne la identità o l’analogia , sino a credere , con l'andar del tem- 
po, che queste attinte si fossero al fonte latino (1). 

Fu visto allora finalmente come i dottori delle ricordate scuole 
del rinato diritto romano, nella stessa guisa di tutti i dominati- 
ci, ogni opera'spendevano ncll’csplorarc dalle parole della legge il 
senso di essa e la volontà di chi ne fu l’autore ; fu visto come in ra- 


( 1 ) Vedi Luilewig: Diffcrentiantm Jurit Romani et Germanici, ove no- 
tando gli autori che intesero a mostrare tale armonia, dice: Adhttc in eo stu- 
tlium posuere jurisconsulti, ut Germanici juriscum nomano hubercnl conve- 
nienliam, et, nesciofere exquu causa, eflì cium fi armonium . 
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gione della successiva migliore cognizione della lingua di siffatte 
leggi e di ogni altra cosa atta ad esprimere il pensiero dell’uo- 
mo, cioè di quanto forma oggetto dell’antiquaria o della storia, 
l’interpctrazione diveniva più fondata c più esatta, siccome veri- 
fìcossi nella scuola di Alciato, che poi, sotto gli auspici di Cuja- 
cio, assai meglio prosperò, chiamando in soccorso ogni maniera 
di letteratura ! Fu visto altresì quell’effetto del dommatismo, di 
non più consultare la natura delle cose,dalla quale desunte si so- 
no le prime dottrine che servono di sostrato al dommatismo me- 
desimo; ma d’indagare invece la volontà de’ pratici autori delle 
leggi ; di vagheggiare con cieca passione e come testo della mag- 
giore perfezione ciò che ha formalo il subbietto di tante loro 
cure, di tante vigilie, d'immensi stenti per tutto il corso della 
loro vita. Dalla qual cosa germogliò poi quella smodata idola- 
tria verso tale legislazione ; l'abborrimento ed il dispregio verso 
ogni altra; l’intima persuasione di non potersi più oltre an- 
dare. 
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CAPITOLO VI. 


Periodo economico o industriale della moderna Europa; pubblico miei esse di au- 
mentare c conservare i prodotti deirindustria; e quindi di lasciar sussistere 
l'oggetto speci tìcalo ; faci lift di sostituire a questo l'equivalente in prezzo, o in 
cose perfettamente simili : spirito delle nuove leggi: loro capitale differenza da 
quelle di Roma. 


Meutrc nelle scuole de 'dominatici ferveva questo spirilo d'in- 
terpe trazione puramente filologica e ristretta alla mera positiva 
cognizione delle leggi del Lazio; iuterpelrazione, che, quanto a 
tal metodo , spinta finalmente al suo colmo, faceva rimanere la 
mente in quel grado cui la romana intelligenza era poggiata , 
l’industria manifattricc o fabbricante e l'industria commerciale 
cominciavano ad impadronirsi delle aspirazioni de’ popoli della 
moderna Europa. 

Il sistema di arricchirsi col mezzo della guerra, quello di de- 
durre nelle proviucie soggiogate delle colonie, d'imporre tributi ai 
popoli vinti e balzelli sulle loro terre, impedì al popolo romano 
di progredir ncU'una e nell’altra industria, ed arrestò il corso 
all’ulteriore incivilimento. Ma non accadde la medesima cosa ai 
popoli della nuova Europa che de' domini di Roma vennero ad 
impossessarsi. Si diffusero essi in prima nelle vaste regioni del 
popolo vinto, occupandone ognuno de’ capi col suo seguilo e 
con la propria famiglia una grande estensione, che fu coltivata 
dagli autichi coloni per conto ed utile di ciascuno di essi capi, 
i quali , abbandonato a poco a poco il mestiere delle armi, clic 
era il solo mezzo ad essi uolo di procacciarsi la sussistenza, si 
videro nella necessità di ritrarla in altra guisa; di che poi nac- 
que 1’ iniqua voglia di allargare i limiti della possessione pri- 
mitiva a dauuu de' vicini. 
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Successe a questo primo stato, frullo della necessità, poi che 
si resero permanenti cotesti guerrieri, e le rispettive famiglie 
si trovarono in contatto tra loro, quello di un’ambiziosa gran- 
dezza c lustro di casa, volendo ognuno rivaleggiare con l'altro 
in ricchezze, ch'erano la potenza sottentrata a quella della fisica 
forza, la quale nel periodo precedente costituiva la nobiltà e la 
gloria di ognuno. Quindi quella smania sempre crescente di ac- 
cumular ricchezze per ogni via ed in ogni genere; quindi tutte 
le istituzioni indirilte a conservare nella famiglia la' raccolta 
massa de’beni, quali si erano le sostituzioni fedecommessaric, i 
majorascali, le secondogeniturc, le prelature, i monti di fami- 
glia ec. Dalle quali sorgenti derivarono poi quelle case colossali, 
che assorbivano le ricchezze di tutta la nazione, lasciando ge- 
mere nella miseria e nell'avvilimento la maggior parte di essa; 
quelle case colossali la cui rovinaci cadere del secolo prossimo 
passato ed all’ apparire del secolo corrente, sotto gli occhi no- 
stri è avvenuta. 

La qual rovina è stata l’effetto, non di violenza o militare de- 
spotismo , ma conseguenza naturalissima di quel nuovo genio 
che invaso aveva i novelli popoli di Europa , trasportandoli 
oltre i confini della romana civiltà nel cammino dell’una e del- 
l'altra industria, a cominciar dal XV secolo in poi, facendo er- 
gere il capo a gente invilita che con l’opera dell'industria ven- 
ne a formare un medio ceto, il quale a poco a poco sali a tanta 
altezza da porsi a livello co’ grandi e nobili , e dare impulso 
per miglior destino alla classe servile ed abbietta. 

Allora fu vista accendersi in petto a ciascuno certa fiamma di 
novella vita, che spandeva ed imprimeva in ogni cosa moto, ani- 
ma ed operosità; si vide rinascere al sentimento di dignità della 
propria natura e di generosa ed ingenua morale gente che pa- 
reva ad ogni senso di onore, non che straniera, affatto morta. 
Vennero quindi in onore ed in pregio le arti, il commercio; e 
studio fervido si mostrò ovunque di accrescere, il più che fos- 
se possibile, le produzioni di ogni maniera d'industria. 
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E poiché spesso le guerre di geuti ancora barbare e non di 
rado Li peste frequentemente affliggevano questi popoli, nascenti 
nella vita d'industria, gettandoli a quando a quando in preda alla 
carestia ed inopia, nacque in seno a tutti la brama grandissima 
non meno di moltiplicare le produzioni, che di trovar modo di 
conservarle, a fine di schivare così temuti flagelli. Ed ecco onde 
venne ne' popoli e ne’ governi quella calda sollecitudine di fon- 
dare grandi magazzini ed aumentare , il piu che si potesse , il 
numero degli uomini per aver più braccia al lavoro. 

Allora il vero concetto si svolse della rendita di uno 
Stato, la quale propriamente nella quantità delle produzioni del- 
l’industria di ognuno riponesi,e per conseguenza in ragione del- 
l’aumento di queste s’accresce; produzioni che consistono nel 
dare alla materia grezza una forma ed un’attitudine da renderla 
utile ,o di una utilità maggiore; vale a dire, più o meno idonea 
a soddisfare i nostri bisogni. Allora la forma , o la nuova 
specie, venne di necessità considerata come un valore , come 
un elemento della rendita nazionale la distruzione di essa forma 
come una perdita , una diminuzione di entrata. Allora re- 
putossi d’ interesse pubblico la conservazione del nuovo pro- 
dotto; e fu quindi proclamata la eccezione al noto principio «di 
non potersi alcuno costringere a cedere la sua proprietà» sog- 
giungendo di cessare tal principio solamente per causa di utilità 
pubblica, ed a condizione di pagarsene prima il giusto valore. 

Ecco dunque un altro periodo tra le genti della novella Eu- 
ropa , ecco un grado più alto, al quale non sollevossi il popolo 
di Marte (1). 

(1) Questo fervente spirito (l'industria e di commercio fu la potente ca- 
gione della rovina di quelle case colossali or ora mentovate ; fu la potente 
cagione dell'abolizione del feudalismo, delle sostilnzioni fcdccommcssaric, c 
di ogni altra istituzione politica, o civile, che tra ceppi, ammassata in poeti': 
mani, e sottratta al commercio, teneva la più gran parte degli stabili di ogni 
nazione. 
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Era questo lo sialo economico, lo spirilo d'industria e di com- 
mercio de' popoli, allor che venne ad operarsi più per istinto c 
per impulsiva fora di questo spirilo, che per voglia di novità, 
o in odio degli antichi sistemi, la gran riforma delle leggi in 
buona parte di Europa. Furono questi gl’intendimenti, che s’eb- 
bero a guida nella compilazione delle leggi , dalle quali siamo 
ora governati. 

Sotto l’influenza di questi nuovi principi fu sancita la massi- 
ma « di lasciar sussistere la nuova specie, che con l’altrui mate- 
« riale, o col proprio e con quello di un altro si forma,*! possa o 
« pur no ridurre senza corruzione a’ primieri elementi il composto». 
Sotto questa medesima influenza l’altro principio venne dichia- 
rato « di restar fermo il tutto che risulta dalla unione di due 
a cose mobili spettanti a diversi padroni ». 

Or si fatto pubblico interesse , cagione eflettrice di coleste 
novelle regole relative all'accessione per speri ficationem, ed a 
quella per adjunclionem, nato per l’esposte ragioni presso i po- 
poli della moderna Europa, al quale ha dovuto cedere il diritto 
di proprietà de’singoli cittadini, non potè germogliare in Roma, 
dove per la vita guerriera e pel sistema di conquista la rendita 
dello stato ripor non sapevasi nella quantità de’prodotli di quella 
industria che s’ignorava, o che tenevasi a vile, ma riporre si do- 
veva in vece nella quantità del bottino, in quella delle gravezze 
imposte sulla persona e sulle terre de'popoli vinti , e così via. 
Quindi 1’ attaccamento di ogni cittadino alla proprietà delle 
sue cose rimase appo i romani nel privato ed originario suo 
circolo in tutta la primitiva sua energia c possanza, senza punto 
piegare innanzi al pubblico interesse non ancora concepito. E 
restò perciò nella sua fermezza la regola «di ridursi alla prece- 
« dente sua forma la materia, quante volte si potesse ciò fare 
« senza suo guasto». 

Ecco la ragione di sì gran differenza tra la nostra e la romana 
legislazione. 
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Aggiugni, die per effetto dei miglioramento deli' industria 
medesima si è giunti a tale , che il danaro, assai più che per Io 
innanzi, può giustamente dirsi oggidì il vero ed effettivo rap- 
presentante di tutte le cose; e che del pari può farsi al proprie- 
tario della materia la restituzione di essa nella medesima natu- 
ra, quantità, peso, misura, e bontà (1). £ poiché in questa età 
della mente umana è il valore, è il prezzo delle cose ciò che ri- 
chiama le nostre sollecitudini; ed il dolore della privazione della 
proprietà dalla quantità del suo valore si misura; è agevol cosa 
l’intendere perchè siasi stabilita la norma di preferire, in quanto 
al possesso del novello composto, quello de’ due che verrebbe a 
soffrire perdita, e quindi pena più grave. Perciò la regola si è 
di vedere, se valga più la materia, ovvero abbia maggior valore 
la forma. 

Ed in questo è pure tra l’una c l’altra legislazione un assai 
notevole divario. Nella romana non mirasi punto alla differenza 
del prezzo tra la materia e l’ornato, tra la materia e la forma; 
ed appena in proposito della pittura se n’ebbe a’tempi di Giusti- 
niano qualche istintiva coscienza e sentore; ridiculum est pietu- 
ram Apellis vel Parrhasii in accessionem vilissimae labulae cedere. 

(1) In fatti l'art. 501 delle LL. CC. con questo s/xrifo'fu dettalo. 
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CAPITOLO VII. 


Periodo morale o tcn li mediale, prezzo di affeziono, c quindi difillo di prelazione 
sul nuovo oomposio in favore del proprieiario delia maleria specificala. 


lutante l’agiatezza del vivere ammorbidisce i sensi, ingentili- 
sce il cuore , e lo rende suscettivo di più cari e nobili affetti. 
Alla severità della vita agreste, alla ruvidezza de’ sentimenti e 
costumi succede la dolcezza, l’amabilità, la tenerezza, l'amore di- 
luvilo, lo svolgimento, in sostanza, di più gentili affetti c più 
cordiali. 

Gli oggetti per conseguenza e le umane azioni sono conside- 
rate e valutate in quanto all'interesse morale che eccitano in ogni 
cuore, più che per la considerazione della utilità sensuale, mate- 
riale, pecuniaria. Vi si scorge dunque un nuovo pregio non af- 
fatto per lo innanzi conosciuto. Non perchè contiene dell’utile 
pecuniario e materiale quel tale oggetto mi è caro; ma sol per- 
chè mi riduce in mente il tenero affetto di mia madre , che me 
ne fece dono nel dipartirsi da questa terra come memoria di 
sè; sol perchè mi rammenta la tenera affezione del mio figliuolo 
che vive in lontane regioni; sol perchè ha per me ragioni di de- 
vozione e di culto. 

Vedi la nuova ed inesauribile sorgente, il nuovo mondo che 
all’uomo si rivela nel rendersi capace di sì care affezioni , di 
sentimenti tanto propri a destare in lui generosi e morali con- 
cepimenti ! 

Siamo così dalla natura costituiti, che veggiamo ed apprezzia- 
mo le cose in prima fuori di noi ed in loro medesime , o, come 
dicono le scuole, obbiettivamente ; le consideriamo poscia , fatti 
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più intelligenti, e per così dire, più consci di noi medesimi, en- 
tro di noi ed in quanto al nostro interno modo di sentire , valu- 
tandole subbietlixmmente , cioè intuita animi , ex animi senlen- 
tia. Quindi al valore estrinseco , detto comunemente materiale o 
pecuniario, sottentra il valore morale, del qualo è una specie il 
così detto presso di affezione, la cui misura dall’energia e pro- 
fondità del sentimento risulta, eccedendo di gran lunga la quan- 
tità del valore venale e materiale. Ci ha dunque uu’allra spe- 
cie di prezzo negli oggetti , oltre il pregio di grandezza o soli- 
dità, oltre quello di forma materiale, di utilità sensuale e pecu- 
niaria. Questo prezzo è più grande, di un'indole più nobile, ed 
indica nell’uomo un grado di maggiore e più dilicata sensibilità, 
un passaggio ad un ordine più elevato di civiltà, un’innalzamen- 
to del genere umano ad un grado superiore della vita sociale (1). 

Or questo passo si è dalle presenti generazioni assai oltre 
spinto all’ aurora del secolo XIX. Non ostante la forte scos- 
sa che a’ sentimenti più cari dato avea la filosofìa del seco- 
lo XVIII , non ostante la guerra da essa fatta alle più care tra- 
dizioni ; la vita del sentimento, le affezioni più tenere sonosi 
vivamente nel nuovo secolo risvegliale sviluppate e profon- 
damente appigliate ; talché ben può dirsi che nel secolo scor- 
so siasi vivuto più nelle aride e, spesso vuote ricerche ed 
astrattezze di una mente calcolatrice, ed invece nel secolo pre- 

(f)La scienza della civile economia ha eziandio essa fatto il medesimo cammino 
del nostro intendimento : senso, immaginazione, ragione; ha pur essa preso 
le mosse dal fatto, indi è passata alle norme di una dottrina concreta, poscia 
alle astratte e generali nozioni. Si ó essa occupata prima degl'interessi mate- 
riali, in appresso degl’interessi morali. Quanto mai sta indietro nella linea del 
progresso mentale c civile la definizione del prezzo, che gli economisti, i quali 
appartengono al periodo del puro interesse pecuniario, nelle loro opere fanno! 

Scorgi ben chiaro, che non sono tra loro distinte, come due diflen-nti scienze, 
la economia civile, e la morale; ma sono due gradi consecutivi della scienza 
medesima, due passi graduali del nostro intelletto. 


Digitized by Google 



156 

sente si viva assai più nel cuore, ed una vita si abbia tutta sen- 
timentale, d'interni aflclli, e coscienziosa. 

Di qui il ritorno a’ religiosi sentimenti, tanto combattuti nel 
secolo passato; di qui la novella poesia che dicesi subbicttiva , o 
con improprio vocabolo romantica, e che dir meglio dovrebbesi 
sentimentale; poesia che i classici talora malmenano, forse per non 
avere essi sentito questo sublime progresso della umana intelli- 
genza, la quale non rimane ferma ad uno stato, ma partendo dal 
senso, si eleva a grado a grado sino alle regioni celesti. 

Questo valore di affezione (ed intendiamo di affezione ragio- 
nevole e legittima) è anch'esso di pubblico interesse, e vince d'as- 
sai il valore materiale nel tempo che la pubblica morale eia vita 
di sentimenti si preziosi han fatto il loro sviluppo c si hanno in 
si gran pregio (1). 

(t) Questo prezioso c sublimo sentimento, che, qual vena feconda di no- 
bili c morali alleiti, dopo il germogliare degl' interessi cd afTetti pecunial i c 
materiali, scaturisce, fa il medesimo cammino, muovendo dallo stato di sen- 
sualità per giungere a quello di pura ragione. Esso genera la disputa tra gli 
utilitari cd i sostenitori dell'onesto, di quel sentimento puro c scevro di ogni 
idea d’ interesse ; di quel giusto intrinseco, naturale, coscienzioso, cc. Questi 
ne appellano alla coscienza, alla natura ; quelli alla mente, al calcolo , agli 
effetti. Non si avveggono i primi che trovansi nello stato di senso che opera 
per istinto o simpatia, quando la ragione non ha ancora ben dispiegato per 
gli effetti di utilità e di danno il morale sentimento, ed additatone il corso e 
la sorgente. Non si accorgono gli altri del progresso che si fa dalla specie 
umana, andando ad uno stalo di perfezione maggiore ; talché può ben dirsi, 
clic le anzidetto due opinioni contrassegnano i due periodi della scienza ; 
quello del senso, quello dell'adulta ragione. Nè si avveggono gli utilitari del 
passaggio immediato al sentimento de' morali interessi; c molto meno di quello 
ad una pura c sublime ragione, che a lutti i gradi della nostra intelligenza 
sovrasta, nel quale le essenziali relazioni delle cose, se è ci è dato dirlo , in- 
tuitivamente si veggono, senza clic si tenga conto degli effetti buoni, o dan- 
nosi ; nel quale più non si sceme e separa l'utile dall'onesto ; nel quale l' idea 
si svolge dell'onesto c del giusto assoluto, intrinseco. 


157 

Ecco un altro periodo sopraggiunte alle leggi già dichiarate e 
sancite, le quali non preveggono il caso di essersi specificato un 
oggetto che, quantunque sia di un valore materiale troppo tenue 
in paragone del valore della forma , è nondimeno di un valore 
immenso rispetto al presso di affezione. 
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CAPITOLO vm. 


Periodo politico: ideologica origine della giurisprudenza legislativa, e della pro- 
gressiva diminuzione e separazione di essa. Necessità di conservare nel fatto di 
accessione industriale tale giurisprudenza. 


Più non recasi in dubbio la storica origino dell* umana so- 
cietà: ella ha cominciato dalla famiglia; ha cominciato, siccome 
dicemmo, col padrone e col servo (1). Composta prima dal pa- 
dre, dalla madre, e da'figli venne consecutivamente accresciuta 
da' famuli fatti tali per forza, o nati da questi, o ricoverati vo- 
lontariamente, per ischermirsi dall'altrui violenza, o dal polente 
bisogno della fame, sotto la protezione del più forte. La conqui- 
sta fatta dal duce e da’ suoi commilitoni ha esteso di più il nu- 
mero de’ famuli o soggetti, a segno che il principe o capo della 
piccola famiglia è divenuto capo e principe di una gran famiglia 
o stato, che assunse di poi il nome di gente o nazione. 

Nella total dipendenza e schiavitù di questa famiglia dal suo 
capo essa non ha volontà propria, vivendo a discrezione ed in 
conformità del volere del capo medesimo, quasi senza coscienza 
del proprio essere, riponendo tutta la sua gloria, se pure di tale 


(t) — Quivi di dentro al desiderio, che ebbe la moltitudine di esser go- 
vernata con giustizia e clemenza, si apre la grande comune origine de’ Go- 
verni Civili; e ad un fiato si scuopre la prima base di tulle le città surte 
sopra due ordini, uno di nobili, un altro di plebei ; che finora non si è po- 
tuto ragionare sopra le famiglie, intese di soli figliuoli: onde sono stali così 
contusi ed oscuri i principi, co' quali i Filosofi lianno finora ragionato della 
Politica, ovvero Dottrina Civile . — Vico, Principi di una Scienti nuova, 
Cap. 2. g XXXII. 
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sentimento è capre, nella servile imitazione e nella cicca ub- 
bidienza ad ogni comando di lui. 11 pensar quindi ed il volere 
di quello sono la guida dei vivere dei soggetti, la legge che li 
regge e governa. 

Questo , giova ripeterlo, è il germe dell'autorità politica; 
* questo è il germe delle leggi che progressivamente si elevano a 
vedute generali, e che riguardano l’interesse, non del solo indi- 
viduo, dalla cui mente da principio emanano, ma quello di tutta 
la nazione. 

Or questo capo di famiglia alle osservate ideologiche leggi è 
soggetto. Di grosso senso dapprima altro non apprezza che l’e- 
stensione, il volume; voglio dire ciò che gli scuote maggiormen- 
te i rozzi sensi: in appresso , vendutasi la sensibilità più di- 
licata, fa stima più delle forme che della grossolana materia, e 
via via delle forme più venuste e squisite. Cessato poscia il vi- 
vere di preda e di ventura, comincia a sentirsi la necessità di 
crear nuove sorgenti di ricchezze. Vengono quindi a luce l’in- 
dustria manifattricee l’industria commerciante, le quali, rendendo 
assai più molle c gentile la fibra degli uomini, producono l’urgen- 
te bisogno di accrescere non solo, ma di fare altresì più sicuro ed 
esclusivo l’uso ed il godimento de’mezzi di sussistenza c di buona 
esistenza.Si aumenta quindi assai più nel cuore quel senso di at- 
taccamento alle cose proprie, e quel desiderio di rimuovere ogni 
altro dall'uso di esse, convertendosi a poco a poco in profondo 
sentimento il diritto di proprietà, che in origine dal momentaneo 
possesso materiale in nulla si discerne , con divenire il centro 
degli umani desideri, e di quasi tutte le cure. La mancanza dei 
proventi della conquista rende l’uomo più provvido; c perciò 
più attaccato alla proprietà de’bcni che possiede; mentre che la 
speranza di predare lo altrui e satisfare così ai suoi bisognalo fa 
nella vita bellicosa o predatrice poco o nulla inchinevole alla 
conservazione de'beni, poco o niente sollecito del diritto di pro- 
prietà. Allora quel capo o principe della famiglia viene a valu- 
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tare più del volume o dell'estensione, ed anche più della forma, 
per bella che sia, l’anzidetto preziosissimo diritto. Quindi pure 
deriva, che siccome questo capo di famiglia fa con la sua mente 
il successivo passaggio a questi diversi modi di estimare le cose, 
or pel volume, or per le forme, or pel valore della proprietà, così 
la sua volontà necessariamente si cangia; e con essa cangiasi del 
pari la norma de' suoi giudizi, delle sue decisioni; cangiasi Li 
sua legge, che col suo pensare e volere si confonde ; mutasi il 
|M?nsare ed il procedere di quelli che ad esso ubbidiscono, e che 
dalla sua maniera di pensare e volere tolgono la regola della 
propria rondotta. 

Tramutata la numerosa famiglia in uno stato ben grande, 
quel capo, come dianzi fu notato, non basta ei solo a governarla 
tutta e moderarne l’indirizzo. Di che la origine dc'dclcgati.de'ma- 
gislrati.de'missi dominici, che, rappresentando il capo medesimo, 
amministrano una parte della gran famiglia^ nelle dispute degli 
amministrati intramettendosi, ad imitazione del comune padro- 
ne , definiscono le controversie secondo la loro maniera di sen- 
tire e stimare le cose, o secondo la inspirazione che usando col 
detto signore hanno essi ricevuta. 

Ma in ragione che avviene nelle varie classi la emancipazione, 
in ispezialità mercè l'industria e il consecutivo vivere più de- 
licato e più umano, quell’indieidualwmo di pensare e di volere 
nell’assoluto padrone, e n c’ mandatari di lui, va a mano a mano 
cessando, col cessare l’abbiezione ed il digradamento delle classi 
medesime. Si fanno queste anch’esse capaci di un pensare tutto 
proprio ; acquistano il sentimento della propria esistenza e di- 
gnità, e più non sono cieche imitatrici ed esecutrici dell'altrui 
pensare e volere. Laonde comincia a conformarsi il pensare del 
capo a quello de'suoi dipendenti, ed a nascere un volere comune 
e concorde, senza però che ciò fosse effetto di espressa manife- 
stazione, ma del tacito c vicendevole influire dell’uno sull'altro; 
diventando così a poco a poco il pensiero ed il volere di un solo 
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uniformi a quello di una classe, e gradatamente a quello di tutte 
le classi quasi tra loro pareggiate. Dalla qual cosa emerge poi 
quell' universale consenso o volontà generale, in che la legge va 
progressivamente a convertirsi. Ed in ciò la mente dell’uomo 
percorre la medesima ideologica via, che tiene in ogni altro 
sentimento e concetto: movendo dall’imfieiduo, ed a passo a pas- 
so salendo alla specie, perviene da questa al genere, fino all’uni- 
versale. 

I)a ciò parimenti ha causa il passaggio che indi si fa dall'tn- 
dividualismo del diritto di proprietà, o sia dal rispetto verso 
l’individuo relativamente a tal diritto, al sentimento, c quindi 
al diritto di proprietà di un interesse generale e nazionale , ad 
un diritto pubblico o di pubblica proprietà, che merita perciò 
maggiore considerazione, sino a vincer quella che prima tribu- 
tavasi a prò del privato: cosicché al principio già proclamato di 
non potersi alcuno costringere ad alienar la cosa propria, si fa 
la eccezione in favore dell'utile comune, imponendo per pubbli- 
co interesse di rispettare e conservare la nuova specie che con 
l’altrui materia si è fatta, comechè ritornar si possa all’antece- 
dente sua forma. 

In questi diversi periodi ognun vede come la legge consista 
da principio nella privata coscienza o maniera di sentire del pa- 
dre di famiglia, del padrone, del dinasta, o del suo delegato o 
magistrato; come poscia consista nella coscienza della classe più 
elevata e dominante; come in fine nella coscienza di tutte le classi. 

£ questo il tempo, in cui le leggi sono usi, costumanze, mo- 
res, leggi non iscritte. D’assai tempo è mestieri , perchè questa 
coscienza, questo oscuro sentire si renda esplicito, si estrinse- 
chi, si accomuni alle varie classi, diventi preciso. Assai tempo si 
vuole , perchè dalla coscienza o senso si passi alla ragione , 
già fatta idonea ad espressamente sentire e calcolare gli effetti 
buoni o cattivi delle cose e delle azioni degli uomini; assai, per- 
chè la lingua di un popolo possa divenire , seguendo il corso 
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medesimo dc’concclti e sentimenti ili esso, rapace di esprimere 
esattamente questi istintivi sentimenti che tacitamente si svol- 
gono in seno alle classi diverse, trasformandosi insensibilmente 
in astrattissime idee; e in ultimo perchè si arrivi alla comune 
facile cognizione deH’alfa}>ctira scrittura, si che si possano de- 
scrivere questi comuni desideri e sentimenti, questo comune 
volere (1). 

Nondimeno, quantunque si giunga a toccare questo punto, il 
progressivo andare della mente umana verso un migliore stalo 
di civiltà fa sempre rimanere per qualche considerevole tratto 
di tempo nella sola coscienza del popolo e del magistrato quei 
novelli sentimenti, che di quando in quando erompono, c solle- 
vano le genti ad un punto più culminante del viver sociale, in- 
nanzi clic vengano descritti e dichiarali. Quindi il bisogno e la 
necessità, finché non sieno essi meglio scolpiti, resi più comu- 
ni, più abituali, e con solenne pubblicazione fatti saldi, di ab- 
bandonare al prudente arbitrio del magistrato il provvedere 
alle nuove dispute impensate con norme tratte dalla equi- 
tà generale , o sia dal sentire comune , o almeno della parte 
più sana. 

È questo il tempo della così detta giurisprudenza legislativa, 
la quale trovasi confusa col potere giudiziario ed esecutivo, e 
congiunta con essi in una sola e medesima mano, in quella del 
sovrano, in quella de’ magistrati, suoi vicari c rappresentanti: 
Initio civilatis omnia manu a Regibus gubernabantur. 

(1) Non è dunque possibile la codificazione in ognuno de' notati periodi; 
ina in quello appena, in cui lo svilupparsi della mente c de' sentimenti si é 
generalmente nella massima parte operato, c la lingua al pari della scrittura 
lia fatto i maggiori progressi ! Prima di giugncrc a questo grado di com- 
pleta codificazione , si va a poco a poro salendo con codificazioni singole 
e monche. P. e. nell’ impero di Roma s'incominciò c prosegui con le leggi 
delle XII tavole, con l’editto annuale e particolare, con l'editto perpetuo c 
comune, con la descrizione delle formolo delle azioni, ec. 
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Questa fu la origine e la naturale cagione del potere legisla- 
tivo esercitato per molti secoli dal pretore in Roma , quando 
trovavasi investito del potere giudiziario ed esecutivo (l);fù que- 
sta la origine del medesimo potere esercitato da tutti i magi- 
strati del medio evo , e eh e durato , quasi nella sua pienezza , 
sino all'alba del secolo XIX, senza essere al presente per la me- 
desima ragione del lutto spento, quantunque in troppo angusti 
confini ristretto. Ed è pur questa la causa e l’ origine dello stes- 
so potere concesso al giudice in proposito delle quistioni che in- 
sorgono intorno all'accessione relativa a’ beni mobili , le quali 
risolver non si possano con le norme dalie presenti leggi dettate. 
Non è più lecito al magistrato di addurre difetto di leggi, non 
più, come un tempo, di consultare l’oracolo del principe; ei de- 
ve indispensabilmente giudicare , se non voglia farsi reo di ne- 
gata giustizia. Ha l’obbligo dunque di supplire alla mancanza 
delle leggi; e per conseguenza spiega un potere legislativo nel 
tempo stesso ch’esercita il potere giudiziario. Unione naturale, 
necessaria, finché non sieno totalmente dispiegate e schiarite le 
succedenti idee , i sentimenti ed i bisogni civili di un popolo, i 
quali è impossibile di antivedere e regolare con invariabili nor- 
me : unione che va cessando a poco a poco secondo che più si 
svolgono e distrigano le materie ed i bisogni civili; talché, sta- 
bilite le norme generali comprensive il maggior numero de’ ca- 
si, il potere giudiziario venga ne’ suoi propri limiti circoscritto, 
disciogliendosi affatto dal potere legislativo. 

Per la qual cosa con alta sapienza si è al corso della natura ed 
a’ suoi dettami conformato il nostro legislatore , quando ha la- 
sciato in mano del magistrato civile e commercialo anche un 

( I) A si fatto periodo si appartiene la 1. 13. D. de legib. che detta questa 
nonna: Naia, ut aìl Pedi ut, quoties lego aliquid unum vel alterum intro- 
dtirlum est, btmaoccasio est, caetera, qune tendunl ad camdem utiliialen i, 
vel interpretai ione, vel certe jurisdictione mppleri. 
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elemento del potere legislativo, per sopperire alla mancanza di 
norme ne’ bisogni e nelle controversie da esso non prevedute, e 
che vengon fuori ogni dì. Nè pago ad averlo in forma di ca- 
none statuito in fronte al codice civile, ha voluto nella materia 
dell'accessione circa i beni mobili ripetere al giudice, ch’egli go- 
vernar si debba nelle specie da lui non contemplate co' principi 
della equità, con quella bilancia che pesa Li quantità maggiore 
o minore del dolore di perdita, che viene a soffrire uno de’ due 
padroni delle cose insieme fuse e congiunte (1). 

(1) Essendo la nostra mente in movimento progressivo in ogni genere 
d'idee c di sentimenti, intender non sappiamo come siasi potuto togliere di 
mano al giudice penale l'elemento della legislativa giurisprudenza, c rattenere 
in tal modo il corso a quello svolgere continuo de' morali sentimenti, che nelle 
materie penali maggiormente ha luogo, trattandosi di delicate relazioni tra 
individui della stessa famiglia, come tra marito c moglie, tra padre e figlio, 
tra fratello e sorella; di relazioni di onore e di stima, di morale privata e 
pubblica ec.; sentimenti c relazioni soggetti a quell' insensibile e progressiva 
modificazione ideologica e politica, là quale in ogni altro sentimento e rela- 
zione abbiamo osservata. 

Noi crediamo ciò sua meno un effetto di troppa stima de’ preziosi diritti di 
vita, di libertà, di onore, che di quell'odio e di quell' indignazione, inspirata 
negli animi di tutti dall’abuso clic facevano del potere legislativo i magistrati 
dell'ordine penale, cadendo, come suole, la mente degli uomini in un altro 
estremo. 

Del rimanente è cosi convinto il nostro legislatore di questo insensibile pro- 
gresso nella vita civile, morale c politica de' popoli che, mentre da un lato ha 
|icnsato d'imbrigliare il potere giudiziale in quanto alle materie ed a' casi già 
dispiegati, con dichiarare c rendere certe e ferme le già escogitate norme re- 
golatrici di essi, ha d'altra parte lasciato aperto al giudice del fatto l’adito 
come farsi alla decisione delle nuove quistioni che nascono , dando alla 
Corte Suprema di giustizia il carico di vegliare su questo progressivo c quasi 
impercettibile movimento di giurisprudenza polilira, c indirizzarne a lui 
rapporto ad ogni stabilito periodo, proponendogli i successivi cangiamenti, le 
aggiunzioni c modificazioni. 

In questa guisa ha messo con provvido eonsigl'o in una certa armonia il 
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CAPITOLO IX. 


Corollario dogli es|*osli principi: idoologico-storico corso dell'Europa romano- 
germanica; sialo presente di essa. 


Dunque dalle idee sinora discorse agevol cosa ne pare il po- 
ter dedurre la necessità del successivo variare di norme circa le di- 
spute relative all'accessione industriale mobiliare, e perciò la ne- 
cessità di lasciare al giudice alquanto potere legislativo , a fine 
di supplire al bisogno di nuove regole, che i casi non prevedu- 
ti addimandano. Eziandio facile ne sembra il rendersi ragione del 

metodo ideologico-slorico con quello di codificazione-, nel che i giureconsulti e 
politici di Europa, c massime di Germania, sono al presente in grave discor- 
dia, volendo alcuni sbandire il metodo di codificazione, altri il metodo storico 
c progressivo di giurisprudenza legislativa, che naturalmente germina e si 
mantiene in tutte le nazioni con quel successivo movimento che poco anzi 
notammo , sino a che non poggi al suo colmo la civiltà di un popolo. Il qual 
fenomeno chiaro si dimostra nella legislazione del popolo romano, presso di 
cui la giurisprudenza | «litica fece il suo corso sino a’ tempi della codificazione. 
Giustinianea, senza perdere del tutto, anco sotto di questa.il suo impero. Ap- 
parve similmente, come dicemmo, ne' tempi di mezzo sino all' ultima riforma 
legislativa operata tra il tramonto del secolo trascorso e l’aurora del secolo 
che corre. 

Se a questo continuo variare, sempre in meglio, delle nostre idee c senti- 
menti, e quindi de' motivi delle derisioni e. delle norme legislative, le quali per 
conseguenza vanno, conformemente a quelli, anch'cssc variando di secolo in 
secolo, avessero ben posto mente gl'interpetri delle leggi ed i forensi, confusi 
non avrebbero idiversi periodi di legislazione di un popolo; confuse non a- 
vrebbero ed in un punto commiste le norme della giurisprudenza politica 
con quelle di una legislazione codificala. Da cosi fatta confusione dipende 
il gran difetto ed il maggiore disordine de' conienti. Nè i causidici, e con essi 
i magistrati, scambierebbero cosi spesso le teoriche di un periodo, che fu, o 
che ora è apparso, con quelle del periodo cui la quislionc apparliensi. 
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differente pensare de' romani ne’ vari tempi; di quello dc'popoli 
novelli che ad essi suecessero;del tenace attaccamento alle regole 
adottate in ciascuno degli osservati periodi;dcll’crrorc di coloro 
che vogliono giudicare delle cose secondo la presente e propria 
maniera di sentire, senza por mente all’ideologica carriera delle 
genti;deH’errorc di coloro, che non ostante il progresso già fat- 
to in un pensare migliore, si attengono pertinacemente alle nor- 
me del diritto romano, senza volersene di una sola linea dilun- 
gare. Nè è meno agevole il farsi del corso della legislazione c del- 
la natura delle leggi più giusto concetto, c il convenire ornai 
in ciò , che il metodo id eolorj ico-starirn sia l'unico da te- 
nere (1). 


(1) Ecco con quale spirila c metodo vuoisi studiare il diritto romano, ed 
ogni altra legislazione del mondo ! metodo storico-filosofico , senza il quale 
lo studio delle leggi diviene pedantesco, noioso e sterile, come accadde nel 
medio evo, quando sludiavasi il diritto romano più come parte di letteratura, 
che come l 'espressione c la storia della vita civile c politica dc’romani, la ema- 
nazione della loro natura intellettuale e morale ; cosicché un nuovo c vergine 
campo viene alla mente offerto da quella medesima legislazione, che per tanti 
secoli ha tenuti interamente addetti al suo culto gl'ingegni più valenti. Al- 
trimenti procedendo si ritarda quell’andare naturale c progressivo degli uomini 
incontro ad un migliore avvenire. 

Le due scuole Alemanne, quella di Savigny, quella di Gans, la storica e 
la filosofica, che non ancora sonosi, come sarebbe di ragione, tra loro asso- 
ciate, anzi fuse in una ; che invece sono in perfetta contraddizione , e ap- 
punto per non aver ben veduto l'accennato corso ideologico-Uorico, trovansi 
tuttavia troppo lontane dal vero metodo. Imperocché l’una sta ligia al puro 
fatto, ritenendolo come il narra la storia eh - é disgiunta dalla ideologia pro- 
gressiva ; l'altra prende lo stato presente della nostra mente, come invaria- 
bile e comune a tutti i tempi. 

Trascegliamo, ad esempio de' giureconsulti di questo genere di filosofia, il 
Tomasio, poiché ne porge una pruova in proposito della materia in discorso. 

Fiori egli nel cadere del XVII c nel cominciar del secolo XVIII; cb’è a dire 
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Possiamo altresì dalle idee già sposte quasi in forma di co- 
rollario raccogliere qual sia stato il corso ideo logico-storico del- 
l'Europa, quale sia il prosente stato di essa. 


sotto l'Influenza dello spirilo industriale che signoreggiava ovunque, ed inge- 
nerava negli animi quel segreto istinto di apprezzar le cose per l' utilità ma- 
teriale e pecuniaria, c di giudicarne secondo il loro stalo e la loro attitudine. 
Non avendo intraveduto questo progredire della specie umana, c gli additali 
periodi del nostro intelletto ; quello cioè di senso ottuso, di senso raffinato, 
il periodo ontologico sensuale, il periodo ontologico-dommatico, si ha fatto 
lecito di censurare la dottrina e le norme indeclinabili dc'giurcconsulli di Itoma 
rispetto all'accessione industriale di che e parola, reputandole metafisiche sot- 
tigliezze ed inezie spregevoli : Et Ine quidem Sabiniani a Proculianis discedc- 
banl, sed singuli sai infelieiler ad regulas melaphysicas in materia morali et 
civili provocabant. Sabiniani enim dominium ejus esse volebant,qui maleriue 
dominus fuissct. Proculiani conira ejus, qui [ormoni rei dedisset ; illi inale- 
riam tamquam substanliam rei, adeoque tamquam rem principalcm conside- 
rabant, cujus aecidens demum forma; hi e contrario formam ideo prò re prin- 
cipali venditabant, eo quoti ex Torma judicanda sii esse olia rei, cum per eum, 
qui formam rei detieni, esse coepisset, quod aule non cral.lmmoetad aliain 
regulam saepius ineptam in hac materia prolapsi sunt adsercntcs, in quae- 
stionibus de re principali vcl adeessoria prò principali esse habrndum, sine 
quo altera res esse non possit. litraqnc pars liane regulam ad favorem suae 
scntentiae torquebat, cum nec materia possit esse sine forma, nec forma sine 
materia, utrobique autem materia sine hac forma, forma sinc hac materia. 

8 xu. 

Simplicius ergo secundum principia hactenus jacla dicendura regulanter 
rem esse dcberc specificatili», quia ipsa materia, ex qua nova species produ- 
citur.plerumque est res fungibilis, in quam nulla cadil adfeclio.Nuilam itaque 
dominus inaleriac juslam caussam babet praetcndendi dominium, cum utique 
lierindc ei esse debeat, ulrum pretium maleriae, vel aliam rem fungibileiu 
ejusdem tpianlilalis, qualilalis et bonilalis, acripia!. (\'edi il linguaggio e 
lo spirito del secolo economico e già mollo innanzi vernilo nell’ industria e nel 
commercio ). g XL11I. 

Porro quoque literae, obligationes, carmina, orationes, catterà, periude 
ebartis, membranisve cedunt, ac solo cedere solenl ea, quac inacdilicantar, 
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Ed in vero ne è dato di leggieri osservare , come sia stata 
ella romana ; dipoi, avvilita sotto il ferreo dominio delle genti 
Germaniche, come siasi fatta d'indole c di spirito tutta Germa- 
nica; come , ridesto lo spirito e dissepolti i monumenti del ro- 
mano incivilimento, a grado a grado i nuovi popoli sieno saliti 
all’altezza ove erano pervenuti i romani precedenti alla caduta 
deH’impcro, ritenendo nondimeno gran parte dell'indole nativa; 
talché si videro ad un tempo ed insieme collegate c quasi im- 
medesimate con le germaniche le leggi di Roma. Eransi già le 
due razze ideologicamente e politicamente combinate e fuse. 
L’Europa trasformossi allora in romano-germanica. Nè in tale 
stalo fermò il suo corso. Fattasi industriosa, in lei sfavillò tutto 
il genio di economia civile, coltivando l’industria fabbricante e 
l’industria commerciante. E questo nuovo elemento, di che si 

aut inserunlur, ait imperato! 1 in g 33 Instit. de rer. divis. Elegans Philo- 
sophia! . . . Sed jurisconsultos romanos, licct eamdem incpliam hic com- 
mittant, adirne magni fadmus, nec dicimus, ridiculum esse, meditationcs, 
orationes, carmina et obligationes, rcs saepe magni momenti, aut certe in 
qnas cadit adfectio, cedere debere ebartae vilissimae, cujus cssentia fere in 
puritate et facultate consistit ; postea enim non charta, sed oratio, carmen, 
obligatio, caet. vocatur. (Non uvea egli posto mente all’indole del periodo 
de dominatici ed alla loro inclinatone ideologica per f assolutismo e gene- 
ralità delle loro regole), g LXV. 

.... Cum itaque satis constet, eos (jurisconsultos) non attendasse, ncc 
considerasse quod in res fungibiles non cadat adfectio, merito jndicare licct 
nullum apud nos liabere usum bas subtilitates, quia tamquam res ineptae a 
prudentibus Germanis numquam fucrnnt rcceptae ; quippc qui magis simpli- 
cilatem juris gentium et naluram ipsius rei secati sunt (Non iscorge il va- 
lentuomo esser cagione di ciò non la semplicità, sì l’ essersi questi popoli 
falli più oltre nella via dell’ industria, e quindi della coltura); prae- 
scrtim cum doctores ipsi admittant.haec omnia pcrtinerc ad modos adquirendi 
juris gentium, ubi neminem ligant leges romanac, non magis, ac deQnitioncs 
parum adcuratac, ibidem non raro occurrcntcs. g LXY1II. 
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scorge appena il germe sotto l'impero romano, fu, come si ò 
osservato, cagione di quella emancipazione delle classi servili ed 
abbiette, che gemevano sotto l’eccessiva potestà maritale, pa- 
terna ed erile; emancipazione che aveva parimenti appena co- 
minciato a germogliare sotto gl’imperatori della Città regina. 
Di qui poi nacque la riduzione della domestica giurisdizione, e 
per conseguenza la creazione o accrescimento della giurisdizio- 
ne politica. E questo stesso nuovo elemento industriale fu 
cagione dell’aumento non solo del numero de’ magistrati e di 
ogni altro pubblico ufficiale, reclamato dagli accresciuti bisogni 
civili e dalla maggiore quantità di controversie; ma della istitu- 
zione altresì di nuove giurisdizioni per lo innanzi non pensa- 
te punto, e della separazione in più parti delle vecchie giurisdi- 
zioni , dividendosi successivamente il potere come dividevasi 
a poco a poco fra diverse mani il lavoro, cioè le arti, i mestieri 
e le professioni, non altrimenti che le idee nella mente umana, 
allogandosi sotto diversi ordini o classi diverse. Dalla quale 
moltiplicazione e diversità di magistrati e di giurisdizioni sendo 
naturalmente derivata confusione ed intralciamento delle rispet- 
tive attribuzioni; e questi mali essendo accresciuti dalla nativa 
propensione di allargare sempre più il circolo del proprio potere, 
usurpando quello degli altri, si vide da ultimo venir fuori l'ur- 
gentissimo bisogno di limitare con precisione le attribuzioni di 
ciascun magistrato e di qualsivoglia pubblico uffiziale, proce- 
dendo in ciò con quel graduale andamento, cui l’umano intel- 
letto per l’indole sua ideologica è sottoposto. 

Ond’è che l'Europa da romano-germanica principiò dal XV 
secolo in poi ad essere anche industriosa, e poscia progressiva- 
mente sentimentale, politica, siccome più chiaro apparve ncll’u- 
scire del secolo |>assalo e nell’apparirc del secolo che volge, sor- 
passando di gran lunga il più alto grado della civiltà romana; 
massime rispetto alla giurisdizione che rimase appo i romani 
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noi suo primitivo invoglio, senza divilupparsi o ripartirsi in va- 
rie mani, e senza esser con esattezza definita (1). 

( I ) Questo corso ne ha suggerito il titolo dell'opera, altrove enunciala — 
V Europa Romano-gcrmanico-economico-morale-polUica; della quale è un 
saggio la presente dissertazione, come altresì l'altra che ha per titolo. — Se il 
t’olonlario godimento di un indulto ineluda la tacila confessione del reato ('). 

(') Vedi la uola dello scriUorc a pag.53 e seguenti, c la mia brevissima a pag U I . 
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PARTE SECONDA 


DELLA rllATJCA APPLICAZIONE DELLE LECCI E DE’PRINCIPU RELATIVI 

all’accessione industriale mobiliare. 


QUISTIONE PRIMA. 


Il ('ondajiualo all'ergastolo gode delle leggi concernenti l'accessione industriale 
relativamente a' beni mobili? In altro modo: ha egli la capacità di acquistare c 
di perdere in conformità di queste leggi? 


Fin qui della scienza o filosofia del diritto, in quanto alle suc- 
cessive norme riguardanti l'accessione in esame, filosofia che ne 
costituisce il vero e compiuto comentario. Vuoisi ora far l’appli- 
cazione di questa teorica alle svariate e più difficili controversie 
che su tale materia possano elevarsi, massime a quelle che toc- 
cano lo sialo o capacità delle persone. 

A ben risolvere la proposta quisfione bisogna innanzi tratto 
esaminare se il condannato all'ergastolo sia capace di acquistare; 
e se non solo de' diritti aitivi ed utili venga svestito, ma ancora 
de’ diritti passivi legati al carattere di cittadino. 

L’art. 16 11. pp. lo spoglia di tutti i beni che ha neU’islante 
che la sua condanna diventa irrevocabile; lo dichiara incapace 
di disporre per alto tra vivi, ovvero per testamento; ed incapa- 
ce ad un'ora di acquistare per le medesime vie civili. 

Ma vien egli altresì privato dell’abilità di acquistare co’ modi 
del diritto delle geliti, dal quale procedono i contratti ed i quasi- 
contralti? Ex hoc jure geni timi .... dominio distincla .... 
mmmrcium, emplioncs, venditiona, locationes, conducliones, obli- 
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galiones inslilulae, cxeeplis quibusdam, quac jure civili introdu- 
rtele sunt ( 1 ). 

Ili ogni nazione si vive col diritto civile, proprio, cioè, e spe- 
ciale a ciascuna nazione , ed insieme col diritto delle genti, 
eli e comune a tutte le nazioni: Omnes populi, qui legibus et nut- 
ribus reguntur, partito suo proprio, parlim communi omnium 
liominum jure uluntur. Nani quoti quisque populus ipse sibi jus 
constiluit, id t'psius proprium civitatis est ; vocalurque jus civile, 
quasi jus proprium ipsius civitatis. Quod vero naturalis ratio 
inler omnes homincs constiluit, id apud omnes peraeque custoditur; 
vocalurque jus gentium, quasi quo jure omnes gentes uluntur (2). 
Anzi il diritto delle genti precede al civile, il quale n’è in so- 
stanza una modificazione, o pure uno sviluppamento: Jus civile 
est, quod ncque in Munì a naturali, vel genlium recedi!; nec per 
omnia ci servii ; ilatpte cum aliquid addimus, vel detrahimus juri 
communi, jus proprium, id est civile, effteimus (3). 

Il diritto romano espressamente dichiara capace di acquistare 
jure genlium il deportilo, colui cioè che civitalem amitlit, colui 
che patisce la inedia mutazione di stato, la quale ili somma alla 
nutrie civile corrisponde (i). 11 codice francese dispone nella guisa 
medesima rispetto al dannato alla morte civile. L'una e l'altra 
legge statuiscono d’accordo, ricadere in benefìcio del fìsco tutti 
gli acquisti, clic far si possano dal paziente durante la espiazione 
della pena. Tanto è vero clic il condannalo sia capace di acqui- 

(f) L. 5. D. de justUiacljure. 

(2) L. 9. D. de juslilia et jure. 

(3) L. G. ibid. 

(b) IVportalus civilatcm amitlit, non libcrtateni, speciidi quidem jure ci- 
vilalis non fruitili', jure lamen genlium utitur ; emit enim, et vcinfil, locai, 
combini, permutai, focnus exercet, et caclera siiuilia ; et postea qtiaesila 
pignori dare polcsl, nisi in frauiirni lìsci, qui in mortilo succcssurus est, ca 
obligct. Priora enim bona, quac publicata sunt, alienare non potest. L. 15. 
I), de inlcrdiclis et relegali s et deportati s. 
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slare, che si prevede e dichiara a chi mai tali acquisti si appar- 
tengano! 

Dalia pena di confisca e dalla servitù di pena, che amcndue 
questi codici riconoscono , dipende lo attribuirsi il fisco tali 
beni. 

Le nostre leggi più umane, perchè fruito di una intelligenza 
più rischiarata e più colla, hanno trovata iniqua, e quindi hanno 
abrogata la pena di confisca, invitando gli eredi legittimi a rar- 
corre i beni spettanti al condannalo, quando la pena il percuote. 

Se per difetto di pena di confiscazione e di servitù di pena si 
è abolita a favore dello stato la caducità de’beni che acquistar si 
possano dal condannato all'ergastolo, a chi saranno essi dopo la 
sua morte devoluti? chi mai ne il proprietario e può liberamente 
disporne mentr’cgli è in vita? Certo che in vigore del diritto 
delle genti con la propria industria, ovvero per fortuna, è egli 
in istato di fare degli acquisti. Se muore in lui quasi tutta la per- 
sona civile, è interamente superstite la persona naturale. E per- 
ciò se de'modi di acquistare prettamente civili l’uso gli è negato, 
non gli si toglie affatto la facoltà di acquistar co’modi del diritto 
delle genti. Ma la proprietà non può rimaner campata in aria. 
Se non ricadono allo stato, a niun altro, fuori che al condannato, 
possono quegli acquisti spettare. 

Oltre a ciò, trattandosi di privazione di dritti, di sanzione pe- 
nale , vuoisi per la risaputa regola strettamente interpetrare la 
disposizione del predetto articolo 16 11. pp. Anzi giova qui ri- 
ferire le parole dell’articolo 28 11. ce. «Nelle materie criminali 
« la condanna ad una determinata pena produrrà ipso jure la 
« privazione di que’diritti che la legge ha determinato. 

Adunque non è dato per via d’induzioni e congetture esten- 
dere una sanzione di tanta severità anche a’ diritti o facoltà che 
si aggirano nella sfera del diritto delle genti; poiché espressa- 
mente nella Sezione II. del Capitolo II. delle 11. cc. si parla della 
privazione d e diritti civili in conseguenza di condanne giudiziali; 


Digitized by Google 



174 


poiché nel proposito medesimo si parla della privazione de'diritti 
citili per la perdita della qualità di cittadino o nazionale; poiché 
nel medesimo articolo 16 apertamente si accenna la privazione 
desoli modi di acquistare puramente civili, senza punto dichia- 
rare che si resti privi anche della facoltà di usare i modi ricono- 
sciuti in diritto delle genti. 

11 perchè solo a' modi prettamente civili, come sono le dona- 
zioni per conventionem che differiscono dalle cosi dette manuali, 
come sono le due specie di successione, ec. , conviene limitare 
la incapacità , della quale il condannato è colpito col mentovato 
articolo 16; conservando la piena facoltà , che dal diritto delle 
genti gli deriva: speciali jure civilalis non fruitur,jure tamen (/en- 
ti um utitur. Non mena a veruna conseguenza l'incapacità del 
condannato di stare in giudizio in nome proprio e direttamente, 
dovendo secondo il suddetto articolo 16 farsi rappresentare da un 
curatore, che gli si nomina da quel medesimo tribunale, presso 
cui vuol egli agire, o difendersi. Ciò solamente dinota, ch’essen- 
do egli rimasto privo delle qualità di cittadino, da cui discende il 
diritto politico persequendi injudicio quod nobis dcbelur , abbia 
bisogno della impetrazione, cioè del permesso del magistrato di 
ciò fare. D'altra parte è uopo osservare , che l' incapacità circa 
gli acquisti è fulminata in pena del misfatto; per conseguenza a 
scapito del solo colpevole. E perciò se rimane egli destituito di 
ogni diritto attivo, annesso alla qualità di cittadino, vale a dire 
di ogni diritto utile ed onorifico, non va peri» dispensato e sciol- 
to da' diritti onerosi. È sottoposto quindi a tutta la passività del 
carattere di cittadino o nazionale. 11 perchè se per avventura gli 
venisse fatto, ed ardisse di portare le armi contro lo stato, scher- 
mire non si potrebbe dal disposto dell’ art. 10» 11. pp. , assu- 
mendo di non esser n azionale per la decadenza da si fatta quali- 
tà in virtù di condanna all’ergastolo. Vittoriosamente gli si ri- 
s|K»nderehl>e di essere stato non del passivo, ma privato del solo 
attivo che nella qualità di cittadino racchiudesi. 
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I^o slesso deesi dire rispello alla famiglia di lui. Se quasi di 
ogni diritto è spogliato su gli esseri che la compongono, non 
s’intende perciò che sia nel tempo medesimo esoneralo de’ dove- 
ri di soccorso e di altra natura, a'quali verso i suoi parenti è te- 
nuto. I figli , la moglie , gli altri congiunti per vincolo di san- 
gue non hanno alcun reato commesso da meritare la perdita dei 
loro diritti sulla persona del condannato. In somma se da’ dirit- 
ti aitivi decade, resta nondimeno a lutti i pesi , a tutti i doveri 
di famiglia sottoposto, per quanto lo stato di condannato il com- 
porta. Quindi per necessaria illazione s'intendono chiamati i suoi 
eredi legittimi alla successione ne’ beni che abbia nel tempo del- 
la pena potuto acquistare. Sarebbe in caso contrario non punir- 
lo, sì bene premiarlo, se si liberasse da’ doveri che verso lo sta- 
lo, la famiglia c i suoi concittadini lo stringono. 

Questa medesima considerazione si vuol fare in quanto al di- 
ritto romano ed aldiritto francese. In effetti nella riportata L. 15. 
I). de interdictis ec. chiaramente si dice, che il deportalo rimane 
solamente privo della parte utile ed onorifica, della parte attiva, 
non della parte passiva della qualità di cittadino : speciali jure 
civitalis non fruilur. Gli si toglie la sola fruizione o godimento 
de’ diritti utili ed onorifici che vengono dal diritto puramente 
civile, special» jure civitalis ( 1 ). Sicché il condannato all'ergastolo 
ben può con modi propri del diritto delle genti fare acquisti ; e 
nell' atto che in pena del suo reato viene escluso dalla par- 
tecipazione de' vantaggi , al carattere di cittadino congiun- 
ti , non è, inquanto a’ doveri , della qualità di cittadino 
sfornito. 


(I) Car tenuti, osserva Anton Malici, ab iis muncribus, quibus non lam 
bonoramur, quatti oncraniur, neutri arccutur ncque infames jure, ncque in - 
fiwies opinione hominum I. g a/l prudori. 3. I ). de postai, g ult. hsl.de 
except. I. Pedius 7. D. de recepì. (De criminìbus Ut. dcpocnis cap. S.de 
infamia g 2.) 
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Ciò premesso, pare chiarissimo, che ove ua condannato all’er- 
gastolo, il quale sia scultore, intagliatore, incisore, miniatore , 
pittore ec., faccia sopra un pezzo di legno, di rame, di argento, 
di porcellana, di tela non sua, qualche prezioso lavoro da supe- 
rare il valore della cosa materiale, possa esercitare il diritto che 
le leggi civili, attenenti all’accessione, gli conferiscono ; di avere 
cioè la nuova specie che se n'è fatta, pagando il prezzo della co- 
sa che serve di base. 

Non ricade tal dritto nella sfera di quelli , de’ quali è stato 
privalo il colpevole; non è quistionc di diritti successori , nè di 
donazione; ma di dritti che acquistatisi jure gentium , per virtù 
di quasi-contratti. E si noti, aver dichiarato il legislatore , clic 
le sue decisioni ne’ casi da lui preveduti, e quelle de’ giudici nei 
casi non pensati sono e vogliono essere sotto la guida c norma 
delle leggi dell’equilà naturale (art. 490. LL. CC.). Giustiniano 
medesimo annuncia , che le norme riguardanti l’ accessione so- 
no dal diritto delle genti desunte; quel diritto che da esso chia- 
masi ratio vel aequitas naturali s (1) ; ed al quale obbedisce an- 
che il condannato all'ergastolo. 

Che se per avventura il condannato non sia lo specificatore o 
artefice, ma il padrone della cosa specificata, ei deve parimenti 
sottoporsi alle stesse leggi dell'accessione, non solo per la reci- 
procazione de’ diritti e doveri, ma eziandio per essere tuttavia 
rispetto agli altri cittadini soggetto alla passività di questo ca- 
rattere. 

Toccherà il colmo dell' evidenza questa stessa verità , se a 
rammentare ci facciamo la importante distinzione fra statuto reale 
e statuto personale. 11 primo, come già fu accennato, si occupa 
dello stalo delle cose; il secondo dello stato delle persone; vale a 
dire della rispettiva loro attiva e passiva capacità civile , de’ ri- 
fi) Praetorea quod per alluvioncm agro tuo flumen mi jeep , jure gentium 
libi adquiritur g XX. inslit. de rerum divisione; g XXXV. XXXIX. ibid. 
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spellivi diritti e delle correlative obbligazioni. 11 personale si 
versa sul dominio, o sia intorno alla facoltà di disporre delle 
cose ; in sostanza, riguarda l’abilità, idoneità o capacità delle 
persone. Lo statuto reale si versa intorno alla proprietà, si oc- 
cupa cioè de’ diritti reali, delle obbligazioni congiunte alle cose, 
e de’ vari modi, onde se ne può fare 1’ acquisto o l' alienazione, 
secondo i quali, cioè, e per mezzo de’ quali, la facoltà domini- 
cale si possa esercitare (1). Sicché la definizione dello stato delle 
cose, la determinazione de’ modi di acquisto e di trasferimento 
formano il soggetto dello statuto reale. Al contrario la defini- 
zione dello stalo delle persone, e però della loro capacità attiva 
e passiva circa 1’ esercizio de’ diritti dominicali c di altra specie 
fa il soggetto dello statuto personale. 

Laonde le cose, siccome le persone, avendo anch’ esse uno 
stato, una condizione civile o politica, una capacità, sono in 
grado, come quelle, di acquistare, di possedere e di perdere 
de’ diritti. Qui giova ricordare il periodo poetico, del quale si è 
fatto menzione, e eh’ è conseguenza della indispensabile ideolo- 
gica legge di attribuire alle cose le idee , gli affetti , 1’ abilità 
stessa che iu noi sentiamo ; onde l’ origine di tenere ne’ primi 
tempi, che compongono il detto periodo poetico, come esseri 
animati c dotati d’ intenzione e volontà gli oggetti che ci sono 
intorno ; sino a reputare cose reali, distinte dal soggetto prin- 
cipale, e come enti animati, le stesse qualità che modificano il 
soggetto e ne costituiscono la forma , di guisa che si tiene da 
prima come capace di acquistare per forza di accessione la ma- 
teria o sostanza, indi la forma (2). 

(1) La distinzione tra dominio e proprietà fu fatta da Zegler sopra Grazio 
lib. II. cap. S. g f cd è riferita dal Puffcndorfio lib. IV. cap. IV. De Jure 
Natane et Gentium, senza trarne le utili conseguenze per la pratica. 

(2) Di qui s’ intende perchè nel 1 ." libro degl’ Instituli, ed in quello 
delle leggi in vigore la classificazione c definizione si faccia delle diverse spc- 

12 
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Ciò viene confermato dall' art. 471 11. cc. dove si è elevalo a 
principio generale che « la proprietà di una cosa si mobile conte 
« immobile dà diritto su lutto ciò , che essa produce, e sopra 
« ciò, che vi si unisce accessoriamente , sia naturalmente, sia 
« artificialmente ». 

« Questo diritto si chiama diritto di accessione ». 

Conseguentemente appare che il diritto di accessione sia un 
diritto prettamente reale, un diritto, che scaturisce dalla pro- 
prietà come dalla sua causa , quantunque artificialmente siasi 
fatta l’accessione alla cosa; un diritto in somma che si acquista 
direttamente dalla cosa cui 1’ altra si unisce, anzi che dalla per- 
sona cui la principale si appartiene ; divenendo essa padrona 
dell' accessorio indirettamente ed in conseguenza dell'esser pro- 
prietaria della cosa principale (1). 

In sostanza non si discetta in questo proposito di esercizio di 
facoltà dominicale , di capacità di acquistare e trasferire ; cose 
tutte regolate dallo statuto personale ; si ragiona per 1’ opposito 
di capacità reale ; della capacità cioè delle cose, delle quali sia- 
mo padroni ; capacità che non si riferisce alla persona, o sia al 
dominio, ina alla proprietà, e perciò allo statuto reale. 


eie di persone circa la loro condizione o stato civile o politico, circa la capa- 
cità dominicale. Si chiarisce del pari perchè nel 2." libro si tratti delle varie 
sp;cie di cose, del loro stato o condizione civile e politica, come di sacre, 
ecclesiastiche, civili, cc. Per analogia reputiamo alle cose quanto in noi 
■scorgiamo. 

Le relazioni nel primo periodo sociale sono puramente personali. Quando 
comincia ad essere stabile il domicilio degli uomini insieme raccolti , ha 
luogo l’ acquisto della proprietà immobiliare ; e quindi alle prime relazioni si 
aggiungono anche le relazioni reali. 

( I) 11 quale vero è dal giureconsulto Gaio apertamente professato. In omni- 
bus igitur istis, inquibusmea res per praevalentiam alienam rem trahit, 
meamqnc efficil. — É la cosa mia clic per pracralentiam rem alienam trahit-, 
essa la la mia, meamque eflicit. — L. 23. D. § i. de rei vindicatione. 
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Alle quali considerazioni non riesce inutile 1' aggiugnere che 
per esser l’accessione un modo di acquistare da un lato, e di 
perdere daU'altro, debba assolutamente governarsi dallo statuto 
reale, che dc’modi di acquistare e di alienare, e per conseguen- 
za di perdere, esclusivamente si occupa. 

Nè tornerà vano l’osservare, che rispetto all’accessione lo 
statuto reale domina, ed esclude il personale, finché dura il pe- 
riodo poetico, nel quale l'acquisto si fa dalla cosa, cioè dalla 
materia, o dalla forma , non già direttamente dalla persona del 
proprietario; quel periodo poetico che dividesi in due stadi, di 
ontologia sensuale e di ontologia astratta e dommalica, sotto la 
quale le presenti nostre leggi vennero sancite. 

Il perchè troppo evidente si mostra che nella proposta con- 
troversia poco o nulla monti l'osservare la condizione della per- 
sona, o 1' esaminare se abbia capacità, o pur no, di acquistare 
o di trasmettere; non essendo materia di statuto personale, bensì 
di diritto annesso alla cosa che si specifica, 0 alla quale un'altra 
si aggiugne; si tratta, in breve, di statuto reale, le cui norme e 
disposizioni non tengono ragione delle persone, avendo innanzi 
per obbietto le solecose, la loro condizione, i modi di acquisto 
e quelli di trasferimento, siccome ancora i modi di perdere. 



QUISTIONE SECONDA. 


Il condannato all' interdizione patrimoniale soggiace egli alle leggi regolatrici 
dell'accessione industriale mobiliare? Vi (■ sottoposto l' interdetto nel senso c 
|ier causa civile? 


Attenendosi allo statuto reale, la soluzione del problema è 
assolutamente affermativa. Ma quando anche risolver si dovesse 
con le norme dello statuto personale, il risultamento non sareb- 
be punto dissimile. Perocché rispetto al condannalo all’inlerdizio- 
nc patrimoniale allegar non vale l'essere egli privo della libera 
amministrazione de’ suoi beni, e perciò incapace dell’ obbliga- 
zione di cedere il tutto, che per opera altrui col suo mobile si 
è formato. Essendo la interdizione di natura penale, non gli è 
permesso di rivolgerla a suo prò; ed è di pubblico interesse, che 
non giovi al delinquente il misfatto. 

D’altra parte non vuoisi obbliare, che debbasi con le norme 
del diritto delle genti sciogliere la quistione ; di quel diritto, al 
quale il condannato non cessa di vivere soggetto. 

Ed in quanto alla facoltà di esigere' in prelazione il nuovo 
composto, o la specie nuova, sia per la forma preziosa che all’al- 
trui mobile ha dato, sia per esser padrone della materia che è di 
maggiore valore della forma, neppure può dirsene incapare.La- 
sciando stare, che non parlasi qui di acquistare per via di legit- 
time successioni, testamenti, o donazioni, modi propriamente ci- 
vili; trattandosi all’ opposto di acquistare con uno di que’modi 
che vanno dal diritto delle genti regolati , ei si vuol riflettere 
che l'interdetto non viene destituito della capacità civile, nè pri- 
vato dell'intero esercizio de' diritti civili. Siamo di credere, che 
la sola amministrazione de'bcni gli sia tolta, perchè non conver- 
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tisse ili luogo di piacere quello eh’ è destinalo al pianto e all'a- 
marezza dello spirito. L'articolo 15. 11. pp. apertamente e con 
precisione dichiara: « L’ interdizione patrimoniale porta il di- 
« vieto di amministrare il proprio patrimonio ». Non decsi con- 
fondere la interdizione nel senso civile con la privazione dell'am- 
ministrazione de'propri beni a line di pena. Molto meno è lecito 
di confondere con la legge e giurisprudenza francese la riferita 
disposizione delle leggi penali. 11 codice penale francese sotto- 
pone ad interdizione ìeyale il condannato a'Iavori forzati a tem- 
po, ovvero alla reclusione; pene afflittive ed infamanti; le nostre 
leggi colpiscono il condannato con la sola interdizione patrimo- 
niale. E qui non sarà vuoto il rammentare, che la privazione 
de' diritti a cagione di pena va sempre intesa nel senso più ri- 
goroso. 

Rispetto a colui ch’è in istato d' interdizione per causa civile, 
la risoluzione del problema, ove far si voglia con le regole dello 
statuto personale , non può esser digerente da quella , che con 
le norme dello statuto reale si ottiene. 

In fatti , quantunque sia egli senza volontà legale , requisito 
indispensabile in ogni genere di volontario acquisto o di perdi- 
ta, nulladimeno se si consideri qual padrone della rosa specifi- 
cata o adornata , ei soggiace alle regole do’ quasi-contratti, in 
quanto al dover cedere o ricevere il lutto chen'è nato; regole 
di equità naturale che vietano di arricchirsi col danno altrui, e 
preferiscono chi ha maggiore interesse. In somma non la vo- 
lontà individuale delle parti, in proposito di questi così detti 
quasi— contralti, comunica il diritto, o stabilisce l'obbligazione: 
sì bene la volontà generale di tutta una società, di tutte le gen- 
ti, di tutto il genere umano, guidato ne’primi albori del vivere 
civile dall’ istinto verso la comune e ben intesa utilità , che gli 
detta que’ generosi e ragionevoli principi : di non profittare a 
scapito altrui : di doversi presumere il consenso in tutto ciò che 
toma a proprio vantaggio. 
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LaoudcrT interdetto nel senso eivile è aneli’ esso sullo 1' au- 
torità dell’enunciate leggi in quanto alle obbligazioni ed al van- 
taggio, avvegnaché manchi di sana intelligenza e volontà. 

Quegli poi eh’ è interdetto per motivo d' imbecillità non può 
supporsi nel caso di uno sprcifìcalore sì per difetto di abilità, si 
ancora per difetto d' intensione di lavorare per suo conto , suo 
nomine. 11 furioso o mentecatto neppure , almeno per questa 
ultima ragione. 
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QUISTIONE TERZA. 


Il forestiero che abbia seco recalo nel nostro regno un oggetto che vien poi da 
un nostro nazionale specificato, ovvero adorno, soggiace egli allo medesime 
nostre leggi, o a quelle della sua patria? 


Anche in questo caso la soluzione è conforme a quella delle 
precedenti quistioni, o si esamini con le regole dello statuto 
personale, ovvero con quelle dello statuto reale. 

Cadendo la controversia sotto l’ impero del diritto delle gen- 
ti, si chiude l’adito alle solite eccezioni desunte dalla territo- 
riale circoscrizione, entro cui restringesi la potestà delle leggi 
civili, che agiscono sopra coloro solo che godono de’dirilli civili 
da quelle concessi. 

Nè dissimuliamo l’ obbiezione che può farsi ; vale a dire, clic 
nel fatto di beni mobili per inveterata consuetudiue, costituente 
una legge del diritto inter-nazionale, ed una eccezione alle re- 
gole generali, seguir si debba la legge del domicilio del padrone 
di essi mobili ; quasi estendesse per tacilo consenso il suo politi- 
co potere extra territurium. 

Ma in prima piaccia riflettere che il novello composto, fatto 
per via di aggiunzione, ovvero di specificazione, risultando da 
due cose pertinenti a due distinti padani, de’ quali uno è na- 
zionale, un altro straniero, intender non -si saprebbe per qual 
ragione si abbia a terminare la lite con le leggi dello straniero, 
anzi che con quelle della propria nazione. Onde questa prero- 
gativa in colui che nel mettere il piede sul nostro territorio si 
reputa invece volontariamente sottoposto a tutte le nostre leggi? 
Nè giova il dire che abbia il nazionale pel fatto della specifica- 
zione, ovvero dell’aggiunzione, dato occasione al pialo. Se ope- 
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rato avesse di mala fede, meriterebbe solo di esser privato del 
diritto di prelazione ; ma non porgerebbe una giusta ragione da 
far valere piuttosto le leggi straniere. Certamente più grave of- 
fesa è quella che un forestiero riceve col misfatto, che un na- 
zionale commette contro di lui ; c pure non quelle della sua 
patria, ma le leggi del regno vengono in questo caso applicate. 

In secondo luogo la invecchiata e ricevuta consuetudine inter- 
nazionale or ora memorata non riguarda, a ben considerarla , 
lo statuto reale , nè gli fa patire veruna eccezione. Impercioc- 
ché non è disdetto di mandare ad esecuzione i giudicati e gl' in- 
strumenti in forma esecutiva, emanati e celebrati nel regno in 
materia, non pure di commercio, ma penale altresì, civile, di 
contenzioso amministrativo, pegnorando e vendendo ogni specie 
di mobili propri de’ forestieri : operazioni tutte che si riducono 
in sostanza ad un esercizio di diritto reale garantito dalla legge 
o statuto reale. Al contrario non è dato mettere in esecuzione, 
anche sopra i beni mobili dello straniero siti nel regno, i giu- 
dicali e gl’ instrumenti fatti a suo danno nel territorio della sua 
nazione; dovendosi prima da’ tribunali nostri esaminare, ed es- 
sere, in caso di approvazione, dichiarati esecutivi. 

Questa consuetudine si riferisce allo statuto personale , da cui 
vengono costituite le norme in relazione alla capacità di acqui- 
stare e di disporre. 

Or poiché in tutta Europa prima delle nuove leggi l’ editto 
successorio variava da un luogo all’altro presso lo stesso popolo 
in ragione della diversa specie di beni ; varia perciò e difforme 
era eziandio l ’ abilità di disporne per testamento, varia e dissi- 
mile la capacità di succedere ab intestato. Taluni infatti potevano 
disporre do’ beni di proprio acquisto, senza poter disporre dei 
beni immobili ed aviti, ec.; taluni erano capaci dì raccogliere i 
soli beni patemi, altri i soli beni materni, patema patemi/:, ma- 
terna matemis ; taluni i beni feudali, taluni i soli beni allo- 
diali, ec. 
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Venendo dunque in esame solo la capacità di disporre e quella 
di succedere, per sapere se valido sia il testamento, se diritto 
abbia alla successione intestata colui che ad essa aspira, necessità 
vuole che si consulti lo statuto personale, sotto cui viveva il de- 
funto, ed al quale soggiacciono i successibili. 

Per questa cagione è da reputare come fatta nel domicilio 
dell’estinto l’apertura della successione, c quindi tenere per 
competente a giudicare di tutte le controversie, che vi abbiano 
relazione, il magistrato del territorio ove quel domicilio è posto. 

Similmente per conoscere se un minore emancipato abbia dei 
suoi beni mobili validamente disposto con atto tra vivi, è uopo 
ricorrere allo statuto personale del suo domicilio, determinante 
la sua capacità rispetto a siffatti beni. È mestieri parimenti 
interrogare questo statuto.quaudo si abbia a sapere se il marito 
abbia bene o male donato oggetti mobili alla moglie , o que- 
sta al marito. 

Qui, come è assai chiaro, non di diritti reali , non di pro- 
prietà, si di dominio favellasi; eh’ è a dire , non dello stato 
delle cose , nè de’ modi di acquistare o di perdere si ragiona, 
ma invece della capacità di disporre, o di ricevere per te- 
stamento ; di dare, o di ricevere per donazione , come pure di 
succedere ab intestalo (1). 

(1) Ognun vede che le finora discorse quislioni riguardano la capacità ci- 
vile, lo stalo de’ cittadini, e giovano a far sentire nella pratica l' applicazione 
della dottrina relativa all'essere l’accessione un modo di acqnistare e di per- 
dere, non derivante dal diritto civile, ma proprio del diritto delle genti. 
Toccano dunque assai da vicino la materia dell’ accessione in esame, ni ap- 
partengono esse ad altro, che a quella parte del diritto che regola lo stato e 
la capacità delle persone. 

Ci giova l'osservare , come in appendice di ciò che è dello sopra, che il 
Voet, stabilito l’assoluto principio, che non possa lo statuto reale avere efficacia 
fuori del proprio territorio, si fa questa obbiezione : qui ergo fiat quod vul- 
go repcritur traditum , in successionibus , testandi f acuitale , contraclibus , 
aliisque, mobilia ubicumque sita regi deberc domicilii jure , non vero legibus 
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QUISTIONE QUARTA. 


Se un artefice abbia per avrenlura speciflcato un oggello mobile sacro, un og- 
gelto incommerciabile, o un oggello rerso il quale ha il padrone ima peculiare 
affezione : affeziono legittima c nobile, pub egli esercitare il diritto di prela- 
zione sulla nuova specie da lui furatala f 


O volgi il pensiero a’sentimenti che nel periodo morale si de- 
stano in noi, aprendoci l'animo a'più vivi affetti, e disponendoci 

luci illius, in quo naturaliler sunt constituta? FA ricorre in prima ad una fin- 
zione juris; a quella, cioè, di supporre che sieno considerati i mobili come 
esistenti nel domicilio del proprietario, sol perchè ad ogni suo cenno possono 
di fatto esservi trasportati. Indi soggiunge come, migliore ragione di questa ec- 
cezione la civiltà c la gentilezza reciproca delle nazioni, conchiudendo cosi : 
tno bilium ratione in dispositionibus Icstamentariis, dum quaerilur an illue 
in universum permillendae s ini nec ne, uti ab intestato successionibus, da- 
nai ionibus inter conjuges vetilis, permissisve, et aliis similibus, de juris ri- 
gore communi quasi gentium omnium consensu laxatum est, sic ut ex co- 
mitale profecta rcgula prati universali involucri t, mobilia in dubio regi lege 
loci, in quo eorum dominus domicilium fovel,ubicumque illa vere exlilerint : 
lib. 1. tit. 4. par. 2. de statuti* ad Pandedas. 

Non si avvede il valentuomo che qui favellasi di capacità cosi di disporre, 
come di ricevere o di acquistare. Egli medesimo dice — lestandi facilitate — 
in dispositionibus testamentari is dum quaerilur un illae permittendae tini 
nec ne — donationibus inter conjuges vetilis, permissisve. 

Egli nel num. 3. di questo titolo era incorso nel grave equivoco di credere 
attenente allo statuto reale la proibizione, o la facoltà data a' conjtigi di far- 
si donazione, il divieto, o la facoltà di testare ; mentre cadono senza dub- 
bio sotto lo statuto personale, riferendosi, come è chiaro, alla capacità. Con- 
seguentemente soffermossi, e si propose in forma di dubbio la mentovata ec- 
cezione, senza trionfarne, svincolandosene. 

Lo stesso Voci nel medesimo num. 3. mostra il dubbio in che la sua mente 
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a venerare ciò, che o come segno di benevolenza , di cordialità 
di amicizia serbiamo , o si riferisce a quanto ci è obbietto di 
gran culto e di devozione ; o volgi il pensiero all’ idea di esclu- 
siva proprietà , che degli oggetti sacri ha Iddio , onde il carat- 
tere è nato della loro inconmerciabilità ; in amendue i casi il 
prezzo di affezione, o il non esser commerciabili, vince ogni di- 
ritto di prelazione nel manifattore , dovendo cedere il tutto al 
padrone della materia , che ha per questa un affetto grandissi- 
mo, o di essa bisogno supremo ; dovendo cedere alla chiesa o 
sacro oratorio , cui si appartiene, il sacro oggetto in nuova for- 
ma mutato. 

Solo è qui da notare, che non ogni maniera di affezione me- 
rita sì forte grado di considerazione e di rispetto ; ma quella 
solo eh’ è concorde a'nobili e pregevoli sentimenti della pubbli- 
ca morale ; quella che meglio stringe ed annoda in teneri affetti 
gl' individui della medesima famiglia, i membri della medesima 
società , gl’ individui di tutto il genere umano. Perocché non è 
degna di alcuna considerazione quella che muove da origine 
vanitosa, impura o puerile. 

Suppongasi, che una casta donzella abbia ricevuto dall' affet- 
tuosa madre nel momento estremo della costei vita , tra le la- 
grime ed i singhiozzi, tra i teneri baci e gli abbracciamenti, un 
oggetto , in pegno d’ immenso amore , chi descriver saprebbe 
l’afTetto che in questo ricordo la sconsolata figlia ripone ? chi 
immaginar saprebbe il prezzo di affezione, in che ella lo tiene? 

si volgeva nel definire, se allo statuto reale, anzi che allo statuto personale, 
si appartenesse f accennato divieto , o permesso e facoltà , che dicasi. Di 
latti adopera questa frase : Nec perperam ad hanc slalulorum classati frea- 
lium) retuleris donalionum prohibilionem,aut licentiam inler conjugcs. Dun- 
que quell'acuto ingegno v' incontrava qualche difficoltà. Ed in vero , ove non 
si ponga ben mente alla precisa ed essenzial differenza , dinanzi osservata , 
tra l’uno e l' altro statuto , non è difficile che intoppi nell' errore anche una 
mente gagliardissima. 
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Or fingi, clie uu ingegno sovrano, onore delle arti, venga a 
farne una nuova specie, che riscuota l'ammirazione somma del- 
1' universale, e sia tale da reputarsi d' infinito valore venale: in 
questo caso, chi verrebbe a soffrire perdita più grave? nel seno 
di chi si verserebbe più amaro dolore ? E chi potrebbe per un 
solo istante porre in forse, che il cuore della figliuola sarebbe 
più crudelmente travagliato ? Chi dubitar può , che le anime 
sensibili parteciperebbero al cordoglio di lei, querelandosi le si 
preferisca l’ artefice ? Chi non istimerebbe iniquo ed alla nobile 
morale contrario quel giudizio , che agl' interessi materiali e 
pecuniali dell’ artefice posponesse gl’ interessi morali e di un va- 
lore indicibile dell’ afflitta e desolata figliuola ? 

Questa è l' occasione , che schiude al giudice 1‘ esercizio del 
potere legislativo in supplimento alla legge, che tuttora rcslrin- 
gesi nel periodo economico di puri materiali interessi. 


» 
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QU1ST10NE QUINTA. 


Ha egli diritto alla prelazione chijped/Ica in mala tede il mobile alimi? Nella 
negativa, ha egli diritto al risarcimento della spesa e del suo lavoro? Si può 
contro il terzo , acquirente di buona- fede, esercitare dal padrone della materia 
' fazione di rcvindicazione ? 


Poi che sorge nel cuore dell’uomo il prezioso sentimento di 
proprietà, quell’energico desiderio di escludere chiunque dall’u- 
sare, godere e disporre delle proprie cose, l’ altro gravissimo 
bisogno ad un tempo si manifesta di viver sicuro da ogni attac- 
co, come dicono, ed attentato, a danno della sua proprietà. Quindi 
nasce la vivissima cura di trovare modo da mettersi nel fallo al 
coperto di ogni violenza. È questo il primo impulso alla crea- 
zione delle pene , alla punizione di chi osa violare il diritto di 
proprietà:questo è il primo.che suggerisce il sublime pensiero, 
che non debba giovare ad alcuno il proprio delitto. 

Da tali principi e suggerimenti discende quella segreta inspi- 
razione , eziandio nell'animo rozzo dei primi uomini, che non 
debba competere all’ artefice di mala fede il diritto di prelazio- 
ne sull’ oggetto per lui di nuova forma rivestito. 

Ma se è giusto che, ad esempio altrui, venga posposto al pa- 
drone della materia in pena della sua mala fede , imprimendo 
per tal via rispetto maggiore verso il diritto di proprietà, e con- 
fortando in questo modo il sentimento di sicurezza ; sarà simil- 
mente giusto il negargli ogni ristorazione di spesa e quella del 
suo lavoro ? 

Se qui consultare si volesse la positiva legislazione de’vari po- 
poli, o quella di una medesima nazione nelle sue differenti età, 
senza seguitare l’ ideologico-storico corso dell’ intelligenza , 


Digillzed by Google 



100 


nelle più gravi dissensioni ci abbatteremmo , e omleggerebbe la 
mente nella più scoraggiante incertezza e perplessità. Imperoc- 
ché aprendo i libri del diritto romano, trovasi nella 1. 7. § 12. 
D. de adquir rer. domiti, la massima riferita dal giureconsulto 
Gaio ; non doversi a colui che ha fabbricalo sopra il suolo di 
un altro, sapendo di non esser suo, nè il prezzo della materia, 
nè la mercede degli operai: Cèrte si dominili soli pelai aedifìcium, 
nec solval pretium maleriae et mercedes fabrorum, poterà per exce- 
ptionem doli mali repelli: ulique si nescit, qui aedi/icavit, alienum 
esse solum, et lamquam in suo bona fide aedi/icavit : nani si scit, 
culpa ei objici potesl, quod temere aedificavit in eo solo, quod 
intelligcrct alienum. Questa massima è ripetuta negl’ Insidiai 
§ 30. De Rerum divisione. 

Così del pari, aprendo il lib. X. delle leggi de Visigoti , si 
presenta la 1. 7. eh’ è conforme al pensare de’romani del tempo 
della trascritta loro legge : Qui vincam in alieni fundi territorio, 
in quo ipse consors non est, sine permissione domini, sive per rim, 
aut forsitan domino nesciente, rei absente, plantareril : eliamsi 
ei conlradiclum non fuerit, vineam, quam piantavi t, amillat ( I). 

Al contrario nella l. 37. D. De rei vindicatione il giurecon- 
sulto Ulpiano, sebbene faccia omaggio alla medesima massima da 
Gaio professata ; pure, quasi per ispirazione del sentimento di 
equità , che al suo tempo tanto dominava , soggiunge : Sed 
hoc ei ( a colui che ha edificato in mala fede ) concedendum est , 
ut sine dispendio domini areae tollal aedifìcium , quod posuit. Ed 

(t) Anzi il miglioramento dell'oggetto involato Fatto a cura ed a spese del 
ladro ritorcevasi appo i romani in danno del ladro medesimo, soggiacendo egli 
alla pena dipagare il valsente della cosa rubata, secondo lo stato di aumento 
nel quale era per opera sua venuta: Ex argento subreplo pocula farla con- 
dici posse Fukinius ait : Ergo in condiclione poculorum, edam caelalurae 
a estimalio fiet, quae impensa furie fatta est : tiuemadmodum.si infuns sub- 
replus adoleveril , aeslimatio fit adolcscentis, quamvis cura et sumplibus 
ftiris creveril: l. 13. D. de condiclionc furtiva. 
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il giureconsulto Paolo nella l. 36. D. De heredit. peiuione § 5. 
in forma più generale, parlando delle spese fatte per avere, rac- 
cogliere e conservare i frutti di un fondo, dichiara esser queste 
dovute anche al predone : Quod non solum in bonae fidei posses- 
soribus naluralis ratio expostulat, verum etiam in praedonibus , 
sicut Sabino quoque placuit. 

I dottori han sentita l’incoerenza di queste massime, ed hanno 
creduto potersi conciliare col far distinzione tra il diritto stretto 
e l’equità naturale , insegnando doversi riferire ad jus striditili 
et rigorem juris le leggi che negano ogni maniera di risarcimen- 
to; all’ equità naturale, al diritto delle genti, quelle che conce- 
dono il risloramento (1). 

Ma, per cavarsi fuori di ogni dubbiezza e confusione, e uopo 
tenersi al metodo ideologi co-storico, distinguendo i vari periodi 
di nostra mente , ne’ quali si succedono le varie dottrine nella 
materia di legislazione e di giurisprudenza. Con tal guida ben 
tosto si scorgerà , che l' uomo nel primo stadio della sua in- 
telligenza è dominato dall' ira , dal dispetto , dalla foga di ven- 
detta e dal massimo egoismo ; che niun conto ei fa del suo si- 
mile ; che lo crede anzi nato per essere a' suoi servigi , e se ne 
vale in efletti, secondo che i bisogni di ogni natura gli dettano. 
Quindi chi ardisce usare della cosa mobile non sua , eccita nel 
padrone di essa tutti questi brutali sentimenti, soggiace alla per- 
dita di ogui opera e spesa per migliorarla o conservarla, e sofTre 
per giunta gli efletti dell’ egoismo irritalo , ne’ quali consiste da 
prima la pena della violazione o abuso fatto della roba altrui 

Questo è il periodo, in cui le leggi sono tutte meramente pe- 
nali , ed il loro esercizio o applicazione è per intero al braccio 
dell’ ofleso abbandonato , o diviso tra lui ed il dinasta o sia il 
più forte. 

Quando per l’ accaduta emancipazioue degli uomini , e 

(I) Vedi il Golofrcdo, nella I. 38 D. de hacrcditalis petitionc. 
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per avere essi sentita, almeno sotto taluni aspetti, la loro eguale 
natura e condizione, s' ingenera il vicendevole rispetto verso la 
persona ed i propri beni, e quindi viene a svolgersi il sentimento 
di considerazione verso l’opera ed il lavoro altrui ; quando , in 
sostanza, spunta il diritto di proprietà, ed indi si plesa il senso 
di equità, la quale va poi a mano a mano vieppiù sviluppandosi 
ed allargando la sua sfera sopra tutte le varie classi di una mede- 
sima nazione, allora al diritto eroico che sulla pura forza e sul 
sentimento di vendetta si appoggia, succede quell' equità natu- 
rale, che fondasi sulla base di un’ eguale natura e condizione, e 
quindi sopra la eguaglianza di diritti e di ragioni, di comuni uti- 
lità, e di necessità civili. Allora viene in luce la massima: che nes- 
suno arricchir si debba col danno altrui. Onde s’incomincia a sen- 
tire il dovere di risarcire della spesa e della fattura l’autore del- 
1’ aggiunzione, ovvero della specie novella. 

D’ altra parte riesce iniquo l’assoggettare il padrone della ma- 
teria al pagamento di una somma, che forse non ha in pronto, o 
versandola a quest’ uso, può venirgli danno; trovasi assai du- 
ro di costringerlo a disfarsi della sua cosa per pagare il valore del- 
rornamento, o dell’ industria dell’artefice. Si è conseguentemente 
conosciuto il bisogno di conciliare i rispettivi interessi con la 
misura della reciproca utilità delle parti , senza offendere le 
norme del comune c sociale vantaggio. 

Da principio si è distinto tra colui che opera in buonafede, c 
colui che opera in mala fede. Escludendo quest’ultimo da qualsi- 
voglia risarcimento, si è data al primo la facoltà di esser ristorato 
della semplice spesa de’materiali e del lavoro; ma nel tempo stes- 
so si è al padrone concessa la scelta di ritenerci fatti aumenti con 
l’obbligo di adempiere all’ indicalo risarcimento, o di astringere 
l’autore di quelli a distaccarli a sue spese, sotto condizione di ri- 
fare il proprietario di tutti i danui che ciò praticando possano de- 
rivargli. E ciò rispetto a’ beni stabili (I). 

(1) In questo la nostra legge, distinguendo al pari della romana la buona 
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Rispetto all'accessione industriali; mobiliare si è data al padro- 
ne della materia la scelta o di soddisfare all’autore della migliora- 
zione il valore de’ suoi materiali e del suo lavoro , ritenendo il 
tutto se la materia vinca la forma, ovvero di farsi pagare il valore 
della sua cosa.o infine farsene dare un’altra della stessa quantità, 
qualità, bontà e valore, oltre i danni ed interessi che possa patirne. 

Si è quindi implicitamente dalle nuove leggi serbalo il prin- 
cipio, che si debbano le spese ed il valore dell’opera anche al posses- 
sore di mala fede, allo stesso predone. Il fare altrimenti distrug- 
gerebbe la riferita massima — di non potersi arricchire in di- 
scapito di un altro ; — e mentre si biasimerebbe 1’ abuso e la 
mala fede, s' incorrerebbe nel medesimo vizio di violare i diritti 
di colui, del quale noi ci lamentiamo. Si verrebbe in oltre a da- 
re una pena, che non è dalle leggi stabilita, richiamando in vita 
il potere di applicare pene arbitrarie. 

Rimane ora a discutere, se avendo 1' artefice venduto, o per- 
mutato la nuova specie, possa il padrone della materia esercitare 
contro l’acquirente quel diritto di rivendicazione, che sperimen- 
tar poteva contro Io stesso artefice. 

La risposta è facile e brevissima. Circa i beni mobili il pos- 
sesso tiene luogo di titolo. Segue da ciò, che il terzo non possa 
venire in alcun modo turbato con I’ azione di rivendicazione. 
Havvi una sola eccezione proclamata nell’articolo 2185 11. cc., 
a prodi colui « che ha perduto o a cui fu rullata qualche cosa, 
« potendola rivendicare nel corso di tre anni , da computami 
« dal giorno della perdita, o del furto contro la persona , nelle 
« mani della quale la trovi » . 

dalla mala fede, ha ritenuta in parte la medesima regola mentovata dal giu- 
reconsulto Celso nella 1.38. D. ile rei vindicatione, (lo\e fra l'altre cose è detto: 
Finge paupcrem, qui, si rcddcrc id cngalur, laribus, scpulcris aviliscarcn- 
dum habeat . Sufficit libi pennini Iutiere ex liis rebus, quae possis.dum ila, 
ne dclerior s il fundus, quain si inilio non farei uedi/icatum. Consliluimus 
vero, ut si imuluscst tknninm tantum dare, quanlum Imbiturus est posses- 
s«r, hisrebus ahlatis, fiat ei poteste. Vedi gli art. tifi e ISO 11. cc. 
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APPENDICE. 


i. 

Analisi di tutta la teorica riguardante V accessione industriale 
mobiliare. 

Tutta la teorica del trattato argomento può risolversi nelle 
seguenti ricerche o quistioni. 

1 . 


ClIE COSA É MAI l' accessione industriale mobiliare, ed in 

QUANTE SPECIE ESSA SI DIVIDE ? 


2 , 

I PRINCIPI REGOLATORI DELL’ ACCESSIONE IN ESAME SONO CO- 
STANTEMENTE 1 MEDESIMI NE' SUCCESSIVI PERIODI DI UNA STESSA 
NAZIONE, O VARIANO IN RAGIONE , CHE PROGREDISCE l’ INTELLI- 
GENZA E L' INCIVILIMENTO DI QUELLA ? In ALTRO MODO : SONO 
ESSI ARBITRARI, O SONO UNA EMANAZIONE DELLA NATURA DEL- 
L’UOMO, UN VARIABILE PRODOTTO DEL PROGRESSIVO INTENDI- 
MENTO ? 

3 . 

Quali prlncip! vennero nb' vari suoi periodi dalla ro- 
mana legislazione adottati, e quali consecutivi gradi del- 
L' UMANO INTELLETTO ESSA RAPPRESENTA? 

4 . 

Sino a qual punto della scala sociale gradatamente si 

ELEVARONO CIRCA LA STESSA MATERIA I POPOLI DI EUROPA NEI. 
MEDIO EVO ? (1) 

(!) 11 non aver posto mente all' ideologico corso delle leggi ed alla loro as- 
soluta dipendenza dallo stato intellettuale dell'uomo lia fatto credere a taluni 
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Qual grado d' intelligenza e di civiltà segna la presen- 
te NOSTRA LEGISLAZIONE, E QUALE È MAI LA CAPITALE DIFFERENZA 
DI ESSA DALLA ROMANA, E DA QUELLA DEL MEDIO EVO ? 

6 . 

Se PER L’ IDEOLOGICO PROGRESSO DE' POPOLI MUTANSI SUCCES- 
SIVAMENTE GLI ADDITATI PRINCIPI, PUÒ IL GIUDICE RESTARE CIR- 
COSCRITTO NELL’ ORBITA DEL SOLO POTERE GIUDIZIALE , O GLI SI 
VUOLE ANCORA DI NECESSITÀ CONFERIRE ALQUANTO POTERE LEGI- 
SLATIVO, A FINE DI SUPPLIRE NE’ NUOVI BISOGNI AL DIFETTO DELLA 
LEGGE ? 


giureconsulti non essersi da' popoli di Germania nni seguite le norme del 
diritto romano nella materia in discorso. Senza osservare che queste norme 
nascer non possono se non nel periodo dell'Industria manifattrice.concliiudono 
non averle que' popoli abbracciate , sol perchè non si rinvengono nel coqw 
delle loro leggi, le quali rappresentano nn periodo ben lontano da quello. 
Senza considerare che nel tempo di si fatta industria spinta al colmo le 
cose sono stimate diversamente da quel cherano per lo innanzi, e più nell' in- 
teresse pubblico che in quello del privato proprietario, non si avveggono del 
grave cangiamento già operato nella mente degli uomini rispetto alle norme 
regolatrici dell’accessione industriale. E senza tener conto dell'insensibile e 
progressivo passaggio della medesima nazione, si fanno a giudicare del passato 
dalle regole c dalla maniera di pensare del loro secolo. 

In questo errore cadde il Tomasio, c poi anche lo Einnecio, il primo nella 
predetta sua dissertazione, l'altro nell'opera intitolata Elemento juris Ger- 
manici. Avrebbero dovuto ridursi a mente, clic i popoli de’mczzi tempi, in difetto 
di leggi e di consuetudini proprie, ricorrevano al diritto romano, che si tenne 
per regola generale come supplì mento alle loro leggi e costumanze . 


H. 


Concetto del comento agli art. 490 e seguenti sino ali art. 502 
delle II. ce. fatte dall'autore nell' esame in concorso per la cat- 
tedra delle II. cc., vacante nella regia Università degli studi (I). 

Pieni l'animo de' principi e delle aspirazioni di economia civi- 
le. che partorito avevano le leggi civili ora in vigore, e che ne 
dominano tutte e le singole parti; convinti del passaggio ideolo- 
gico già fatto dal valutare obldctticamentc le cose a quello di giu- 
dicarle subbietlivamente; vale a dire, riferendole non più ad esse 
medesime fuori di noi, ma all' animo nostro, al nostro modo di 
sentire in quanto all'utile o interesse materiale, ci facemmo a con- 
siderare l'accessione industriale mobiliare non già, come nellVtà 
poetica delle leggi. qualmWo di acquistare proprio della cosa stes- 
sa cui l’altra accede, sì bene qual modo di perdere rispetto a colui 
che è padrone della materia, dell’ornato o della forma, essendo 
questo il suo Iato più considerevole, ove si consideri il male o 
dolore che viene dalla perdita, e porgendoci il mezzo migliore 
c più facile, per scerncre a chi de'due contendenti debbasi dare 
la prelazione ; poiché tra i due conviene prediligere colui che 
farebbe perdita maggiore, e quindi sosterrebbe dolore più 
grave (2). 

Per questa considerazione incominciammo senza altro pream- 

(1) Il toma dato dalla Facoltà legale fu questo: Conscribatur camme n - 
tarius in ari. 490 et sequeiiles usque ad art. 502; et cxptanenlur imignio- 
>cs, quae inde oriantur quucstioncs ('). 

(2) Vedi il Cap. IV di questa dissertazione. 

Lo scrittore corse questo aringo nel maggio dell’anno 1836 
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bolo il contento allu sezione estratta a sorte dall' urna , osser- 
vando quanto sia prezioso nell’ uomo il sentimento o diritto di 
proprietà fino ad avere esso elevato a principio di ragione pub- 
blica « non potersi obbligare alcuno di vendere la cosa sua, 
« quantunque offerto gli venisse il giusto prezzo ». 

Indi soggiugnemmo essere tal principio soggetto, in grazia 
dell' utile pubblico, a talune eccezioni, fra le quali notammo 
quella stabilita in pena a carico del condannato all’ ergastolo , 
che per pubblico esempio viene privato di tutti i beni da lui 
posseduti nel momento della condanna, aprendosi la sua succes- 
sione ab intestalo ; quella che procede dal medesimo fine, la 
confisca cioè degl’ islrumcnti serviti al reato ; quella , per 
la quale il debitore moroso è da’ suoi creditori astretto ad alie- 
nare col ministero del magistrato tutti i suoi beni, o parte di 
essi in estinzione del suo debito, perchè la fede de’ contratti per 
pubblico interesse sia mantenuta c rispettata; e da ultimo quel- 
la, che muove dalle norme stabilite nella cennata sezione , ri- 
spetto all’ accessione dc’beni mobili, restando suo malgrado pri- 
vo della proprietà secondo i vari rasi o il padrone della materia, 
o quello della forma, ovvero quello dell’ ornato. 

Ecco svelalo lo spirilo ed il vero senso di lutti gli articoli 
sotto l’anzidclla sezione raccolti , formando essi un’ eccezione 
al mentovato principio di pubblico diritto; ecco fatto in succinto 
il comeuto che a noi sembra più acconcio, perchè tratto dallo 
spirito informante le nuove leggi , che sono 1’ espressione e la 
conseguenza del nuovo genio industriale e commerciale del se- 
colo XVIII (1). 

Essendo tal privazione un modo di perdere, e quindi rispet- 
to al proprietario cagione di un male, dichiarammo essere dovere 
del legislatore scemarne la quantità il meglio che si |>olesse. 
Ciò detto con la maggiore brevità, passammo ad illustrare in 

(1) Vedine lo sviluppamelo nel Cap. VI della presente dissertazione. 
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Guisa di iHirutitlii diversi articoli, ravvicinando tra loro quelli che 
racchiudono la regola, e quelli che contengono la rispettiva ec- 
cezione ; facendo notare come crasi il legislatore dipartito , in 
quanto alla specificazione, dalla regola delle varie sette de' giu- 
reconsulti di Homa, con proclamare il principio « di doversi 
lasciare sussistere in ogni caso la nuora specie, non ostante che 
ridurre si potesse senza corrompimento alla primiera sua forma». 

Ci rivolgemmo poscia alla seconda parte del tema proposto, 
alla soluzione cioè delle più insigni quislioni sulla materia. E 
qui, sebbene tutti gli scrittori dell’ antico e nuovo diritto, della 
vecchia e nuova scuola, non promuovano sul proposito alcuna 
quistionc oltre quelle risolute dallo stesso legislatore , noi nc 
proponemmo nel numero di sei, le quali si riferiscono a’ prin- 
cipi più elevati c reconditi dal diritto civile , penale, pubblico 
e delle genti (1). 

Ancora indicammo la natura dell’ azione che risulta dalle 
leggi nella mentovata sezione allogate , ed osservammo che ci 
ha, oltre l'azione vindicaloria c l’azione personale, delta oon- 
diclio ex lege, l’azione ad exhibendum, la quale in diritto ro- 
ti) Esse furono quelle stesse che abbiamo nella seconda Parie di questa 
dissertazione esaminate , e propriamente quelle che riguardano il condannato 
all' ergastolo, il condannato all' interdizione patrimoniale, ('interdetto nel senso 
o per causa civile, il forestiero, che reca un oggetto dalla sua patria, quegli, 
che acquista di buona fede dalle mani dell’artclice l’oggetto specificato, il de- 
positario, che dolo malo specifica l’oggetto affidatogli in deposito necessario. 
Vennero esse nello stesso modo risolute, come ora abbiamo fatto; con la sola 
differenza di essere stati più sobri nel dire. In quanto all’ ultima, dopo avere 
dichiarate le ragioni per iscioglicrla nel senso affermativo deli’ art. .130 n. 2. 

» PP-, abbiamo cosi conchiuso : sed hanc in medio relinquimus quaestio- 
nem, ne quis saevioris ingenii notam nobis inurcre cogilcl. E si fatta qui- 
slione movemmo , per far sentire lo spirilo dell’ ultimo art. dell’ accennata 
sezione, e. propriamente per far intendere, che il concorso delle varie azioni, 
provegnenti da tutti i dichiarati articoli, non c punto elettivo, ma cumulativo. 
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mano ora di sua natura preparatoria della prima , ed ora, non 
cessando di esser (ale, fa nondimeno parte dello stesso libello 
deli' azione di rivendica, dando solamente luogo ad una interlo- 
cuzione prescrivente l’ esame da farsi da' periti , se sieno, cioè, 
separabili le cose mescolate, se sia più preziosa della cosa prin- 
cipale l’ accessoria. 

Contrassegnammo altresì la competenza del giudice, secondo 
.la natura delle azioni reali e personali. 

E dopo aver soddisfallo per tal modo al tema enunciato, di- 
cemmo esser pregio dell'opera unirvi per giunta, manlissae no- 
mt'ne.il corso ideologico-storico di questa parte della nostra legi- 
slazione, natura, philosophiu ac historia ducibus , identiche parole 
da noi adoperate. Accennevamo per l’ appunto a que' diversi 
periodi di legislazione che abbiamo innanzi sviluppati c discor- 
si, prendendo le mosse dallo stato di sensualità, e progredendo 
sino a quello della vita interiore e sentimentale. Notammo in 
effetti che tal metodo erasi tenuto da Giambattista Vico, onore 
d’ Italia, e eh' erasi instintivamente insinuato dal giureconsulto 
Gaio nella l. 1. D. de origine juris, egualmente che da Pompo- 
nio nella 1.2. sotto il medesimo titolo. E avvegnaché osservassi- 
mo non essere il giro di poche ore sufficiente a si arduo c lungo 
lavoro, non tralasciammo di farne lucido cenno, dicendo che le 
leggi non erano state sempre come al presente, ma che avevano 
percorsa la linea, la quale, partendo dal grado di puro senso, 
perviene a quello di ragione ; e che la giurisdizione de’ magi- 
strati fatto avea il cammino medesimo, movendo dal primo ele- 
mento o germe di potestà politica, da quello cioè del padrone 
sul servo, c ricordammo al proposito la giurisdizione patri- 
moniale (I). Ponemmo fine al nostro lavoro con la promessa di 
dare a voce dalla cattedra, in occasione del saggio di lezione 


(I) Vedi il Cap. 111. od il Cap. Vili, della nostra dissertazione, che nc ad- 
ditano l' ideologico-storico corsu . 
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che da’ candidali si richiede, tulli gli analoghi schiarimenti, che 
siflhllo progresso della legislazione addiinandava, usando queste 
precise j>arole : sed plura coram ; promessa, che crediamo di a- 
vere religiosamente tenuta (1). 

Nè poco ci ha goduto l’animo, consultando in seguito del 
corso aringo i diversi autori sulla materia, nell’ imbatterci nel- 
l’erudita citata dissertazione delTomasio(2),nella quale impren- 
de a trattare della dottrina dell’aceessùmc, applicandovi, sebbene 
inslinlivamente, con passo vacillante, e con molta oscurità, i 
principi di economia civile al suo tempo regnanti. Comincia 
egli per lo appunto nella stessa maniera come noi praticalo ali- 
tiamo; cioè dallo stabilire il principio di pubblico diritto, che 
non si possa astringere alcuno a cedere le sue cose, indi fa os- 
servare, che ci ha de’ casi , ne’ quali si fatta regola soffre ec- 
cezione, e fra questi colloca quello dell’ accessione di ogni ma- 
niera, considerandola aneli’ esso sotto l' aspetto di modo di per- 
dere piuttosto, che di acquistare. Occurrunt , ci dice (nel § 1 ) 
in jure nostro duo brocardica, eliam Justiniancis primis noia, 

< jitorum prius est : nemo invilus ad vendendum cogilur : poste- 
rius vero : aliud prò alio invilo creditori solvi non posse; utmm- 
<jue et rationihus suis et legibus cerlis innitilur. 

E nel § VII. soggiugne : Ex jam dietis denuo constai , do- 
ti) Nostro primo proponimento fu quello di serbare, nel computo da fare.il 
nostro metodo idcologico-storico-pralico ; ma due ragioni ce nc distolsero; 
1 . la novità di esso, la quale ci fece forte temere, non sarebbe per avventura 
andato a sangue se non a pochi ingegni i quali dessero opera studiosa alla 
buona filosofìa ed al pregasse dell'umano sapere; 2. la riferita forum del 
tema proposto, che non lasciava alcun dubbio intorno al volere un compiilo 
nel senso c secondo il modo comunemente ricevuto ed osservato. 

Nondimeno ci piacque di manifestare il nostro pensiero c desiderio, e di 
farne tal cenno, che troppo bastevole credemmo all intendimento de’ nostri 
giudici, onorevolissimi professori. 

(2| De pretto ndfeelionis ili ics funipbiles non radente. 
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minum ad rem suam vemlendam intoni um re vera cogi. Interire 
veropotest res rei naluraliler, tei civiìiler: civililer interire tide- 
tur quotici aliam piane a priori formam et denominationem acci- 
pit, tei alia ratime desiisse videlur. Hinc specificatone , ferru- 
ininatione, accessione, commistione, confusione, inaedificalio- 
nc, satione, piantatone , scriptum , pictura , res nostra , quac 
apud alterum est, ratione domimi nostri videtur extincla, ut 
ipsa vindicari non possit, quia quasi accessorium allerius rei fac- 
l a, et sic dominio ejus quasi ipso facto addicla. 


FINE. 
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SE IL DISSODARE UN TERREMO SALDO ED ERBOSO 

PONENDOLO A COLTURA 

LO RENDA MIGLIORE, OVVERO IL DANNEGGI 

DISSERTAZIONE 

AGRONOMICO-STORICO-LEGALE 




Questa operetta venne fuori nell’ agosto de! 1832, e fu indirizzata dallo scrit- 
tore a Gregorio Letizia, stato poi Presidente de! Supremo Collegio di Giustizia. 
Giova notare qui i! tempo della pubblicazione, perchè si tenga conto di esso, 
quando in questa scrittura si ragiona di scienze sperimentali, che a'nostri giorni 
son venule si alto. 

** 
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PROBLEMA PRIMO 


Il dissodare un terreno saldo ed erboso, |>onciidolo a coltura, lo rende migliore, 
ovvero il danneggia ? 


La quislione, che imprendiamo a risolvere , avvegnaché ri- 
guardi un peculiare podere dell’ agro campano ( onde fummo 
spronati a scrivere) ; sarà nondimeno trattata, a porre più in 
lume il vero, prima in senso astratto e generico, indi in concreto, 
e con la scorta della storia. 

Per conoscere in che consista la forza vegetativa di un terre- 
no ; onde questa gli derivi; come se ne possa per conseguenza 
ristorare ; c per sapere quindi se un terreno saldo ed erboso 
sia stato , col diromperlo e metterlo a coltura, a miglioro o 
a peggiore condizione ridotto, è mestieri risalire alla cogni- 
zione delle sostanze, di cui i vegetabili si compongano, di quel- 
le, onde costino gli animali, ed innanzi tratto di quelle, di che 
i minerali si formino. Giova quindi con rapidità alcuna idea 
dell'economia delle piante adombrare, e toccare della costituzione 
de’ terreni, per accorgersi della maniera come alle piante 1’ ali- 
mento sia somministralo, ed in quale guisa il loro accrescimento 
e la loro fruttificazione si operi. 

Ciò fatto, apparirà come dal regno animale e dallo stesso re- 
gno vegetabile emani in massima parte la virtù vegetativa dei 
terreni e dalla beninlesa costituzione di questi , siccome altresì 
dall'azione (: influenza ) dell'atmosfera, che in sé comprende quella 
della luce, del calorico, dell’elettrico, dell'acqua. Si farà per conse- 
guenza assai palese eziandio, se ogni virtù vegetativa nelle terre 
salde si estingua dopo il corso di pochi anni da che furono di- 
velte e poste a coltivamento, senza speranza di più renderle in 
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alcun modo feraci ; o se al contrario facilissimo sia di perpe- 
luare e far più dovizioso in esse questo vegetativo valore. 

Mostreremo poscia l’ antica prosperità , il corso della costan- 
te c successiva decadenza dell’ agricoltura del nostro regno dal 
VI secolo dell’ era cristiana sino a Carlo HI e le speciali cagioni 
che a scapito della fertilità e coltura dell’ agro campano riusci- 
rono. Breve cenno in oltre faremo del recente rinascimento ap- 
po noi della coltivazione de’campi, e de’ mezzi posti in opera 
per migliorare la condizione della Campania minore, perchè il 
problema sia anche isloricamentc risoluto e nel medesimo senso. 
Seguirà in ultimo un lieve ragionamento di diritto intorno alla 
quistione del ristoro delle spese, e del premio dovuto all' inge- 
gno moderatore dell’ impresa. 


§ 


Sostanze semplici, di cui si compongono lutti gli esseri della natura. 


I semplici sinora conosciuti, e tenuti come tali per essersi ri- 
cusati a qualsivoglia decomposizione, ascendono al num. di 49, 
de'quali38sono metalli, 7 sono sostanze infiammabili, e 4sostan- 
ze acidificanti che si uniscono co’ metalli, o con queste ultime, 
e danno nascita agli acidi, agli alcali , alle terre, ad altri com- 
posti. Animati da forze chimiche di affinità e di coesione, costi- 
tuiscono tai semplici i più complicali composti che in natura si 
veggano. Nel massimo della loro complicazione formano, come 
tra poco noteremo, le varie sostanze vegetabili e le animali, pog- 
giando al più alto punto dell' organamento dell' una e dell’altra 
specie. 

Qui ci facciamo a ricordare quelle solo delle sostanze semplici, 
che nello stalo di loro semplicità , o di chimica composizione, 
entrano come ingredienti nella formazione d c'vegetabili e degli 
animali, non altrimenti che de’ terreni. 
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Ossigeno - Forma un quinto circa dell' aria atmosferica ri- 
spetto al volume. Serve essenzialmente alla combustione, alla 
respirazione , sendosi perciò dal Priestley chiamato aria em- 
pireo o respirabile : serve a generare gli acidi , onde ossigeno , 
cioè generatore degli acidi; quantunque non sia il solo idoneo a 
ciò, per esservi altri tre semplici, medesimamente acidifican- 
ti (1): serve ancora alla generazione de’colori. 

Azoto - Al contrario dell' ossigeno è irrespirabile ed avverso 
alla combustione ; di qui appellasi azoto , cioè micidiale, infe- 
sto alla vita. Esso costituisce quattro quinti circa dell’ aria at- 
mosferica, e nella indicata proporzione con l’ossigeno compone 
1’ aria pura. 

Idrogeno - È una sostanza assai combustibile, onde dicesi aria 
iufiammabile. Nella proporzione di 15 centesimi di esso e di 
85 di ossigeno si genera l’ acqua ; e da ciò nomasi idrogeno, 
generatore dell’ acqua. 

Carbonio - È la pura sostanza del carbone di legno ; quindi è 
aneli' esso, come l' idrogeno, una sostanza combustibile. 

Fosforo - È una sostanza solida di colore rosso- pallido: brucia 
nell’ aria alla semplice temperatura comune. 

Sodio- £ uno de' semplici metallici. Tali eziandio sono i se- 
guenti -Bario- Strontio - Calcio - Magnesio - Silicio - Alluminio- 
Zirconio - Glucinio - Iltrio. 

Dalle uoverate sostanze nascono corpi più o meno composti. 
Cosi gli acidi traggono la loro esistenza dal fissarsi quantità di 
ossigeno, o di dorino, ne'ccnnali metalli semplici, o nelle men- 
tovate semplici sostanze infiammabili (2). 

(1) 11 dorino, il fluorino, il ioiino. 

(2) Nel linguaggio chimico la quantità dell'ossigeno fissato in una sostanza 
combustibile distinguesi dalla desinenza in oso, ico, ico ossigenato, come, ad 
esempio acido solforoso, solforico, solforico ossigenato; e la quantità di esso 
è minima nel primo, media nel secondo, massima nell'ultimo. 
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V unione degli acidi con base salificabile crea i sali, i quali 
dilTeriscono tra loro pel grado dell’acido, ovvero per la base ec. 

Le terre stimate finora tanti semplici , sono aneli’ esse so- 
stanze composte. In effetti la calce, una delle nove specie di 
terre, costa di 40 parti di calcio, eh’ è uno de’ divisali metalli, 
e di 15 d’ossigeno. Non altrimenti la silice la quale si crede costi 
di due terzi di ossigeno, c di uno di silicio, metallo semplice. 
La magnesia, la strontiana, la barite, 1’ allumina, la zirconio, 
la glucinia e 1' illria, che sono le altre specie di terre , si for- 
mano tutte di una porzione di ossigeno e di una del corrispon- 
dente metallo semplice ; sicché ben s’ insegna da’ chimici es- 
ser le terre tanti metalli saturati di ossigeno, e quindi incom- 
bustibili. 

Dal miscuglio di varie di queste terre risultano i terreni, i 
quali in natura non sono mai sceverati da sostanze di altro 
genere. 


§ 2 - 


Sostanze o cuntpouenti ile’ vegetabili : loro analisi. 


Premesso il novero e la definizione de' semplici , ed additate 
le forze, la cui mercè sorgono da loro tutti i corpi, passiamo a 
notare le parti.delle quali i vegetabili compongonsi.la loro ana- 
lisi e riduzione in questi medesimi semplici. Verremo poi a fare 
la stessa cosa rispetto agli animali. 

Le sostanze composte, che ne’ vegetabili s’ incontrano , sono 
la gomma o mucilagine - l'amido - lo zucchero - l’albume - il 
glutine - la gomma clastica - l'estratto - il concino o tannino - 
1 indaco - il principio narcotico - la cera - la resina - la canfo- 
ra - gli olì fissi - gli oli volatili - la fibra legnosa - gli acidi - 
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l' alcali - le terre - gli ossidi metallici - ed i composti sa- 
lini. 

i. a Gomma o macilaggine - Secondo l'analisi de'siguori Gay- 
Lussac e Tenard contiene, in cento parli , centesimi 43. 22 di 
carbonio, 50. 84 di ossigeno, ti. 93 d' idrogeno. 

2. 3 Amido - È a simiglianza della gomma una sostanza nu- 
tritiva, e si ricava particolarmente dal grano e dalle patate, 
costa di carbonio, di ossigeno e d' idrogeno in questa proporzio- 
ne : centesimi 43. Il del primo , 49. 68 del secondo, 6. 77 
del terzo. 

3. 3 Zucchero - Sostanza assai esculenta e nutritiva, racchiu- 
de centesimi 42. 47 di carbonio , e 57. 53 tra ossigeno e 
idrogeno in tale proporzione tra loro da risultarne 1’ acqua. 

4. 3 Albume - Nella sua forma pura esso è come la chiara d'uo- 
vo, e si rinviene specialmente ne’ funghi ed in altre sostanze fun- 
gose. Si crede che 1' albume sia il risultamcnto di 2 porzioni 
di azoto, 5 di ossigeno, 9 di carbonio, 22 d’ idrogeno. 

5. 3 Glutine - Lo si ottiene in copia dal fiore di farina di grano; 
ed a questa sostanza dee il grano il suo primato sopra gli altri 
semi in quanto al potere nutritivo. Esso è duttile e quindi ido- 
neissima la farina di grano , in ispezialità quella di grano du- 
ro che più di glutine abbonda , a fare la pasta di maccheroni , 
o simili lavori. Si vuole , che pochissimo differisca nella sua 
composizione dall’aWmme; e conseguentemente i suoi clementi 
sono carbonio , ossigeno, idrogeno, azoto (1). 

6. 3 Gomma elastica - È prodotta dal sugo di un albero del 
Brasile , chiamato Haevea, ed è pieghevole e morbida come il 
cuoio ; ma la è indigeribile , e quindi disacconcia a nudri- 
re gli animali , avvegnaché molto utile nelle arti. Quan- 
ti) La fecola, scmlu il prodotto delTamido e del glutine, non ne abbiamo 

qui fatta particolare menzione . Vedi Brisseau-Mirbel-Traité d'analbomie et 
de. physiologie vegetale. Ii\. 1. chap. X. 
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(unque sinora non sieno stale esattamente fermate le propor- 
zioni, nelle quali sono combinati gli clementi di essa, è certo non- 
pertanto die la sia composta di azoto, idrogeno, ossigeno e carbonio. 

7. » Estratto o principio estrattivo - Si reputa , stante i pro- 
dotti della distillazione di esso, che si componga principalmente 
d’ idrogeno, di ossigeno, di carbonio e di alquanto azoto. 

8. a Concino ( tannino ) o principio conciante - Si può facil- 
mente ricavare da’ vinacciuoli dell’ uva pesti, o dalle galle pol- 
verizzale. Gli elementi del concino sono quelli stessi dell'es/ratto, 
ma in differenti proporzioni. 

9. a Indaco - Questo sotto la distillazione dà gas-acido-car- 
bonico, acqua, carbone, ammoniaca, ed un poco di materia o- 
liosa ed acida. Quindi i suoi semplici sono del pari il carbonio, 
l’ idrogeno, l’ossigeno e l’azoto. 

10. a ed 11. 3 Principio narcotico o sonnifero; principio ama- 
ro - Tutti c due formansi principalmente, quantunque in diverse 
proporzioni, di carbonio, idrogeno , ossigeuo , e di un poco di 
azoto. La lattuga sativa abbonda di principio narcotico. 

12. a Cera vegetabile - La sembra quasi della stessa natura di 
quella delle api : contiene in fatti centesimi 81. 784- di carbo- 
nio ; 5. Sii di ossigeno, 12. 672 d’ idrogeno. 

1 3. a Resina - 1 suoi clementi sono similmente carbonio.ossi- 
geno cd idrogeno. 

1 i.a Canfora - Si risolve anch'essa in carbonio, idrogeno ed 
ossigeno, producendo un composto vegetabile secondario. 

1 a. 3 Olio fisso - Si ottiene da 'semi e dalle frutta mercè la loro 
espressione. In ultima analisi si trova composto di carbonio, di 
ossigeno e d’idrogeno. 

16. 3 Olio volatile - Esso si chiama altresì olio essenziale. Dagli 
oli volatili sembra che dipendano i diversi odori delle piante. 
Si tiene per fermo che gli olì volatili costino di carbonio, idro- 
geno ed ossigeno. 

17. a Filtra legnosa - 1 semplici di essa souo questi medesimi, 
variata la proporzione. 
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18. a /Ir idi vegetabili - Essi sono di molte specie, Y ossalico, il 
citrico, il malico , il tartarico ec. Le esperienze chimiche pro- 
vano che sono tutti creati, in varie proporzioni, dal carbonio, dal- 
l' idrogeno e dall’ ossigeno. 11 solo acido prussico , che suole 
aversi dalle foglie di lauro e dallo mandorle amare, emerge 
dall’ insieme di carbonio , azoto ed idrogeno con un poco di 
ossigeno. 

19. a Alcali fisso - Si suole ricavarlo dalle ceneri delle piante. 
Distinguasi l’ alcali in vegetabile e minerale : quest’ ultimo si 
rinviene in alcune piante che vivono al lido del mare. 11 primo, 
che chiamasi anche potassa, viene costituito dal metallo innanzi 
cennato sotto il nome di potassio, e dall'ossigeno : 1’ altro si ha 
da una porzione del sodio, die è pure un metallo, e da due por- 
zioni di ossigeno. 

20. a Terre - Quelle, che nell’ analisi chimica sonosi ritratte 
dalle piante, ammontano a quattro ; la silice , onde derivano 
le pietre focaie, l’ allumina , o sia argilla pura, la calce e la 
magnesia (1). 

Assai picciola è la dose di terre, che dalle piante si raccoglie; e 
pende tuttavia tra i fisico-chimici la lite, se sieno esse dal suolo 
somministrate, o generate sieno in seno alle piante medesime 
mercè 1’ azione de’ loro organi sulle sostanze dall'aria e dall’ac- 
qua assorbite ; avvegnaché i più recenti esperimenti dichia- 
rino migliore 1’ opinione che le vuole dal suolo suggeri- 
te. Belle varie ed ingegnose sono le esperienze fatte in soste- 
gno della contraria sentenza , che non lieve conforto ri- 
ceve dalla massima degli antichi filosofi, essere la materia la 
stessa in essenza, mentre le varie sostanze, da chimici reputate 
elementi, non altro sono, che le differenti disposizioni delle par- 
ticelle o atomi indistruttibili (2). Di ciò emana che gl’ ingrassi 

(1) Davy Chimica agraria, Lezione 3. 

(2) Davv ibid . , lez. 7. g 1 e seguenti. 


i 
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fossili sieno di poco uso, c solo appo alcune nazioni adoperali. 
Nondimeno è bello osservare come il regno minerale serva 
di base , di aiuto ed anche , tutto che in lieve parte , di nu- 
trizione al regno vegetabile ; e come questo valga di alimento 
al regno animale, preparando in sé anche io fossili, perchè ido- 
nei divengano alla tessitura degli esseri animati ; come serva 
alla loro respirazione c ad altri bisogni, alle arti, al commercio! 
Qual mirabile catena ! quale ordinamento stupendo, che ne ri- 
vela una Mente divina! 

21. a Ossidi metallici - Quelli avuti da’chimici nell'analisi del- 
le piante sono gli assidi di ferro e di manganese. Quindi tali 
composti si riducono aneli' essi a due semplici, ad un metallo ed 
all' ossigeno. 

22. a Composti salini - I sali sono a base metallica, terrosa, ov- 
vero alcalina ; e si compongono tulli di un metallo, o di una 
terra, o di un alcali, combinato con un acido in uno dei tre 
gradi nella nota a pag. 213 iudicati. Laoude questi composti , 
risoluti, danno i medesimi sopradetti clementi. 


§3- 

Classi/Ua ed analisi delle sostanze animali : esse sono simili a quelle 
do' vegetabili. 

Le principali sostanze, da cui derivano le differenti parti de- 
gli animali , sono la gelatina , la fibrina, il muco , la sostanza 
grassa o oliosa, 1’ albume, 1’ urea, 1' acido urico ed altri acidi, 
de' sali, alcune terre. Diremo di varie. 

1.® Gelatina - Da essa , mista all’acqua, scaturisce il brodo. 
Si compone di carbonio, ossigeno, idrogeno ed azoto. 

2. 11 Fibrina - È la base della fibra muscolare. I suoi compo- 
nenti sono questi stessi, in differente proporzione, avendo mag- 
giore dose di azoto, c minore di ossigeno. 


Digitized by Google 


219 


3. a Muco- Ila molla analogia coli la gomma vegetabile non 
pure ne' suoi caratteri, ma ancora no' suoi elementi, tenendo i 
chimici sia la composizione dell’ uno e dell’altra quasi simile. 

4. a Grasso ed oli animali - Si crede del pari esser la loro 
composizione analoga a quella delle sostanze simili del regno ve- 
getabile. 

5. a Ùrèa - Si ritrae dall’urina umana, vaporizzandola. I suoi 
semplici sono nella maggior parte il carbonato di ammoniaca, 
il gas idrogeno-carbonato ed il carbone. 

6. » Acido urico - Si ricava anch' esso dall’orma umana. 

7. » Ammoniaca - Si crede piuttosto che la si formi ncU’atto 
della putrefazione delle sostanze animali, combinandosi in una 
data proporzione l’ idrogeno con l’ azoto. Qui giova notare 
che, dell’ ammoniaca in fuori, lutti gli altri prodotti della pu- 
trefazione degli animali sono analoghi a quelli, che dalla fer- 
mentazione de’ vegetabili attingono la loro esistenza (1). 

Scorgcsi dal confronto dell’ analisi chimica de’ composti ve- 
getabili e di quella de' composti animali, come sieno identici gli 
elementi, da’ quali vengono gli uni e gli altri costituiti, salvo la 
sola diversa proporzione. Ciò che stabilisce in ispezialità la 
differenza caratteristica de’ vegetabili dagli animali, è la mag- 
giore dose di azoto in questi , di carbonio in quelli ; in guisa 
tale, che i chimici ed i botanici per un modo di dire sostengano 
convertirsi in vegetabili gli animali, e gli animali in vegetabili, 
qualora il più deli' azoto di quelli passasse in questi , e l’esube- 
rante del carbonio de’ vegetabili negli animali si trasfondesse 
nella corrispondente proporzione. 

(I) Vedi i chimici, e segnatamente Davy ibid. Icz. 3. 
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§ *• 


Delle sostanze c del modo, ondo si nutricano le piante : teoria degl* ingrani o 
concimi : meccanica e chimica influenza de* terreni : meccanica e chimica t'n- 
fluenza dell* atmosfera. 


Gli elementi finora discorsi , e de’ quali si compongono gli 
esseri del regno vegetabile non meno che quelli del regno ani- 
male, svolgonsi da’ corpi in diverse maniere ; per via di fer- 
mentazione, di putrefazione, di combustione; con la respirazio- 
ne e traspirazione degli animali; con la traspirazione delle piante 
medesime (1) . Il calorico e l’acqua sono i grandi dissolventi 
della natura ; ed essi sono i primi agenti ed essenziali nella pu- 
trefazione, non meno che nella fermentazione, siccome il calori- 
co e l'ossigeno sono nella combustione e nella respirazione, clic 
da’ fisiologi e chimici si dimostra essere eziandio una lenta com- 
bustione. Per virtù di questi agenti la forza di coesione o affinità 
molecolare è superata ; e, rianimandosi allora le affinità elettive 
nell’ alto che l'anteriore composto si discioglie , nuove sostan- 
ze per opera di tali affinità ed attrazioni vengono in luce , 
nella più parte in forma grassosa, rimanendo in istato fisso e con- 
creto un picciolo residuo , in sembianza di cenere o di terric- 
cio. E lutti questi semplici o sostanze novelle , ridotte in fluidi 
clastici, si disperdono in seno dell’atmosfera, nella quale vanno 
fluttuando agitati da’ venti, e in cui, come nel vasto laboratorio 
della natura, novelle composizioni accadono. 

D'altra parte le piante, sendo, come gli animali, di vasi assor- 
benti dotate, non altrimenti che di vasi escretori , ricevono per 


(1) Il Brisscau-Mirbel (iliiiì. chaji. XII. art. t.) parla di questa traspira- 
zione e del loro assorbimento. 
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quelli le sostanze al loro nutrimento acconce (1). Su tutta la 
epidermide di esse piante sono pori e peli , pc’ quali le so- 
stanze nutritive vengono succiate (2). Ma la nutrizione più 
copiosa si raccoglie dalla superfìcie delle foglie , ed assai più 
dalle picciole barbe o capellature delle radici. Quindi , ondeg- 
giando nell' atmosfera le anzidette sostanze, sono attratte dalle 
foglie, da’ pori e da’ peli delle piante sparsi sulla detta epider- 
mide, che le riveste in tutta la parte sporgente al di sopra del 
terreno. E, portate giù nel terreno stesso dalla forza de’ venti e 
dalle pioggie, rimangono per viadellc piccole barbe assorbite dalle 
radici ; e quindi trasportale per le cellule e pe’lubi, di cui cor- 
redati sono i vegetabili, vanno in tutte le parti sino alle foglie; 
siccome per contrario quelle, che dalle foglie vengono succhia- 
te, discendono anche per cellule e per tubi sino alle estreme ca- 
pellature delle radiche (3). 

Ma la fermentazione e la putrefazione di materie vegetabili 
o animali , si opera non sempre ad aria aperta , ma copren- 
dole e spargendole sotto il terreno, perchè dispersione di sostan- 
ze non avvenisse nell’atmosfera, a discapito di quel terreno me- 
desimo, ove sono o vogliansi seminare piante di ogni maniera, e 
perchè non ad un tratto, ma progressivamente e con lentezza, 
la decomposizione de’ morti vegetabili o animali si facesse, mi- 
nistrandosi per tal guisa alle piante, spezialmente per le radici, 
con le quali il più copioso assorbimento viene praticato, un suc- 
cessivo e proporzioucvole nutrimento. « La putrefazione e la 
« fermentazione delle sostanze organizsate nella libera alino- 
ti sfera sono processi che nuocono; sotto la superficie della terra 
« sono operazioni salutari. In questo caso l'alimento delle piante 
« si prepara dove vuol essere adoperato; e ciò che offenderebbe 

(1) Brisseau-Mirbel toc. cit. 

(2) Ibid. Chap . X. 

(3) Ibid. Chap. Xll. art. 1. 
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« i sciai e pregiudicherebbe alla salute se esposto fosse all'aria, 
« si muta con un processo graduato in forma di bellezza e ili 
« utilità. 11 fetido gas diventa un costituente dell'aroma del 
« Gore ; c ciò che potrebbe esser veleno , diviene nutrimento 
« per gli animali e per l'uomo (1). 

Questa è la base su cui si poggia la teoria e l’uso costante 
degl’ ingrassi o concimi de'terreni, che è l’argomento principale 
in cui versa l'agricoltura. Di qui parimenti sorge la necessità 
e la teoria della qualità de' terreni , i quali risultano dalla mi- 
scela di diverse terre, e si trovano d’ordinario commisti con so- 
stanze di altra natura. Essi non pure servono meccanicamente 
di base c sostegno alla pianta, che è il principale servigio da loro 
prestato , ma servono ancora sotto un aspetto Gsico-chimico 
al passaggio de' fluidi o liquidi, che sono di sostanze nutritive 
impregnati , ed a serbare la quantità analoga di umido c di 
calorico alla vegetazione necessaria. 11 perchè un terreno che ab- 
bondi di silice, ovvero di argilla, non conserva nel primo caso 
l'umidità, uè la proporzionevole copia di calorico, e lascia trop- 
po esposte le radici all’ azione de’ raggi solari : nell" altro caso 
non è permeàbile, e rispetto alle sostanze gassose e rispetto a’ li- 
quidi ; e però le sostanze nutritive procedenti dalla decompo- 
sizione de’ vegetabili e degli animali , o sia dagl’ ingrassi, non 
possono farsi strada a traverso dell’argilla ed essere dalle radici 
succhiate. 

Allo sviluppo ed alla nutrizione delle piante contribuisce non 
pure la pressione dell’ atmosfera, spezialmente quando da’ venti 
è scossa, non pure V elettrico in essa diffuso, ma eziandio, anzi prin- 
cipalmente il sole, e con la luce, che opera sugli organi escretori delle 
piante, facendole discaricare dell'ossigeno di cui ridondano, il qua- 
le disseminato nell' atmosfera rende l'aria più respirabile con mag- 
giore vantaggio degli animali, e co’ raggi calorifici ed alil i au- 
lì) Danj, Chimica agraria, voi. 2, § alt., Icz. 6. 
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torà oscuri il' una iliimiia efficacia che mollo influisce al ben 
essere della vegetazione. Quindi è nata presso gli agricoltori la 
pratica di svolgere il terreno , soversciandolo o con la vanga , 
o con la zappa, o con 1’ aratro, per esporne la superficie e l’in- 
terno al benefico influsso dell'azione solare ; raccogliendone in 
tal guisa i principi alla fecondità necessari. Il quale sovcrscia- 
menlo giova pure a sminuzzare le parti solide e compatte del 
terreno , per renderlo più permeabile e capace di dar passag- 
gio alle enunciate sostanze nutritive ; ma praticare non deesi 
nell' estiva stagione, quando Io svolgimento delle sostanze gas- 
sose, rinchiuse nelle viscere, le farebbe nell' aria dissipare, sen- 
za essere dalle piante, che non vi sono, con loro profitto at- 
tratte. 

Ecco onde risulta il principio di nutrizione delle piante. È 
palese da ciò, che non ricavasi essa dal terreno, valendo questo 
solo come di condizione meccanica pel sostegno delle pian- 
te istesse e di condizione fisico-chimica , in quanto al passag- 
gio de’ fluidi e de’ liquidi, e in quanto alla conservazione del- 
1’ umido e del calorico. Appare sino all' evidenza , che ogni 
terreno, quando non sia sfornito delle anzidetto carallerisliche , 
ben possa ridursi a coltura, ad esso somministrando per via di 
ingrassi ve getcdnli ed animali e col mezzo del sotersciamcnlo, 
tutti gli elementi propri ed essenziali ad ogni buona vegetazio- 
ne. « L’ ultimo termine, dice il Dandolo, della decomposizione 
« o fermentazione lenta e manifestamente putrida degli steli, 
« fusti erbacei etc. de' vegetabili, che chiamasi letame consuma- 
li lo, è il terriccio. Così si contrassegna il residuo polverulento, 
« nerastro, grasso, che lasciano i letami dopo la totale loro de- 
li composizione ; residuo che imita Io stato e la forma di una 
« terra, che aggiugne al globo terrestre degli strati che ne co- 
ti prono la superficie. Questo terriccio contiene delle sostanze 
« oleose, delle sostanze estrattive, del carbone caricalo ancora 
« di molto idrogeno, molti sali, della silice etc. Una delle sro- 
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« perle più recenti sopra il terriccio , detto anche da alcuni 
« terra vegetabile, che prova ad un tempo stesso la natura com- 
« liustibile e compostissima di questo residuo, si è quella, che 
« questa materia ha una potenza fortissima per assorbire l’ossi- 
« gcno atmosferico, a segno di ridurre l'aria atmosferica con 
« molta prontezza allo stato di azoto. Questa proprietà è osser- 
« vabilc, ed è alta a spargere della luce sulla vegetazione , su- 
« gl' ingrassi e sul suolo. Per poco che si rifletta all' incatena- 
« mento ed alla economia de’ fenomeni della natura, si ricono- 
o sce che questa formazione di terriccio, che è una conseguen- 
» za necessaria del deperimento successivo de’ vegetabili, è il 
« grande ed il semplice mezzo che essa impiega per sommini- 
« strare continuamente V alimento delle nuove vegetazioni. Tale 
« è in fatti il carattere del suolo di tutti i luoghi selvosi, e tale 
« è la cagione della loro fecondità inesauribile. La natura fa 
« servire così continuamente la medesima materia primitiva 
« allo sviluppo ed alla vita di tutti i germi. L’arte ha profittato 
« di questa grande osservazione per imitare la fertilità della ua-- 
« tura, per accrescere le produzioni che l’ industria umana sol- 
« lecita, c per impedire che la medesima terra non si esaurisca 
« con prontezza, come essa farebbe senza il perpetuo soccorso dei 
u terricci c de'concimi(i). Ed altrove — 11 coltivatore non cessa 
« d' imitare la natura ed introduce delle sostanze nutritive tutte 
« le volle che la terra gli sembra esaurita di succhi nutritivi. 
« V’ inserisce, movendola con l’aratro, con la vanga eie., gli a- 
« vauzi delle sostanze vegetabili ed animali a tutti noti, che si 
« chiamano letami od ingrassi, c che d' ordinario sono o paglie 
« o foglie che limino servito di letto agli animali, e che impre- 
« gnatc di orine c di escrementi, e poscia ammonticchiale per 
« lasciarle riscaldare , fermentano, si corrompono , si fendono , 
« e diventano il comunemente detto letame. Il terriccio vegetabile 

(I) Fondamenti della scienza Cliimjoo-lisica. — V. Terriccio vegetabile. 
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« può essere parimente impiegato. !.e ossa , le corna , i frani- 
ti menti di legno , di pelli, eie-, possono egualmente servire d’in- 
« grassi. Gli escrementi umani sono del pari buonissimi. La fi- 
« sica si e lungo tempo taciuta dell’ azione o del meccanismo di 
« questi ingrassi. L’antica chimica aveva adottata la teorica 
« de'sali, degli stimolanti, ed altri errori. Ora che si sa dislinta- 
« mente quali sono i principi essenziali costitutivi de’ vegetabili , 
« tutto è facile a concepirsi ed a dimostrarsi sulla natura e sui- 
te la influenza de’ letami (1). 

Conviene dunque negare che, dissodalo un terreno erboso e 
resolo coltivabile, dopo il volgere di pochi anni rimanga esso 
ribelle ad ogni maniera di produzione ed incapace di fruttifi- 
care oltre. Senza dubbio l’abbondanza di radici di quelle erbe, 
che per tanti anni aveano lussureggiato sulla superficie e nel- 
l'interno del terreno, recise dall’aratro, o sbarbicate dalla vanga, 
con la loro lenta e successiva putrefazione danno per un nume- 
ro di anni bastevole nutrimento o ingrasso al terreno medesi- 
mo, siccome le foglie che cadmio dagli alberi danno assidua- 
mente alle selve ; e quindi il ricollo de’ primi anni nelle nuove 
terre è assai copioso , e va mano mano decrescendo, a mi- 
sura che le sostanze di questo antecedente ingrasso sieno dalle 
annuali piante assorbite. Ma questo per l’appunto dimostra, che 
il terreno possa esserne ristorato con gli ingrassi di qualsivoglia 
ragione, e col farlo soversciare ; perpetuando cosi la forza fe- 
condante e vegetativa di esso , siccome avverasi in lutti i ter- 
reni, che da secali sono coltivati (2). 


(1) /6/d. V. Ingram. 

(2) La grande c momcntosa quistione , non lia guari dal precedente Mini- 
stro dcHTnlerno proposta < se tornasse più conto al fisco di permettere il 
« dissodamento delle terre salde del Tavoliere di Puglia « è stata in varie 
guise ed in senso diverso da dotti uomini risoluta. Nessuno intanto si è argo- 
mentato (e non poteva senza negare i grandi progressi delle scienze naturali) 
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§ ». 


Condiiusiouc : il ilissodamcuio di un ternato erboso reca miglioramento. 


Sembra dunque certo, clic il divellere un terreno erboso, 
rendendolo atto alla semina , non rechi in esso niun peggio- 
ramento, quando alcuna straordinaria circostanza non sia , ma 
riesca invece ad un’ assai notevole miglioria. Nel presente 
stato del nostro regno , c per la penuria ed avvilimento della 
pastorizia, e per 1’ uso di non cibare i cavalli di fieno, che si 
dà unicamente agli animali bovini, apprestando a quelli la car- 
ruba, l’ avena, la crusca con le cosi dette favucce, ed anche le 
pastinache, il fieno è caduto in tale ribasso di prezzo , che se 
non sia della migliore qualità , non si trova a vendere di là 
da 'ducati sei per ciascun moggio (I). 

di sostenerne il prossimo esaurimento di ogni virtù vegetativa c la futura 
incapacità ad ugni maniera di produzione. Perla negativa, rispetto a IT uri/e 
pubblico, si è solo affermato corra gran pericolo la pastorizia del regno con 
l'immancabile fallimento degli Abruzzesi, icui armenti si mantengono nell'in- 
verno con la pastura, die il Tavoliere nelTinuncnso suo spazio ad essi porge, 
e si è dedotto ancora il maggiore invilimcnlo, nel quale, sarebbero i cercali 
respinti con l'aumentarne, mettendo a coltivazione estesissimi terreni , la 
già esuberante quantità. Alle quali ragioni si è. data già assai grave ri- 
sposta. ltisprtlo al privato interesse del reale patrimonio, cui quelli appar- 
tengono, si è messa innanzi la miseria lieloeati o enftlculi, che alcuna valida 
guarentigia offrire non possono pel pagamento del prezzo capitale , scndonc 
pruova il grave cumulo di canoni arretrati. 

(t) La cavalleria Francese c quella de’ Tedeschi, ridendosi del fieno come 
di principale foraggio , ne fecero presso di noi crescere il prezzo sino a 
due. 18 il carro. Ecco perchè i terreni erbosi vennero temporaneamen- 
te locati [ter un estaglio assai superiore a quello clic d’ ordinario soleva pa- 
garsi. Cessata questa ragione , son ricaduti nell' antico loro valore il 
fieno cd i territori erbosi. 


il 7 


Or quel terreno, rhe, lasciato in istalo di erboso , non sa- 
rebbesi |K)tuto dare in fitto per 1' estasio maggiore di ducati (i 
ciascun moggio, se mercè il dissodamento e l'averlo messo a col- 
tura si trovasse ora tale , tra la parte migliore e peggiore, da 
potersi locare per due. 1G a moggio, non sarebbe questo un 
averlo di gran lunga migliorato? non sarebbe questo un averne 
aumentato il valore capitale c la rendila oltre il doppio del 
primitivo valore? Ed il miglioramento non sarebbe maggior- 
mente valutato , se si ponesse mente al primo stato e silo del 
terreno, di che si ragiona? Come se per avventura essendo di un 
livello ineguale ( si elle presenti tratti eminenti e spazi av- 
vallati in varie distanze tra loro , senza fossi principali e 
secondari , che dessero il necessario scolo alle acque, le quali, 
quivi per lungo tratto ristagnate, producano all’erbe sottoposte 
il maggiore nocumento, con promuoverne la pulrefnzione);sc così 
essendo, dato si fosse alla superficie di esso terreno, con la vanga, 
con altri arnesi villerecci, e con ogni maniera di stenti c di spese, 
un livello eguale? se alle acque aperti si fossero diversi corsi e 
sbocchi, sicché ogni sconcio o causa di danno fosse andata via, 
divenendo ad un’ ora il terreno medesimo irrigabile a talento 
nel passaggio di gran lava , che seco avvolge grandissima copia 
di materie vegetabili ed animali , di cui formasi un utilissimo 
ingrasso! se oltre a ciò, in siffatta congiuntura operato si fossi' il 
rimescolamento delle varie terre , per rendere di migliore con- 
dizione il terreno istesso, come nel caso occorsoci, che ci ha in- 
dotti a scrivere iutorno a questo subbie Ito? 
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PROBLEMA SECONDO 


Che diremo il podere fu un tempo terra a coltura e fertilissima? Storico sguardo 
sulla nostra agricoltura : sua antica prosperità, sua decadenza, suo recente ri- 
sorgimento. 


Fin qui abbiamo discorsa la quistionc in astratto , e con le 
nonne delle scienze naturali; ma ora, facendoci più dappresso al 
tema , sciogliamo il problema con la storia civile del regno e 
con quella particolare dell’ agro campano. 

II podere, dalla cui osservazione togliemmo argomento a que- 
sta trattazione, fu sempre terra salda e da natura erboso? No 
punto. L'agro campano, secondo gli antichi, consisteva in quel 
tratto di terreno , che dalle falde del Tifata si protende sino al 
mare, e ne’ due lati è ristretto dal fiume Volturno e dall’ A- 
cerra, tratto che costituiva il centro della Campania o Cam- 
pagna felice (1). Ora il podere del quale ci occupiamo, e che fu 
dissodalo , è posto sulla riva dritta de’ regi Lagni, ed all’ovest 
confina «/boschetti di Cardilello, ed è però compreso in quell'a- 
cro, come sa chi conosca que' luoghi (2). 

Ciò posto, chiediamoci chi possa ignorare la famigerata fecon- 
dità del suolo campano?Omnium non modoltalia,sed loto orbe ler- 
rarum pulcherrimaCampaniac plaga esi:nih il mollius cuelo,denigue 
bis floribus vernai : nihil uberius solo; ideo Liberi Ccrerisquc cer- 
tamen dicilur (3). Cui enim, soggiunge Dionigi di Alicarnasso, 
frumentariae regioni cedimi campi qui' vocanlur Campani? qui 
non fluviis, sed aquis coeleslibus rigantur eie. (4). Cur polius , 
dice Livio, Campani agrum , Italiae uberrimum , dignam agro 

(1) Vedi Camillo Pellegrino della Campania Felice, discorso t . g V-,dove 
parla della Campania minore o Capuana. 

(2) Questo podere, ampio un cento moggia, ha nome Ponlerollo. 

(3) Fiori lib. I. c. 16. Epitome renna Romanarum. 

(4) Lib. 1. 
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urbem, guani victor exercilus haberet ? (I). E scendendo al par- 
ticolare dell’acro campano o Campania minore , troviamo che 
Vairone, il quale scrisse de re rustica, di esso cosi narra : ad 
viclum oplima fert ager Campanus frwnentum , Falernus vi- 
num (2). Cicerone , di lui coetaneo , parlando di questo agro, 
similmente dice : Al enim ager Ccunpanus hac lege dividelur or- 

bis lerrae pulcherrimus fundum pulcherrimum papali 

Romani , caput pecuniae , pacis ornamentimi , subsidium belli, 
futidamenlum vectigalium , horreum legionum , solatium anno- 
na*^). Con che animo dunque potrebbeora spacciarsi, che un ter- 
reno, un tempo sì fecondo e fertile , disadatto sia a quella col- 
tura, cui per secoli fu idoneissimo tanto, che il solo agro cam- 
pano nudriva tra coloni ed indigeni, giusta l'avviso del celebra- 
tissimo Mazzocchi, un milione c più? (4) 

Poi che dalle foreste del settentrione cominciarono a venir 
fuori quelle genti ferree e selvagge, che inondarono l’Italia e le 
altre province di Roma, e, quasi direi locuste, divoravano i 
campi pe - quali scorrevano ; e vieppiù quando non pure il 
regno Italico o Longobardico, ma eziandio le province, le quali 
or formano il regno di Napoli , e che in que’ tempi si tenevano 
tuttavia devote a' Greci imperatori , caddero in potere dei 
Longobardi, poscia de’ Normanui, degli Svevi, degli Angioini, 
degli Aragonesi.degli Austriaci, ed il sistema della feudalità ven- 
ne a porvi profonde radici, ammassando i beni in poche mani; fu 
visto allora con progressione crescente mancare il bue all'aratro, 
il colono al podere. Quindi per le continue guerre intestine , 

(1) Ub. 7. 

(2) Cap. 2. - rerum hurrtbnarum. 

(3) In oratione cantra Rullum. 11 Pellegrino nella citata opera raccoglie da 
tutti i classici greci e latini, cosi storici come oratori e poeti, le pruove di tanta 
fertilità. 

(1) In mulilum Campani Amphitcalri lilulum . C. 1 . § 2. Nola 13. 
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per le assidue incursioni di genie straniera e nemica , per 
la strage die la spada c la miseria tuttodì faceva degli uomini, 
ed infine per l’estrema ignoranza e scoraggiamento, in cui erano 
i villici ed ogni classe caduti , que’ campi di tanta e si celebra- 
la fecondità , ne’ quali a nobile gara costantemente trovavasi 
Cerere con Bacco, que'campi stessi, deserti dall'industria del vigi- 
le c laborioso agricoltore, si coprirono di erbe e di rovi.o diven- 
nero selve e foreste ( 1 ). Chi osserva la storia civile del nostro 

( I ) L'effetto de' Longobardi al primo loro scendere in Italia è da Paolo Dia- 
cono , loro nazionale, ( Lib. 2. eap. 32. ile Cesi. Langob. ) cosi descritto : 
SpnliiUis ecdcsiis , sacerdulibus inlerfcclis , civilalibus subrulis, popidis- 
ipie , qui more tegelum exireveranl, cxliiu'lu, Italia ex maxima parie capla 
est, et a Langobardis subfugala. E sullo scorcio dello stesso secolo sesto, 
S. Gregorio Magno, allora romano pontefice, fa identica descrizione del du- 
cato di lloma c de’ luoghi vicini: depopulalae urbe s, eversa castra, concrc- 
malae ecclesiae, desimela monaslcriu viroruin et foeminarum, desolata ab 
horainibus praedia, alque ab amai cultore drstitula in solitudine vacai terra; 
nullus batic posscssor inbabilul; oceuparunl besliae loca,quae pritts multitudo 
homi luna tcnebat.Lib. 3. de dàdoijis. Venne tanto oltre il furore delle guerre 
private, dette faide, cagione di frequenti omicidi , saccheggi , incendi e di 
altri infiniti mali, che la religione fu costretta ad appigliarsi ad un tempera- 
mento e sollievo, istituendo la tregua o pare di Ilio sotto pena ili scomunica 
a chi la trasgredisse. La quale tregua consisteva in ciò, che ab bara prima jo- 
vis ad primam ho rum dici lunae sospendere si dovevano le privali: discordie, 
vendette c guerre, che tenevano le strade, le campagne, le città, i paesi tut- 
ti in continuo sconvolgimento c tumulto. Le guerre de’Grecl co’Goti , e 
poscia co’Longobardi, le guerre tra il sacerdozio c l'impero, tra i Guelfi ed i 
Ghibellini, quelle tra i baroni, le gitene tra essi ed i Re, le frequenti irruzioni 
di varie nazioni crudeli in Italia, ed appo noi non solo dalle regioni iperbo- 
ree , ma eziandio dal mezzogiorno ( quali furono i Saraceni o gli Arabi , 
avari è ladroni in ogni tempo e mercenari, che, già stabiliti in Sicilia, tan- 
ti mali ne recarono, ed in tempi meno remoli i Turchi, che dall' oriente: 
venivano , e contro i quali per difender le campagne e le città in tutto il 
nostro littorale furono costrutte, torri , c propugnatori vi vennero desti- 
nali); tutto ciò fu ragione della barbarie de' costumi d'Italia, della di- 
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regno vede questa progressiva decadenza sino all’arrivo di Car- 
lo 111 Borbone, che mutò faccia alle cose. A contare dal sosto se- 
colo cristiano sino alla venuta di lui, scorgesi di passo in passo 
questo graduale invilimcnto. Né in tale lunga e buia notte di 
più secoli, neppure sotto il regno di Federigo II o di Alfonso I 
di Aragona , fu mai vista risorgere per alcun tratto l’ agricol- 
tura. Chè la continua lotta co’ baroni , gl’ incessanti di- 
sgusti con Papa Onorio III, la spedizione in Terra Santa , 
le acri discordie col pontefice Gregorio IX , che in sua assenza 
gli suscitò guerra , attizzando i Veneziani a seco unirsi in lega 
in tale impresa, la ribellione in Germania del suo figliuolo Er- 


struzione delle italiche genti, dell'abbandono dc’cainpi c delle ville, delle tante 
selve, boschi c paludi, che le campagne, per lo innanzi di ricche messi fe- 
raci, occuparono e resero orride c romite. Le incursioni dal secolo XI in poi, 
che ogni anno facevano gli Ungri o Unni , gente tartarica , che soggiogò la 
Pannonia, dandole il nome di Ungheria, porse occasione in una parte d’Italia 
di comporre un apposito inno in forma di preghiera a S. Geminiano, in cui 
sono notevoli questi duo versi: 

Acme te rogamus, licei aerei pessimi 
Ab L'ngcrorum nos defendasjaculis: 

Veggasi su tal proposito il Muratori nelle dissertazioni sulle antichità Ita- 
liane, t ,22 c 23. Nè altrimenti in tempi assai posteriori , verso il tramonto 
del secolo XVII, il Filicaia, in occasione delle continue invasioni Turcheschc, 
c dell'assedio messo a Vienna, cantava: 

E fino a quando inulti 

Fian, Signore, i tuoi servi ? E fino a quando 

De' barbarici insulti 

Orgogliosa ne andrà l’empia baldanza? 

Nè si può qui dimenticare la peste crudelissima che nell'anno 1G5C desolò le 
province del regno e la capitale, mietendo con orribile falce meglio che WOOOO 
dc'suoi abitanti (Giannonc -Istoria civile del regno - Lib. 37. Cap. 7. 
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rico, il difetto di ogni commercio tra le stesse province del 
regno, come dar potevano a Federigo agio e mezzi di promuo- 
verne 1’ agricoltura ? Nelle sue sicule costituzioni nulla s’in- 
contra, che possa farne alcuna fede. Dall’editto poi pubblicato in 
Pcniima nel 1 443 da Alfonso I di Aragona si raccoglie lo stalo 
infelice e di grandi scissure , nel quale trovò egli questo re- 
gno al cadere della razza Angioina: Slatuimus quod prò incur- 
sionibus, invasionibus, offensis, violentili, injurii, damnis illalis 
quibuslibel inter rrgnicolas, nec eliam prò depraedationibus , oc- 
cupalionibus, detentionibus, vel acquisii ionibus , eie-; faclis , scu 
commisi , et perpetrali quoquo modo ante tempus universali 
felicique paci eie-, pace che durò assai poco, c che fu nel tem- 
pestoso regno di suo figlio Ferdinando I e di suo nipote Alfon- 
so II da fiere dispute e guerre susseguila e distrutta (1). 


(t) Piaccia riscontrare Camillo Porzio — Congiura de'baroni conira Ferdi- 
nando /.“ d’ Aragona e ’l suo figlio Alfonso - Giova leggere quell’aureo libro, 
per vedere la prepotenza de' baroni , e la misera condizione de’ vassalli , ed 
argomentarne lo stalo languente e di estrema abiezione della nostra agricol- 
tura! E per osservare le condizioni eziandio della più parte di Europa nella 
stessa stagione, in ispczialilà la Francia, che sotto cosi crudele flagello egual- 
mente gemeva , non incrcsca leggere l' llallnm nell' opera , che ha per 
titolo: L' Europe ou mogen age .Ma più che ogni altra cosa vale il pregio osser- 
vare l’ampio quadro, che ce ne olire il Robertson nella Introduzione alla sto- 
ria di Carlo V. Ed è soavemente bella la succinta descrizione, che l'Ariosto 
ci porge in quarantatre stanze nel canto 33 del suo Furioso , delle continue 
discese de’ Francesi in Italia, raccogliendola dalla pittura che Merlino fece 
far dai demoni in una notte. 

Però , ad averne una storia autentica , basta scorrere i Capitoli e le 
Prammatiche , che formano buona parte della legislazione del regno, pub- 
blicate sotto le nostre successive dinastie. Senza andare in tempi assai lon- 
tani, fermiamoci al tempo dell'Imperatore Carlo V, c propriamente alla pram- 
matica del 1530, nella quale attesta i gravi lamenti innalzati da’ diversi luo- 
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Indole de’ popoli barbari quella non è d' indugiare, attenden- 
do le vicende delle stagioni ed il lungo tardare delle messi; nè 
per la naturale ignoranza ed impazienza sono acconci a prepara- 
re il terreno e coltivarlo. Ecco una grave ragione, onde in que’fu- 
nesti e tenebrosi secoli a vile tencasi la condizione de’ coloni, * 
solo il mestiere delle armi avendosi in pregio, il corseggiare, 
ed il procacciarsi la sussistenza con le armi in mano(l).Nè furono 
meno infelici i tempi a noi più vicini, quelli del governo vice - 
regnale, tempi di ferro, tempi di oppressione, tempi d’incITabile 
digradamento e miseria. Chi faccia paragone di questi diffe- 
rentissimi periodi, quello dell’ubertà dell’agro campano a’ tempi 
del romano impero, e quello della sua sterilità durante il medio 
evo, e sino al regno di Carlo 111, che forma il giro di undici se- 
coli, scemerà ben tosto la ragione potissima dell’enorme diva- 
rio delle popolazioni , che le tavole censuali presentano tra 
l’un tempo e 1’ altro. Verso La metà del secolo XVIII i dc- 

ghi del regno a piè del suo trono perle infinite oppressioni de’ baroni: Quia 
etiam nnper ingressi s nobis duodeni citeriori Siciliae regni fines, crebra 
multorum populorum, clamosaquc ad aureo noslras querela perveniva variis 
ultltum dotninorum oppressionibus se relevari quaerentium.E quivi proscrive 
cosiffatti abusi: Audivitnue etiam quod complures ex hujus regni banmibus 
in dico novas exa cliones, et varino impositiones, angarino et alia diversa 
gravami na eubdilie et vasoallis imponimi, qui et mdlolico ipm subditos et 
vaosallos a ut aliqms ex eis ad fidejiécnduin prò ipsis baronibus cogitili eie. 
niandamus ut eie. 

(t) Cosi Omero descrive i tempi eroici, o sia i costumi della barbarie 
Greca ; nè diversamente descrive quelli de’ mezzi tempi, cioè della risorta 
barbarie, tanto il Boiardo nell’ Orlando innamorato, quanto l’ Ariosto nell' Or- 
lando furioso: e prima di questi due il Tacito (de moribus Gcrmanorum) di- 
pinti aveva que’degli antichi popoli di Germania: Nec arare terram, aut ex- 
peclare annum facile persuaseris, quam vacare hosles, et vulnera mereri. Pi * 
grum quia immo H iners vidclur sudore aequirere , quod poesie sanguine 
parare .... Labori s alqtie operaia non eadem palienlia. Mira dtversi- 
tale militine, rum iidem liomines sic ameni ineritala et odcrint quiclcm' 
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stini dell’ Europa presso che intera cominciarono a mostrarsi 
meno severi ed a promettere migliore condizione alle genti;eque- 
sto regno in tale stagione, asceso Carlo 111 sul trono, vide mu- 
tate in meglio le proprie sorti. E veramente quel re fu primo 
a dare opera alla costruzione delle strade , per mettere in rela- 
zione e commercio le varie province del regno ; e primo , dopo 
tanti secoli di perpetue ed affliggenti discordie con la S. Sede, 
pose con solenne concordato nel 1741 termine ad esse. , da che 
non pure precise le controversie di giurisdizione , ma eziandio 
restrinse le franchigie del clero , sottoponendo alle pubbliche 
imposte tanto le persone ecclesiastiche , quanto le chiese , i 
monasteri, ed i luoghi pii ecclesiastici, c sgravando per tal modo 
il resto della popolazione dell’enorme peso clic tutto su di lei am- 
massavasi. Oltre a ciò, primo altresì prescrisse nell’anno medesimo 
la formazione di un censo o catasto generale, perchè così i pesi fiscali 
come i conmilitativi venissero con giustizia distribuiti; e prov- 
vidamente eresse il supremo magistrato di commercio , per da- 
re all' industria maggiore guarentigia ed impulso. Il figliuo- 
lo Ferdinando IV, che nel regno gli successe , jier schiva- 
re controversie e conflitti di giurisdizione in materia di com- 
mercio di terra e di mare tra la corte del Grande Almiran- 
te ed il Regio Consolato di terra e di mare , riunì in un so- 
lo e medesimo tribunale sotto il nome di Ammiragliato e Con- 
solato queste due magistrature , dal medesimo suo padre insti— 
tuilc.c in esso tutte trasfuse le facoltà ed i poteri dell’uria e del- 
l’altra (1). Per proteggere ed estendere vieppiù il commercio, e 
quindi 1’ industria di qualsiasi natura, conchiusc col Rassà di 
Tripoli a’28 agosto 1783 un trattato di pace e di amicizia; un se- 
condo ne stipulò il 10 giugno 1786 con la repubblica di Genova, 
uu terzo a' 17 di questo mese «1 anno con S. M. Sarda; un quarto 


(1) Prammatica del 6 dicembre U8S. 
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a’ 31 marzo 1787 con la imperatrice delle Russie. Ed a 
misura che lai-evasi devoluzione alla corona di alcun feu- 
do, più non riconcedevasi ad altri, per così spegnere man mano il 
feudale sistema, tanto all'agricoltura e ad ogni altra industria 
nocivo. E con questo intendimento medesimo.cioè migliorare la 
condizione dell’agricoltura, aveva egli nel 1778 disposto « che per 
« procurare il vantaggio di estrarre fuori regno ogni sorta di 
« vettovaglie superflue alla sussistenza delle popolazioni » si fosse 
fatta in ogni anno da ciascuna università di ogni provincia una 
fedele od esalta rivela della semina di tutti i generi di vettova- 
glie nel territorio o distretto della università medesima ; rivela 
da approvarsi ed accettarsi dal sindaco e dagli eletti di ciascuna 
università, come da due deputati o presi tra i benestanti e dal 
barone ne' luoghi baronali , o dal regio governatore nelle città 
demaniali; rivela da farsi in aprile di ciascun anno , e che do- 
vesse essere seguita dall' altra rivela dell' effettivo ricolto già 
fatto in quell' anno medesimo. La quale duplice rivelazione ri- 
guardare doveva tutti i territori del regno, a chiunque apparte- 
nessero, ed a qualunque titolo coltivati. In oltre in maggio 1787 
concesse in tulle le province del regno « l'esenzione del catasto 
« e della decima relativa alla miglioria , per lo spazio di 40 
« anni a tutto quel terreno ingombrato di macchia in cui si 
« piantassero ulivi, e per lo spazio di 20 a quello che si desti- 
li nasse per semina, o ad altro uso (1). Vennero con tal dise- 
gno nel 1709 pubblicate le leggi di ammortizzazione , vietando 
gli acquisti alle chiese , a’ monasteri ed a que' luoghi pii, che 
non avessero per iscopo il fare opere utili e di pubblica bene- 
ficenza . Dichiarò con esse a beneficio degli enfiteuti a tempo 
1’ allodialità delle terre loro censite e spettanti in proprietà alle 
chiese, a' monasteri ed anzidetli luoghi pii ; e tal beneficio di- 
stese eziandio a profitto di coloro, che i territori di questi corpi 

(1) Pramm. 7- 
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murati possedessero a titolo di locazione a lungo tempo , li- 
miti imponendo alla erezione de'benefici ecclesiastici, con prescri- 
verne la precedente giuridica discussione ed il regio assenso. E 
se dagli archivi di anticlii monasteri e di pubblici stabilimenti 
religiosi o politici , uomo diligente e dotato di tolleranza , a 
svolger si facesse i successivi titoli di affitti e di enfiteusi, ren- 
derebbe utile servigio alla storia, i fasti della nostra agricoltura 
illustrando dal suo rinascimento in qua, e svelando per tal mo- 
do quella parte di diplomazia, che è affatto negletta, ma che di 
gran lnnga gioverebbe alla scienza dcllagricoltura, ed alla scien- 
za della civile economia (1). Vedrebbesi allora come gran parte 
de’ nostri terreni si sieno a mano a mano da erbosi rimessi a 
coltura , da selve e boschi convertiti in fertili campagne; e si 
vedrebbe quanto sia recente tal cangiamento ! Si scorgerebbe 
che quella parte dell'agro campano, che va sotto il nome di Moz- 
zone delle rose , o semplicemente Mozzone , e che confondere 
non deesi co’ campi che i Romani dissero Stellati , i quali 
sono a dritta del Volturno , mentre il Mazzone sta a sfili- 
li) Mon sappiamo perchcla Diplomazia venne limitata a talune specie di do- 
cumenti antichi, senza volerla, il che gioverebbe, distendere ad ogni parte del 
nostro sapere in fatto di scienze , di arti e di mestieri. Da che la scrittura 
fu inventata, e negli usi civili cominciò ad acquistare valore, servendo da fu- 
tura memoria di quel che era avvenuto o erasi fatto , ovvero di pruova, essa, 
dove più , dove meno , secondo maggiore o minore stata fosse l' esigenza del 
bisogno, valse da depositaria degli avvenimenti di qualsiasi maniera, c però 
deesi la diplomazia estendere ad altri punti ancora, senza escluderne i più 
bassi mestieri. Opera è questa di supremo vantaggio per la storia , per la 
pratica e civile vita, per le scienze. Badi ognuno , che qui non intendiamo la 
diplomazia nel senso , in cui il fondatore di essa, il Mabillon ( de Ite diplo- 
matica), pare, che l’abbia confinata, cioè di arte critica per sccmere l'auten- 
ticità, sincerità e data certa degli antichi diplomi o scritture; si nell'altro si- 
gnificalo di collezione di antichi documenti , collezione che precede per na- 
scita la critica da fare sopra essi. 
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sira (1), quella parte stessa rimasta per lunga stagione incolta ed 
in istato di erbosa, sia ora sottoposta all'aratro , dando in gran 
copia avena e frumento ! Vedrebbesi come questo progressivo 
dissodare i terreni abbia fatto in gran parte ripopolare di villag- 
gi quelle contrade c quelle campagne , che il ferro di barbara 
gente e le perpetue guerre aveano distrutti ed al suolo adeguati! 
Frugando gli archivi delle metropoli, i diplomi si rinverrebbero 
dello stabilimento delle autorità municipali ed ecclesiastiche ed i 
rapporti dell’ una e dell’ altra specie tra tali paghi e le me- 
tropoli medesime; e questi diplomi meglio anch’essi rischiarereb- 
bero la fresca storia del rinascimento appo noi dell’ agricoltura 
e dell' economia civile del regno , con profitto ed avanzamento 
della scienza , ed a bene delle civili c forensi controversie. I 
villaggi, non altrimenti che le municipali e religiose loro rela- 
zioni con la vicina metropoli , debbono la loro origine ed il 
progressivo sviluppo alla coltura de’ campi , che i coloni vi af- 
feziona, e loro fa quivi stabilire domicilio (2). 

(1) Pellegrino ibiil. Discorso 2.° £ 33. 

(2) Ora che la fisica, la chimica, la botanica, la geologia, la fisiologia ani- 
male e la storia naturale hanno fatto tanti progressi, agli antichi affatto ignoti, 
l'agricoltura è tornata una scienza, che da questi rami dell'umano sapere trae 
l' esistenza , ed offre un' immensa superiorità al paragone di quella agri- 
coltura, clic conosccvasi e praticavasi ne' migliori tempi de’ Romani e degli 
stessi Etruschi, popoli più antichi e più colti. Pruova n’è ancora la Raccolta 
degli antichi scrittori rerum rusticarum, cioè di Catone, di Varronc, di Co- 
lumella e di Palladio Rutilio , non esclusa la georgica del cantore di Enea, 
nella quale trovasi una collezione di pratiche e limitale conoscenze. Fondatore 
di questa scienza vuoisi dire il Davv, per averla in acconcio ed ordinato sistema 
ridotta , e per averla più innanzi fatta progredire conia sua Chimica agra- 
ria composta ne’primordi del secolo corrente. Solo al presente è a desiderarsi, 
clic gli avanzamenti della scienza sieno diffusi nella classe de’ pratici agricol- 
tori. Ed il primo, che abbia a tal fine e con successo riunita la teoria alla 
pratica , è stato M. D. Pfleguer nell' opera che ha per titolo — l.a maison 
des champs. 
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§ 2 

(xm limiamone. S|»ccinH cagioni del decadimento dell* agricoltura nella Campania 
minore : primi tentativi di bonificazione : recenti provvedimenti. 


Per 1’ enunciale cause di comune calamità c di generale de- 
vasta/ione delle nostre province, vennero gli abitanti del regno 
costretti a rifugiarsi sulla cima di alpestri montagne , e quivi 
ricoverare contro il furore delle armi ed il subito e frequente 
irrompere di stranie genti e feroci. Colà stanziati, lontani dalle 
fertili pianure, sentirono la necessità di recidere le selve ed i bo_ 
sdii, clic coprivano le vette di quelle montagne, per metterne 
in divelto il saldo terreno, e procacciarsi con la coltura di esso 
la sussistenza annonaria. Allora, spogliati i moliti di quelle folte 
foreste, le quali con le profonde e larghe radici da secoli for- 
mate, c col suolo compatto, del pari clic con la quantità delle fo- 
glie in esso ammassate, intrattenevano nel loro seno le acque venu- 
te giù per le piogge, e clic, a guisa di stillicidio facendole gocciola- 
re, davano alimento a’fonti e ruscelli presso le loro falde, si vide- 
ro per difetto di questi ostacoli discendere con moto accelerato 
e precipitarsi giù in grossi volumi quelle acque medesime, al- 
lagando a furia le soggette pianure ; e , menando seco ghiaie, 
pietre , terra vegetabile ed altri materiali , colmarono gli 
alvei de’ fiumi e de' torrenti , i quali sforzati a straripare , 
e quindi a deviare dal loro corso, inondarono le più liete cam- 
pagne. Allora le belle e solide strade , dalla romaua potenza 
costrutte, e rbe in tulle le direzioni intersecavano il nostro re- 
gno, vennero sotto le acque sommerse e disfatte si , che tra le 
nostre province non era più alcuna comunicazione, se non per 
quc’uaturali sentieri, i quali, non avendosene alcuua cura, era- 
no quasi inaccessibili. Per siffatte potenti rovine il famoso fiume 
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Clamo, che traversa l’ampio barino della Campagna felice , e 
che per testimonio di Slrabone un dì era navigabile , divenne 
sozzo e limaccioso. E serpeggiandovi con corso irregolare, dette 
origine ad estesi stagni e paludi, che resero inabitabile la più 
ubertosa parte di Terra di Lavoro. Questa verità ne viene 
attestata da due inscrizioni esistenti, l'una sul ponte a Carbonara 
nella strada di Caserta , T altra sul ponte a Selice nella strada 
che mena da Aversa a Capua , tutte e due del 1616. La 
prima riferisce , essersi sotto il Viceré conte di Lemos , e 
per suo comando, con canali diretti e profondi , della lunghez- 
za di trentamila passi , dato corso alle acque, che lentamen- 
te fluivano , e , traboccando per le campagne, vi rimanevano 
stagnanti. Con quella scolpita sul ponte a Selice si ricorda, che 
lo stesso Viceré fece cavare più profondi gli antichi canali tor- 
tuosi e colmati dalle alluvioni, raddrizzandoli e congiungendoli 
co’ nuovi ; e che col nuovo alveo avendo loro dato foce al ma- 
re , la vasta palude si vide ricoperta di biade , le quali genera- 
rono l’abbondanza nella città di Napoli. Questo lìume Ctanio , 
che ora ha nome di regi lagni (l) , prende origine dal Tifata 
nelle vicinanze di Nola, e si distende fino al mare presso il La- 
go di Patria. 

Questi regi lagni , per la loro influenza sulle sorti dell' a- 
gricoltura dell’ampia pianura della Campagna felice , sono stati 
commessi dal governo alla direzione generale de’ ponti e stra- 
de , che in sé riunisce la direzione delle acque e foreste. Or 
qui giova riferire un luogo del rapporto della stessa dire- 
zione generale , fatto al ministro delle finanze in proposito 

(I) Lagno k voce naia dalla successiva corruzione di Clanius, Clanio, lanio, 
lagno, siccome junius, junio, giunio, giugno. Quindi è derivalo in Terra di 
Lavoro l'uso metaforico della parola allumare in significalo di allagare : al- 
tomare le campagne, alluniate di lagrime il letto , allumarsi di vino ec. Ed 
usasi anche tuttavia la voce lanio o laino in senso di lago, ed iperbolicamente. 
Ve' come la storia c la lingua de' popoli s’ illustrano a vicenda ! 
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« di essi. Quando la cura de' Lagni fu affidala alla direzione 
« generale , erano ancora paludosi i terreni più avvallati del 
« bacino della Campagna felice , tra i quali si distinguevano i 
« campi del Ca micia ro, il Pantano ed i Parchi di Acerra, i bo- 
« sebi di Loriano, di Maddaloui e di S. Arcangelo, la eontra- 
« da di Pozzobianco , le campagne di Ponterotto e di Pasraro- 
« la , e le terre di Aprano e del Melaino. La direzione gc- 
« nerale con successivi cavamenti profondando gli alvei de’ Ca- 
ci giti , e regolandone convenevolmente le pendenze , in pochi 
« anni è riuscita a dare scolo a tutte le anzidette campagne pa- 
ti ludose. Per effetto di tal beneficio que’ terreni ( si noli ) che , 
« producendo fieno soltanto, davano una rendila di Ire a cinque 
« ducati per moggio, or si veggono restituiti alla più florida a- 
« gricoltura, e la loro rendita annuale si è aumentata da quin- 
ti dici fino a trenta ducati a moggio (1) 

Questi brevi tocchi dello stato della Campania in generale, 
e dell’agro campano in particolare, spezialmente nella parte più 
declive , che è verso il mare, dove il podere, che prendemmo 


(1) flap porlo in istampa del 1827 pag. 15G art. Ilegì Lagni. Tutti i 
lenoni rinchiusi tra la sinistra del Volturno c la destra de' Hcgt Li- 
gni, c clic hanno per base la strada, la quale da Capua conduce in A- 
versa , terreni più vicini al mare , c perciò nella parte più bassa dell a 
Campania minore, sondo stali por le indicate cause sommersi sotto acque 
stagnanti, sono stati gii ultimi ad essere dirotti o rimessi a coltura. La mag- 
gior parte di loro non offre un dissodamento più antico di 50 anni. Da que- 
sto tempo il Mozzone, che è stalo ed è tuttavia per difetto di scoli più sog- 
getto alle alluvioni, cd allo straripamento anche del Volturno, si è in questo 
breve tratto di tempo posto a divelto in grandissima estensionc.Un notaio ed 
agrimensore di Grazzanise, principale pago di quella contrada, uomo grave 
d'anni e di senno, e molto spel lo di tutte quelle campagne ( Paolo ViloloJ 
con le sue schede alla mano cd in qualità di esercitato agrimensore, di ciò ne 
fa certi, ed aggiiignc,che gli ostagli di que' terreni si sicno progressivamente 
accresciuti. 
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ad osservare, è posto , sono avvalorati dall'esperienza. E vera- 
mente quel podere , non solo fu per queste cagioni accidentali 
ridotto ad erboso da coltivabile e fecondo, che era ne’tempi an- 
tichi , ma ancora , per la dissipazione delle contrarie cause, 
per la colraazione fatta de ‘suoi luoghi avvallati, e mercè lo sco- 
lo, clic da’ presenti conduttori si è dato alle acque , che in esso 
perennemente impantanavansi, scavando profondi e molli fossi 
in tutti i versi, e livellandolo in guisa, da fare che quelle acque 
immantincnti fluissero c sboccassero ne’ regi lagni, è venuto in 
condizione tale da cangiare la tenue rendita di pochi ducati , 
ritratti dall'incerto prodotto di un cattivo fieno, con vistosa 
rendita c più stabile , la quale dalla coltura e seminagione ogni 
anno indubitatamente ricavasi. 
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PROBLEMA TERZO 


li comìuUore ha drillo al rifacimenlo delle spese ed al prezzo d' industria pel 
latto dissodamento? Questo dritto puh nel corso della locazione esercitarsi? 

Se dunque, sotto tutti gli aspetti considerato, il dissodamento 
bassi a reputare di una utilità senza pari, ed un esempio ne avem- 
mo nel caso nostro ; certa cosa ella è, che non biasimo e con- 
danna al risarcimento de’ danni , debbano raccòrrò gli autori 
di un’ opera , clic tanto giovamento al proprietario addu- 
ce , ma lodi , sensi di gratitudine, e delle gravi spese tolle- 
rate ristoro. Essi con opera tanto dispendiosa hanno aggiun- 
to al fondo un valore che prima non aveva , ed hanno in tal 
guisa procacciato al proprietario il mezzo di triplicarne quasi 
il prezzo capitale e la rendita. Eglino per l’uso del territorio 
hanno pagato c pagano l’estaglio, e sono quindi creditori 
della fatta spesa , c dell’ industria o prezzo d’ ingegno in 
venire a capo di un'opera sì proficua. La giurisprudenza ha 
stabilita la massima , fondata in ragione , che in tale congiun- 
tura figuri il conduttore da gestore di negozi rispetto al locatore 
del fondo; c d’altra parte costa in dritto, che al gestore di negozi 
competa nell’istante medesimo, che l’ utile ha prodotto, 1’ ùulen- 
nizsamento delle spese per lui sofferte, a segno, clic tale suo di- 
ritto non si estingua affatto, benché un momento dopo, senza sua 
colpa, e solo per opera altrui, o per effetto delle vicende cosmi- 
che, venga l’utile a mancare. E ciò per la nota massima di dritto 
quidquid rei nostrae accedii, nostrum est,e per l’altra che la susse- 
gue , res domino perii. La qual dottrina è meglio al proposito 
da Ulpiano applicata : h autem qui negoliorum gestorum agii , 
non solum si effeclum liabuit negotium quod gessi!, actione ista 
utelur; sed sufficit, si uliliter gessit, etsi effeclum nonhabuit ne- 
gotium: et ideo, si insulam fulsit, vel servum aegruin curavi/, eliamsi 
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insula exusla esl vel , servus obiti, aget negotiorum gestorum: 
idque et Labeo probai (I). Quindi tal suo carattere e questa sua 
azione scambiare non dobbiamo con ladivisa di conduttore né con 
l'azione di escomputo , che dal contralto di locazione-conduzio- 
ne gli deriva. Siccome quest'azione di escomputo dipende dall'av- 
venimento delle ricolte successive , che esser possono tanto co- 
piose , da compensare la perdita delle annate precedenti, cosi 
con sano accorgimento la costante giurisprudenza del foro , ora 
tolta a legge, ha fermato la norma di far ritenere interinamente 
al colono una porzione dell’estaglio corrente, a patto di definì - 
tivamenle decidersi ncH’ultimo anno del fitto, se altro debba a ti- 
tolo di escomputo concedergli ; ovvero restituire al locatore 
quella porzione di cstaglio, che provvisionalmente e sotto l’anzi- 
detta condizione avea ritenuta. Questa norma dunque non torna 
acconcia al caso del conduttore, che la fa da gestore di negozi 
a prò del padrone del podere, e che possiede un'azione di assai 
diversa natura. 


(t) L. 10. ff.de negotiis geitis. Vedi la concordante L. 1 7.ffde in rem verso. 
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DISCORSO 


Sacro, nobile e sublime è l'uflìcio del Magistrato! Tra i flutti 
delle umane passioni , nelle tempeste che Li cupidigia solleva o 
T ira, il Magistrato appare come l’ iride in mezzo alle procelle. 
Ei di sua luce rischiara l' orizzonte velato da nuvole , T onde 
civili acqueta, e, le contese temperando con la forza dell’equo e 
del giusto, nelle menti reca la serenità e la calma! 

Francesco Navarro la celeste missione ne intese , e a tanta 
altezza elevandosi, la compì col plauso de'buoni! Degno figliuo- 
lo di antico gravissimo Magistrato , nelle cui virtù fu educato, 
noi lo perdemmo, e la sua perdita è pubblica calamità! 

Si, ornatissimi uditori, l’uomo egregio , che ora tanto pian- 
giamo, chiamato a giudice civile sul tramonto delle antiche leggi 
e delle giudiziarie nostre istituzioni , fu come 1’ anello di con- 
giunzione del vecchio col nuovo mondo forense , T erede ed il 
geloso custode del decoro c della gloria del prisco nostro Foro. 
Nudrito del lauto cibo de' dotti , egli si dissetò nel fonte della 
romana sapienza con la continua lettura di que' giureconsulti , 
che a’ popoli deli' antico impero del mondo furono oracolo di 
civile sapere , e splendida face tra folte tenebre alla moderna 
Europa; di que' giureconsulti, ch'ebbero tale un istinto di giu- 
stizia, che parve a’postcri avesse la stessa Astrea rivelato loro i 
suoi misteri ! E pieno la mente dello spirito indagatore , clic in 
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que' maravigliosi intelletti si ammira, quando si fanno ad inve- 
stigare le arcane giuridiche relazioni degli uomini e delle cose, 
trasfuse nel suo petto quel caldo sentimento di giustizia , che 
in essi non andò fallilo giammai. Ma, fatto accorto del civile pro- 
gresso, che già preparato avevano quelle forti intelligenze , che 
le nuove condizioni de’ popoli insieme fusi di romana e di ger- 
manica stirpe, e la ellicace influenza della cristiana cattolica re- 
ligione maturarono, egli sentì la necessità di levarsi all’ altezza, 
ove poggiano le nuove leggi ed il nuovo giudiziario ordinamen- 
to ; e con l'ardire del giovane e robusto ingegno diè opera 
assidua a profondi studi , salì all'erta cima di questa nuova re- 
gione, donde scoperse ed ammirò la riposta sapienza de’ nuovi 
legislatori, e tutta misurò la grave differenza, che correva dal- 
l'andato secolo al nuovo, dalle nuove alle vecchie nostre istitu- 
zioni e leggi. 

Arduo in fatti era l’aringo de’vecchi magistrati '.Era ad essi me- 
stieri investigare nell'intimo animo loro la norma di dritto, ri- 
cercare nel loro intelletto la regola di logica , per conoscere il 
vero; e tutto abbandonavasi al loro criterio, e si affidava alla sola 
loro coscienza il difficile ed importantissimo ufficio di ammini- 
strar la giustizia. Volgeva quel periodo di tempo , nel quale ai 
principi della scienza non era ancora giunta la mente degli uo- 
mini, nè all’arte di concepire in fórmole astratte le regole di 
dritto, le norme d’indagare il vero; e la ricerca di queste norme 
era data allo stesso Magistrato, senza altra scorta, che il suo in- 
gegno, senza altra custodia, che la sua coscienza e la sua pro- 
bità. Riuniva egli in sè, per le condizioni de’tempi c la necessi- 
tà delle cose, all’alta qualità di giudice quella di scopritore delle 
leggi, che al vero conducono ed al giusto! 

innalzato alla sommità di quella scienza e di quell’ arte l’ in- 
tendimento de’ nuovi popoli di Europa , sursc un’Era novella : 
venne in luce un codice di leggi, derivazione dell’antica c nuo- 
va sapienza, un codice , che comprende le norme del dritto ed 
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anche le regole, onde il vero de’fatti si rinviene; codice dettalo 
a' giudici qual norma indeclinabile nel rcudere giustizia. Un 
nuovo ordinamento giudiziario fu istituito con ben altri po- 
teri , non meno nobili ed ardui di quelli, ond’ erano investiti i 
Ma gistrati del precedente periodo della ci vii società ; e que’ po- 
teri tra precisi condili vennero ristretti e circoscritti. 

Ben vide con l’acuta mente 1’ illustre nostro estinto , che 

tà 

se a’ nuovi magistrati non fa più uopo procacciarsi la regola di 
dritto , nè la regola per iscoprire il vero de’ fatti , loro rimane 
un’altra più malagevole opera. Spetta ad essi il conoscere la ge- 
nesi delle leggi, guidati dalla storia e dalla sana filosofia , per 
guardare addentro nello spirito di quelle , e tutta conoscerne 
l’ampiezza e la forza. Spetta ad essi risalire alle sorgenti del 
dritto, alla manifestazione, che prima l'istinto e poi di mano in 
mano , secondo le crescenti forze e sotto forme diverse , ne 
ha fatto 1’ umana intelligenza , sino al concepimento della re- 
gola , sino alla espressione di essa in apposita ed acconcia for- 
inola di legge, procedendo dal sillogismo della scienza all' istin- 
tivo sentimento del diritto , e da questo sino all’ ultimo volo 
dell’umana ragione. Spetta ad essi investigare il vero de’ fatti, 
e rilevarne le condizioni giuridiche, per iscernerne le strette at- 
tenenze con questo o quel principio di dritto, espresso in guisa 
di legge. 

Si accorse egli allora dell’invincibile bisogno di una sostenuta 
attenzione e diligenza nel malagevole e faticoso calle che ne mena 
allo scoprimento del vero; attenzione e diligenza, che addiman- 
dano una delle più belle virtù del giudice, la pazienza, e quella, 
che l’opera corona, la perseveranza: e così si venne in queste 
esercitando, che sembrò poi fossero in lui, più che l'effetto di 
forte e costante proponimento, un gratuito dono di natura. 

Erasi egli convinto, che le liti, trasportate dal campo di bat- 
taglia nell’arena del Foro, avevansi a decidere con armi ben di- 
verse dalle usate ne’ così delti giudizi di Dio, ed in altri modi. 
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clic non erano i guerreschi de’ lempi eroici. In quella stagione 
regnavano l' impazienza e l’ ira : troncare gl' indugi , correre 
con impeto alle armi, per decidere la contesa, precipitandone il 
successo, era l’ incomposto procedimento di quo' giudizi. Ma il 
nuovo torneo chiedeva, che l’animo si atteggiasse nella calma 
e nella serenità, per attingere il vero, ed attribuire con coscienza 
il suo a ciascuno. 

Saldo usbergo del magistrato è il civile coraggio, per tener 
fermo contro le seduzioni del cuore e le minacce de’ potenti; or- 
namento migliore di lui, la dolcezza de' modi c l’avvenenza. Di 
questo usbergo crasi cinto il valoroso uomo ; leggiadre c nobili 
uvea le forme, gentili ed amorevoli le parole. Spesso nel mezzo 
«lei caldo disputare delle parti o de’ loro avvocati, quando già la 
loro fronte pareva si annuvolasse, spuntava a lui sulle labbra tale 
un dolce sorriso, congiunto a soave gravità, che tosto ne stornava 
il nembo, c gli animi ricomponeva alla placida ricerca del vero. 
Gilè nella pubblica discussione ei vedeva il mezzo più sicuro da 
scoprire la verità, la migliore guarentigia della giustizia, atta a 
calmare le naturali trepidazioni de'liliganti e le involontarie loro 
diffidenze; ed ei la reggeva cou tanta attenzione ed urbanità, 
che mutuasi ad un’ora degno del rispetto e dell'amore di lutti. 

Assunto alla carica di Avvocato generale presso la Suprema 
Corte di giustizia , ed indi promosso alla dignità di Presidente 
di quell'alto Consesso , guardò , come dalla vetta di altissimo 
monte, tutto 1' ampio orizzonte dell' orbe giudiziario e le atte- 
nenze che lo legano alla somma |iodcstà , onde emanano le leg- 
gi. Considerò die non sedeva più in guardia del privato diritto, 
ma in difesa della legge , a custodia dell' ordine pubblico ; e 
comprese , come egb faceva parte di un alto Maestrato , posto 
dal Sovrano per essere avvertito de’ dubbi, che muover si po- 
tessero intorno la intelligenza delle leggi , de’ vóti , che po- 
tessero in quelle rilevarsi, e del bisogno della soluzione degli 
uni , e della uccessità di supplire alle altre, lulcsc allora assai 


Digitized Google 


253 


più l'immensa differenza, clic passava dal verrino ni nuoVo ordi- 
ne di giudizi, sroprendo la sublime unità del nuovo ordinamento; 
unità di principi, rhe la Corto Suprema è chiamala aronscrvarc, 
e die si consegue con l’aver sommessi tutti gli altri Tribunali a 
quel Supremo Magistrato; unità salutare, che costituisce la mag 
giore guarentigia civile, contenendo nc’pmprì limiti e nell’esatta 
osservanza delle leggi coloro, che sono deputati a dispensare Ira 
gli uomini i benefìci effetti di una severa giustizia. La quale unità 
mancava all’anticoForo.ed è dovuta ora alla fusione in uno de' vari 
ordini sociali, che allora esistevano quasi l’uno accanto all'altro, 
come stati diversi, senza essere animati dal soffio di una medesi- 
ma vita, senza formare una sola e medesima morali! persona. 

Asceso eh’ ei fu a così eminente sfera , l’ idea della giustizia 
gli brillò nella mente in tutta la naturale sua ampiezza; ed ei ne 
distinse gli obbietti. Vide quella giustizia, che presiede allo svol- 
gimento dcH'intcllctlo c del cuore degli uomini, c da questa fonte 
scaturire le arti ed i mestieri , derivare la idea del bello e del 
buono, raggi della luce divina , la cui mercè più ridente c più 
grato, più onesto e più nobile diviene il viver civile. Destinato 
l’uomo a compiere gli arcani fìlli dell’ eterna Provvidenza, assc- 
guirli non può, senza che germoglino in esso e frultiuo quii’ se- 
mi che Dio di sua mano vi sparse; nè di esplicarli è dato altri- 
menti, che in seno alla civil comunanza ; sì che ragion vuole , 
ed è mente di Dio , che se ne caldeggi e promuova tuttora la 
fecondazione % T incremento. Siffatta giustizia eleva gli animi 
al cielo , rende miti e gentili i costumi , stringe in legami di 
santa e tenace amistà gli individui e le genti; e, dallo stalo fe- 
rino c di barbarie trapiantandoli nell' ubertoso suolo della vita 
civile ed agiata, inaridisce la vena de’ delitti , sperde le cagioni 
del pianto della madre c della sposa , del fratello e dell’ amico. 
Siffatta giustizia è giustizia educatrice, è giustizia che ne mena 
alla civile perfezione; e, quale il sole rispetto alle piante, tale 
essa feconda il terreno della nostra intelligenza, e rende più lei 
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tilc il campo de' virtuosi sentimenti , sotto l'unica scorta della 
circospetta prudenza. 

Ben diversa è la giustizia che «'giudici è commessa. Sta que- 
sta qual custode dell'ordine , qual difcndilrice de’ dritti di cia- 
scuno, qual mallcvadricc della proprietà e della vita, dell'onore 
e della domestica pace. Come l' alta sponda di un fiume , ella 
restringe nel proprio loro letto e contiene i ribellanti affetti : 
con ferma mano in equa lance le vicendevoli ragioni raffrena ; 
e, così operando , ingenera quel sentimento di fiducia, di tran- 
quillità e di riposo, che asciuga le lagrime alla vedova e all’or- 
fano, c fa lieta c beata la nostra vita civile. Giustizia corrcttri- 
cc del male; giustizia che i danni ripara ; giustizia conservatri- 
ce, posta in guardia de’ fondamenti della civil società, scossi ta- 
lora da cima a fondo dagli errori di nostra mente , da' fallaci 
traviamenti del nostro cuore. 

Scorgendo come questa giustizia da quella si discerna e se- 
pari , e come a ben altri fini sia intesa , quantunque amiche- 
volmente con essa cospiri , entrò nella profonda ragione , che 
a' magistrati dell’ una vieta 1’ immischiarsi nelle funzioni affi- 
date .«'magistrati dell'altra; c, penetrato della somma importanza 
di sì grave mandato della Corte Suprema, alla rigorosa osservan- 
za di esso vegliò con perseveranza c fermezza. 

Ma, spingendo l'acuto sguardo entro le ascose origini del 
diritto, c dagli effetti alle cagioni salendo , pervenne alla prima 
sorgente. Vide non esser fattura dell'uomo , ma ^celeste riflesso 
del Divino Eterno Intelletto , tutte le leggi , che quaggiù ne 
reggono, e che a noi si rivelano da quel raggio di luce, che Dio 
stesso infuse nella debole nostra mente. Vide per quali vie e 
con quali vincoli l'uomo s’ innalzi al Cielo ed a Dio si stringa ! 
Allora assai più profondamente concepì l’immensa gravità del 
suo ufficio; scòrse nel magistrato l' interpetre ed il custode delle 
leggi di Dio , e che il mandato venivagli dall’ alto per mezzo 
dell’AugustoSovrano. Compreso della sublimità del proprio mini- 
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stero, senti riempirsi l'aninio di uu misterioso senso , che , sol- 
levandolo dalla bassa valle degli umani pensamenti , trasformò 
in Religione l’ adempimento de’ suoi doveri , in guisa , che do- 
ve egli sedeva , parca si adagiasse la stessa virtù ! 

Splendidi monumenti di tanto sapere e della costante giusti- 
zia di lui sono le elaborate, dotte e molliplici decisioni , i saggi 
ed equi arbitrameli dati fuori;c testimoni ne siamo noi stessi 
che le mille volte udimmo da'suoi labbri gravi parole di antico 
senno e di animo integerrimo e giusto. 

Ecco come suonò venerato il nome del benevolo vecchio , 
come la fama ne annunziò a lutti le qualità squisite , i pregi 
assai rari; come riscosse la pubblica stima , 1' osservanza del- 
T universale ; come caro e desiderato fu a chiunque uopo a- 
vesse d’ incorrotta giustizia ! Modello del vero magistrato , ab- 
bandonando questa terra, egli lascia a’giovani, che imprendono 
la medesima carriera , un luminoso esempio da togliere a 
guida. La sua memoria rimarrà sempre viva in coloro eh’ eb- 
bero la ventura di conoscerlo ed ammirarlo dappresso, nè sarà 
mai per cancellarsi insiilo a che si terranno in pregio l' inte- 
rezza del cuore, la costanza dell'animo e la sapienza. 

Francesco Navarro, tu che vai fregiato del bel serto di tante 
cospicue doti , poggia là sull’ empireo , chè ben degno ne sei , 
dove il Vero e la Giustizia sveltamente si mostrano, ed in 
tutto il loro splendore si veggono e si godono ; c sia perpetuo 
tuo cibo quel Vero e quel Giusto , che fu il perenne pensiero , 

10 scopo costante di tutta la tua vita , la incessante ricerca del 
perspicace tuo intelletto. Tu ne impetra da Colui, che tulio può, 

11 sospirato favore d’inviarne quaggiù altri, che a te somigli- 
no, c faccia» fede che in questa terra non è spenta del lutto 
la virtù ! 
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